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INAUGURAZIONE
204° ANNO ACCADEMICO

4 Aprile 2011

Premessa

È tradizione, nell’inaugurazione dell’anno accademico, riferire brevemente 
delle traversie dell’agricoltura italiana nel corso dell’anno trascorso. Ma quest’anno 
ricorre il 150° anniversario dell’Unità d’Italia e l’Accademia d’Agricoltura vuole 
ricordare Camillo Cavour, il grande “tessitore” dell’Unità.

Ci sono due motivi precisi di questa scelta, che riguarda la natura stessa di 
questa Accademia: Camillo Cavour fu prima di tutto un agricoltore. In più, Camillo 
Cavour fece parte della Società Agraria di Bologna, ossia dell’associazione che oggi 
si chiama Accademia di Agricoltura. Vale la pena ricordare brevemente quando 
e come diventò socio di essa. Correva l’anno 1858, presidente dell’Accademia, 
in scadenza, era Enrico Sassoli, uomo di mediazione tra le due anime dei soci, 
quella dei cattolici papalini e quella dei risorgimentali del partito moderato. Ma la 
mediazione non funzionò. La maggioranza dei soci volle proporre, da sottoporre 
alla ratifi ca del Cardinal Legato, come futuro presidente Marco Minghetti, capo 
dei risorgimentali e, tra i soci esteri, Camillo Benso conte di Cavour. Era una 
vera e propria provocazione. Il Cardinal Legato, Milesi Pirroni Ferretti, negò 
la ratifi ca e ciò provocò l’arresto delle attività della Società Agraria. Non per 
molto, perché nel 1859, nel mese di giugno, il cardinal legato, con il ritiro del 
presidio militare austriaco, pensò bene di lasciare la città per non tornarvi più. 
A quel punto Enrico Sassoli, presidente in prorogatio si sentì libero di inviare 
la lettera di cooptazione a Camillo Cavour che, nel gennaio del 1860, accettò 
e ringraziò. La lettera è conservata nell’archivio dell’Accademia. Al contrario, 
Marco Minghetti ritirò la disponibilità a divenire presidente, perché fu nominato 
ministro nel governo piemontese.
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Camillo Cavour, fu agricoltore di grande intraprendenza e di vera passione, 
anche se a tale professione arrivò per caso e per necessità.

Infatti, la carriera che la famiglia aveva immaginato per lui, era quella militare. 
Iscritto a dieci anni alla Regia Militare Accademia di Torino, ne era uscito a se-
dici anni col titolo di sotto uffi ciale del Genio. Come tale aveva seguito lavori di 
fortifi cazione in varie località di confi ne con la Francia, per poi fi nire a Genova, 
quindi a Torino con la promozione a tenente. Ma Camillo Cavour, fi n dai tempi 
della “Militare Accademia” era stato conquistato dalle idee dei grandi liberali 
francesi ed inglesi. A Genova, nel 1830, aveva espresso apertamente le proprie 
opinioni, anzi entusiasmi politici, in occasione della deposizione del re francese 
Carlo X e della successiva sostituzione con Luigi Filippo, anche lui re, ma per 
volontà del popolo, e portatore della costituzione. Per questo motivo, Camillo 
Cavour era fi nito negli elenchi della polizia politica piemontese come pericoloso 
rivoluzionario. La sua carriera era compromessa. Tant’è che decise di lasciare 
il servizio militare e nel novembre del 1831, all’età di 21 anni chiese di essere 
dimesso per motivi di salute.

Poco dopo, il padre ottenne dal nuovo re del regno sardo, Carlo Alberto di 
Carignano, con cui intratteneva una antica amicizia, la nomina del fi glio Camillo 
a sindaco del piccolo comune di Grinzane (circa 350 abitanti), non lontano dalla 
città di Alba. Allo stesso tempo, lo incaricò dell’amministrazione della proprietà 
immobiliare che egli possedeva nello stesso comune, ossia una porzione del 
castello sovrastante il borgo e 25 ettari di terra, a cui se ne aggiungevano altri 
156 e la restante parte del castello, presi in affi tto dal duca Clermont Tonnerre, 
sposato con Vittoria de Sellon, cognata dello stesso Michele di Cavour, quindi 
zia di Camillo. 

Camillo Cavour dovette cominciare ad interessarsi di agricoltura in una zona 
collinosa, povera, in buona parte boschiva, dove l’unica coltura promettente era 
la vite, in prevalenza rappresentata dal vitigno Nebbiolo, a maturazione tardiva, 
sensibile al freddo e ad ogni altra avversità, allevato in forme diverse e, alla fi ne 
trasformato in un vino semi dolce, abbastanza apprezzato in Piemonte e nella 
vicina Lombardia quando privo di difetti, che però erano molto frequenti. La terra 
affi data a Camillo Cavour era suddivisa tra sei fondi a mezzadria e due a gestio-
ne diretta, seguiti da un fattore, certo Rovinale, che aveva molta infl uenza sugli 
abitanti del borgo, ed esercitava un forte potere sulla proprietà. Camillo Cavour si 
scontrò subito con questo dipendente e, in seguito, lo licenziò. Da agricoltore “in 
erba” incontrò anche diffi coltà quando cercò di migliorare la viticoltura locale, con 
l’importazione di viti francesi di Pinot Nero, atte a dare maggiore fi nezza ai vini, 
perché i mezzadri, presi dalle proprie esigenze di autoconsumo, non gradivano una 
riduzione dei seminativi. Per questo, nella solitudine di Grinzane, Camillo Cavour 
cominciò a studiare i testi di agronomia, oltre che a dare seguito alle letture dei 
testi di economia politica, di storia e di fi losofi a. Studiò anche la lingua inglese e 
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quella italiana, per colloquiare meglio coi suoi amministrati, essendo il francese 
la sua lingua “materna”. Poi, diede inizio alla stagione dei viaggi, il primo dei 
quali fu a Ginevra, nel 1833, dove fu ospite della casa de Sellon, da cui veniva 
la madre Adele, che era luogo di incontro dei più illuminati intellettuali europei. 
Più lungo fu il viaggio successivo, insieme al cugino Pietro di Santarosa, che durò 
cinque mesi tra Svizzera, Francia, Inghilterra, Belgio, Olanda, Germania, in cui 
si interessò di istituzioni pubbliche e di leggi sociali, ma anche di agricoltura. Di 
ritorno da questo viaggio, il padre lo incaricò di amministrare la parte più con-
sistente della proprietà familiare, perché era diventato “Vicario e sovrintendente 
generale di politica e polizia della città di Torino”, quindi non aveva più tempo 
da dedicare alla cura dei beni di famiglia. Si trattava delle “grangie” di Leri e 
Montarucco, poste nella bassa pianura, non lontano da Trino Vercellese, della 
superfi cie di 951 ettari. Inoltre, già dall’ottobre del 1834, Camillo Cavour stava 
trattando (coi denari del padre) il tenimento denominato Torrone dei banditi, a 
pochi chilometri da Leri, unitamente alle cascine dette la Cagna e la Ferrera, nei 
territori di Banzè e Carpeneto, per una ulteriore superfi cie di 296 ettari. Dunque, 
nel giro di pochi mesi Camillo Cavour si trovò a dirigere una grande azienda di 
tipo capitalistico, tutta in una pianura fertile e ricca di acque. La coltura principale 
era il riso, in successione al granturco, frumento e prato. Nell’area, a causa delle 
acque presenti, era diffusa la malaria, ma si trattava della “terzana primaverile”, 
raramente mortale. Il paesaggio era triste e noioso, mentre i fabbricati portavano 
i segni di una lunga incuria.

Camillo Cavour, nel piccolo mondo di Leri, formato da un centinaio di la-
voratori fi ssi e dalle relative famiglie, da stalle e numerosi capi di bestiame, da 
fi enili, granai, botteghe del falegname, del fabbro ferraio, del maniscalco, del 
carradore, del farmacista con annessa casa del medico, dalla chiesa con canonica 
e cimitero, si trovò bene. Scrisse in una corrispondenza “… con un immenso 
bastone in mano e un enorme cappello di paglia … me ne vado correndo per i 
campi dalla mattina alla sera”. Mentre a Grinzane l’impegno era modesto, Leri 
richiedeva molta energia e tempo. Ma trovò il modo di fare un ottimo affare, sotto 
regia del padre, consistente nella vendita di un gregge di merinos, acquistate in 
Austria, a Villach, e spedite nientemeno che al pascià d’Egitto. L’operazione fu 
personalmente condotta da Camillo Cavour, che si recò in Austria, prese i capi 
di bestiame (328 pecore), le portò a Trieste per la spedizione via mare, supe-
rando ostacoli di ogni genere. Ma Cavour aveva, oltre che le energie per viaggi 
allora faticosissimi, il gusto del commercio. D’altra parte, l’amministrazione 
delle terre vercellesi lo obbligavano ad occuparsi giornalmente del mercato dei 
cereali, dei prodotti zootecnici, della lana delle pecore, dei bozzoli, prodotti 
nell’altra proprietà familiare di Santena, luogo delle memorie familiari, che di 
fatto ricadeva sotto la sua tutela, per non parlare del vino di Grinzane. A Torino 
e Vercelli i Cavour avevano i magazzini di stoccaggio dei prodotti, che poi ve-
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nivano venduti sui diversi mercati, talvolta anche spediti all’estero attraverso il 
porto di Genova. L’attività intensa profusa da Camillo Cavour nel primo anno e 
mezzo di amministrazione, convinse il padre a formare col fi glio e con la cogna-
ta, Vittoria de Sellon, una società, che prendeva in affi tto le terre e le affi dava a 
Camillo, previa dotazione di un consistente capitale liquido per le anticipazioni 
colturali e il pagamento del primo canone. Questa società familiare non durò a 
lungo, perché il marito di Vittoria, duca Ainardo di Clermont Tonnerre, nel 1837, 
morì, lasciando alla moglie una grande proprietà fondiaria in Francia, purtroppo 
ipotecata per una enorme cifra e impegnata in molte controversie giudiziarie con 
una folla di vicini, frutto dell’attitudine litigiosa del duca defunto. Per dipanare 
la pericolosa matassa era necessaria una grande energia, di cui solo Camillo Ca-
vour disponeva. Questi partì subito e passò due mesi e mezzo in Francia per una 
prima ricognizione: Camillo - ha scritto Rosario Romeo in proposito - prendeva i 
creditori sotto braccio, ammansiva, spiegava e non pagava. Seguirono otto viaggi 
in Francia nei sei anni successivi, per un soggiorno complessivo di due anni e 
mezzo, che gli consentirono di sistemare favorevolmente l’eredità della zia e 
anche di dedicarsi a contatti sociali, ad affari in borsa e a mille altre attività ed 
interessi. Non dimenticò Leri. Qui, contrariamente alle scelte fatte dal padre e al 
consiglio degli agronomi, che spingevano per un allargamento dei prati e ad una 
crescita dei capi di bestiame allevato, per reagire al calo del prezzo dei cereali, 
fece esattamente l’opposto, accrescendo la superfi cie a riso, che aveva minori 
esigenze in fatto di fertilità, una produzione più costante e teneva di più il prezzo 
rispetto al frumento ed il granturco. Ciò però ebbe una ricaduta negativa, perché 
il maggior consumo di acqua, quindi la necessità di chiederla e sottrarla ai vicini, 
scompensò gli equilibri dell’area, scatenando una disputa che fi nì in tribunale, a 
dimostrazione della insuffi cienza della rete idrica e della cattiva organizzazione 
della stessa. Peraltro i primi tentativi di accrescere le produzioni unitarie non 
ebbero grandi effetti. Provò a correggere l’acidità dei terreni con calce e marne, 
riprese l’antica pratica del debbio, importò alcune macchine per rendere meno 
faticosa la mietitura del frumento. In Francia, ebbe modo di osservare la coltura 
della barbabietola da zucchero e ne studiò l’introduzione a Leri. I risultati furo-
no incoraggianti per le produzioni unitarie, ma quando, dopo essersi assicurato 
l’appoggio di numerose banche, spostò l’attenzione sulla possibilità di costruire 
uno zuccherifi cio, si rese conto che nella regione non c’erano le competenze suf-
fi cienti per un’impresa così avveniristica, e dovette abbandonare ogni speranza di 
creare una vera e propria agro industria. Invece, trovò in Francia gli enologi giusti 
per migliorare la coltura della vite a Grinzane: convinse Louis Oudart a venire 
in Piemonte e ad insegnare come si produce vino di qualità, cominciando dalla 
vigna e fi nendo nella cantina. Il risultato non fu immediato, ma sia a Grinzane 
che in tutte le Langhe, ciò innescò un ammodernamento che uniformò tecnica 
di coltivazione, di trasformazione e qualità del prodotto, ben diverso da quella 
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precedente, unifi cando il nome del vino invecchiato con quello usato dall’inizio 
dell’800 in una piccola parte delle Langhe, di cui era proprietario il marchese 
di Barolo. Persino casa Savoia, nella proprietà di Verduno, fece costruire una 
cantina per produrre Barolo, abbandonando nei banchetti il più costoso, ma non 
migliore, Borgogna.

Nel 1843, Camillo Cavour, fece l’ennesimo viaggio a Parigi, poi in Inghil-
terra. Ormai, le sue relazioni sociali erano vaste e qualifi cate. A Londra apprese 
dell’impiego, già da qualche anno, del guano del Perù per fertilizzare i terreni, 
studiò meglio la zootecnia inglese, ebbe modo di osservare macchine nuove. 
Capì in quell’occasione di avere bisogno di un tecnico, con vasta esperienza 
pratica, che lo affi ancasse nella gestione di Leri. Aveva già conosciuto Giacinto 
Corio per certi scritti sulla Gazzetta dell’Associazione Agraria, in cui esprimeva 
idee coincidenti con le sue. Di ritorno dall’Inghilterra, ne ottenne la collabora-
zione, prima in modo non sistematico, poi come consulente e più avanti come 
socio (nel 1849). Nel 1844, Camillo Cavour importò la prima partita di guano 
del Perù, 10 tonnellate, a cui ne seguì una seconda di 28 tonnellate. I risultati 
produttivi furono ottimi, il 20% per il riso, il 50% per il granturco, poco meno 
per il frumento. Nell’anno successivo, l’importazione di 300 tonnellate, di cui 
meno della metà fu utilizzata nelle proprie aziende, il resto fu venduto agli agri-
coltori vicini. Il guano aumentò la produzione dei prati, consentendo fi nalmente 
di accrescere il carico di bestiame bovino e le disponibilità di letame. I conti di 
Leri Montarucco e Torrone ebbero un colpo d’ala. Passò poco tempo e Camillo 
Cavour ebbe un’idea nuova: la produzione in loco del guano, utilizzando animali 
morti e scarti di lavorazioni agricole ed industriali. Entrò in società con Rossi e 
Schiaparelli, titolari di due industrie chimiche, per produrre guano artifi ciale, che 
rapidamente fu realizzato, ma incontrò serie diffi coltà, tra cui anche la contrarietà 
dei municipi in cui il materiale da trasformare, pericoloso per la pubblica salute 
(in un’epoca in cui il colera era un pericolo incombente), veniva ammassato. L’in-
dustria ebbe diverse traversie, ma poi passò a una società diversa, che si chiamò 
Colla e Concimi, la quale si dedicò, in prevalenza al superfosfato d’ossa. Ormai 
la concimazione chimica, sull’onda delle nuove conoscenze sulla nutrizione chi-
mica delle piante, aveva vinto. Cavour restò azionista di questa industria per una 
quota signifi cativa. A Leri, Camillo Cavour riattò i fabbricati e adottò macchine 
nuove, come i trebbiatoi (mossi da energia animale), per eliminare la pratica del 
correggiato, molto faticosa e poco effi ciente. Ma l’innovazione maggiore fu la 
costruzione di un impianto di brillatura del riso nel Regio Parco di Torino, in 
società con la Fourrat di Bordeaux. Poco dopo, partecipò alla costruzione di un 
grande mulino per cereali, con la stessa ditta francese, in grado di rifornire il 
mercato del Piemonte di farine di alta qualità, che scarseggiavano a causa della 
generale arretratezza degli mulini regionali. L’iniziativa ebbe successo e Camillo 
Cavour divenne il maggiore azionista della società. L’attività molitoria ebbe anche 



14 G. AMADEI

inevitabili aspetti speculativi, per i quali Camillo Cavour aveva una straordinaria 
attitudine (e molte fonti informative).

Nei quattro anni tra il 1846 e il 1850 Camillo Cavour perdette la madre, Adele 
de Sellon, poi la nonna Filippina di Sales, quindi la zia, Vittoria de Sellon e, 
infi ne il padre. Di conseguenza ereditò la metà del patrimonio familiare, salvo la 
proprietà di Santena, che andò al fratello maggiore. Ciò accrebbe notevolmente la 
sua fortuna, che divenne una delle maggiori del Piemonte, consentendogli ulteriori 
grandi affari, soprattutto nel campo bancario, dove fu il principale fondatore della 
banca di Torino, che poi si fuse con la Banca di Genova, per costituire la Banca 
nazionale, solo istituto di emissione del regno. Fu a quel punto, con la fondazione 
del giornale “Il Risorgimento”, insieme a Cesare Balbo, che ebbe inizio l’attività 
politica, che fi n dall’accademia militare aveva sempre sognato. E questa assorbì 
grande parte del suo tempo.

Tuttavia si occupò, anche utilizzando il potere politico raggiunto, di alcune 
questioni che toccavano le sue proprietà nella pianura vercellese. La prima fu la 
formazione dell’Associazione d’Irrigazione dell’Agro Ovest Sesia, con lo scopo 
di dare ordine alle utenze irrigue dell’area risicola, di ridurre il prezzo dell’acqua 
(sottraendola ai singoli concessionari privati) e di obbligare gli utenti a raziona-
lizzare l’impiego dell’acqua, attraverso la limitazione dell’erogazione (non più 
a bocca libera, ma a bocca tassata), ossia inducendoli a livellare bene i terreni 
e ad evitare dispersioni. Il vantaggio fu notevole, perché l’incidenza del costo 
dell’acqua passò in breve tempo da un sesto a un dodicesimo del valore della 
produzione risicola. A Leri, poi, cercò di introdurre il drenaggio (lo chiamava 
drainaggio), con tubi di laterizio, che aveva visto in Inghilterra. Fece studiare 
la questione a da due ingegneri francesi, che progettarono fognature ad effetto 
intermittente, tale cioè da consentirla permanenza dell’acqua per il tempo neces-
sario alla sommersione, quindi il lento smaltimento attraverso la rete dei dreni. 
L’esperimento a Leri fu positivo, per cui fu chiamato un inglese, esperto di dreni 
in laterizio, il quale impostò una produzione in loco, con l’intento di vendere i 
tubi in tutta l’area circostante. Comunque, a Leri un buon numero di ettari fu 
drenato col nuovo sistema, che aveva tuttavia il difetto di essere brigoso e di 
richiedere molta manutenzione. Infi ne, l’ultima idea e più grandiosa di Camillo 
Cavour fu il recupero e l’adattamento del progetto dell’agrimensore Francesco 
Rossi per la costruzione di un grande canale atto a migliorare decisamente la 
disponibilità di acqua delle campagne vercellesi. Si trattava di congiungere le 
acque del Po a quelle della Dora Baltea, che avevano regimi sfasati, in modo 
da fare giungere un affl usso costante di acque nell’area risicola. Secondo il pro-
getto, il canale partiva dal Po a Chivasso riceveva attraverso un cavo le acque 
della Dora a Saluggia e sfociava, dopo 85 chilometri nel Ticino a Galliate. La 
seconda guerra d’indipendenza, i molti avvenimenti successivi, rallentarono la 
realizzazione del progetto, che ebbe inizio solo nel 1863 e termine nel 1866. Il 
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canale fu dedicato a Cavour, scomparso ormai da un lustro. La carenza di acqua 
dell’area vercellese, che molti anni prima aveva generato il litigio tra Camillo 
ed i vicini, fu defi nitivamente superata. 

In conclusione, come imprenditore agricolo, Camillo Cavour manifestò una 
inesauribile curiosità per l’innovazione agricola, ma capì che questa diventava 
veramente feconda se essa si collegava con quella industriale e commerciale. 
Poco o nulla ottenne a Grinzane quando volle migliorare la produzione vinicola 
in casa propria, molto quando all’ammodernamento delle tecniche del vigneto 
riuscì ad affi ancare quelle della cantina. Fu un fallimento il tentativo di coltivare 
la barbabietola da zucchero, coltura nuova ed innovativa, perché dopo aver cercato 
in tutto il Piemonte non riuscì a trovare chi dimostrasse di conoscere la tecnica 
di trasformazione industriale. Ebbe un grande successo nella concimazione col 
guano, che utilizzò per primo, ma trasformò subito in un commercio per tutta la 
regione. E tentò subito di produrre il guano con materiale trovato in loco, iniziativa 
coraggiosa ma piena di diffi coltà. Il risultato non fu entusiasmante, ma l’industria 
chimica che sorse dal tentativo si dedicò poi a produrre altri concimi chimici e 
ottenne un successo. L’innovazione del guano migliorò molto la produzione di 
cereali, e subito Camillo Cavour si adoperò per organizzarne il commercio, per 
creare una pila per il riso, poi per creare una modernissima industria molitoria, 
rifornendo il mercato interno di farine di alta qualità. Comprese, che il successo 
delle sue iniziative dipendeva anche dal parallelo miglioramento delle infrastrut-
ture, e alla loro edifi cazione si dedicò con grande impeto.

Fu un imprenditore agro industriale. Non operò mai in solitudine. Usò lo 
strumento societario e coinvolse nelle sue iniziative altri agricoltori, industriali, 
commercianti, fi nanzieri. Lo fece per realizzare iniziative di grande rilievo e per 
dividere il rischio. Aveva una grande capacità di ragionare e di convincere, anche 
se il suo aspetto non era per nulla imponente: “… di statura un poco al disotto 
della media, grassotto nella persona, di portamento distinto, di colorito rosso, 
biondo di capelli, con occhi cerulei, per non dire bigi, che scintillavano sotto 
gli occhiali …”, come scrisse Michelangelo Castelli, suo amico ed estimatore. 
Amava la buona cucina piemontese e a Leri, nel mondo che gli era proprio, 
organizzava banchetti per amici, numerosi, soci d’affari, altrettanto numerosi ed 
agricoltori vicini e lontani. Aveva un’energia eccezionale e un carattere impe-
tuoso, sotto l’abito del piemontese bonario ed educato. Fu il “diable d’homme” 
come dicono i francesi, che con la debole argilla del Piemonte, riuscì a costruire 
l’Italia Unita. 

Attività Accademica 2010

L’attività accademica nell’anno 2010 ha avuto inizio con l’inaugurazione, nella 
quale il Prof. Emerito dell’Università di Bologna Prof. Giulio Zucchi ha svolto 
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la prolusione sul tema “Sviluppo, etica ed agrobiocoltura”. Sono state svolte nel 
2010 le seguenti letture:

il 1° febbraio i Proff. Giancarlo Di Sandro, Andrea Segrè e Fabrizio Ferretti 
hanno presentato il volume “L’analisi economica dell’agricoltura”, scritti in onore 
di Enzo Di Cocco.

Il 16 marzo il Prof. Carlo Pirazzoli dell’Università di Bologna ha svolta una 
lettura sul tema “La commercializzazione dei prodotti ortofrutticoli nella dinamica 
dei mercati: aspettative, criticità e linee di intervento”.

Il 1° marzo il Prof. Gianpietro Venturi dell’Università di Bologna ha parlato 
sul tema “Il ruolo dei biocarburanti nella piattaforma energetica”.

Il 17 maggio il Dott. Francesco Cavazza Isolani ha svolto una lettura sul tema 
“Il recupero degli antichi fabbricati rurali”.

Il 21 maggio i Proff. Giorgio Amadei e Bruno Marangoni dell’Università di 
Bologna sono intervenuti nel convegno svoltosi a Forlì, sul tema “Cesare Maioli, 
naturalista forlivese tra Settecento ed Ottocento”.

Il 14 giugno il Dott. Alberto Levi ha tenuto una lettura sul tema “Un paese 
non basta: un agricoltore tra due continenti”.

Il 20 settembre, il Prof. Piero Augusto Nasuelli dell’Università di Bologna ha 
svolto una lettura sul tema “Il punto sulle quote latte”.

Il 23 settembre, inaugurazione della mostra “Storia della vite e del vino 
nel bolognese” a cura della Dott.ssa Maria Luisa Boriani. Nell’occasione si è 
svolta la lettura della Prof.ssa Maria Cristina Brizzi “Bacco quotidiano: vino 
e pensiero nella civiltà occidentale”. La mostra è rimasta aperta dal 23 al 26 
settembre.

Il 24 settembre il Prof. Giorgio Stupazzoni, dell’Università di Bologna, ha 
parlato sul tema “La viticoltura bolognese: storia, tradizione ed evoluzione”.

Il 18 ottobre, il Prof. Pietro Piccarolo, dell’Università di Torino, ha parlato 
sul tema “Realizzazione e gestione del verde pubblico”.

Il 15 novembre, la Prof.ssa Maria Speranza, dell’Università di Bologna ha 
svolto una lettura sul tema “La biodiversità in campo vegetale e altre rifl essioni 
sulla biodiversità”.

Il 29 novembre, il Prof. Aldino Monti, dell’Università di Bologna, ha effettuato 
una lettura sul tema “Il dilemma tra piccola e grane coltura, tra azienda contadina 
ed azienda capitalistica, da Sismondi a Serpieri”.

In aggiunta alle attività svolte, sono state predisposte le iniziative per il pre-
sente anno accademico.

14 febbraio 2011, il Prof. Agostino Brunelli ha rievocato la fi gura e l’opera del 
Prof. Sergio Foschi con una lettura dal titolo “Ricordo di Sergio Foschi, maestro 
della fi toiatria italiana”.

14 marzo 2011, la Dott.ssa Marina Zuccoli ha parlato sul tema “Dino Zucchini 
e la sua libreria”.
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18 aprile, il Prof. Giancarlo Di Sandro parlerà sul tema “L’agricoltura 
oggi”.

2 maggio, i Proff. Ettore Casadei e Giulio Zucchi svolgeranno una discussione 
sul tema “Agricoltura e biocoltura: una disputa economico-giuridica”.

23 maggio, il Dott. Giuseppe Perissinotto, Presidente di Genagricola SpA 
svolgerà una lettura sul tema “Un’impresa agricola in Romania”.

28 maggio, il Dott. Sauro Biffi  svolgerà una relazione “Il ruolo delle piante 
offi cinali nell’utilizzo corrente” con successiva visita al Giardino delle piante 
offi cinali di Casola Valsenio e ai laboratori.

30 maggio, il Prof. Gianpietro Venturi terrà una lettura sul tema “Le sorti 
della barbabietola da zucchero”.

19 settembre, il Prof. Agostino Brunelli terrà una lettura “Le frontiere della 
moderna fi toiatria”.

26 settembre, i Proff. Giovanni Riva e Carlo Pirazzoli “Presente e futuro delle 
bioenergie in Italia”.

10 ottobre, i Proff. Gualtiero Baraldi e Marco Bentini “L’aratro…e oltre”, 
visita al Museo di San Bartolomeo in Bosco (Ferrara).

21 ottobre, i Proff. Gualtiero Baraldi e Andrea Segrè “Percorsi e scenari per 
gli studi delle Scienze Agrarie nell’Ateneo di Bologna”.

7 novembre, il Dott. Massimo Goldoni “Le macchine agricole italiane: carat-
teristiche, dimensioni e prospettive future”.

Nell’anno 2010 è giunto a scadenza il Consiglio di Amministrazione. Pertanto, 
si è proceduto, a norma di Statuto, alla elezione del Presidente, del Consiglio e 
dei Revisori dei Conti per il triennio 2011-2013. Sono stati eletti:

Presidente: Prof. Giorgio Amadei
Consiglieri: Prof. Enrico Baldini, Prof. Gualtiero Baraldi, Dott. Ercole Bo-

rasio, Dott. Maria Luisa Boriani, Prof. Ettore Casadei, Prof. Raffaello Giannini, 
Prof. Andrea Segrè, Prof. Gianpietro Venturi, Prof. Gilmo Vianello, Prof. Giulio 
Zucchi.

Revisori dei Conti: Dott. Giovanni Asciano, Prof. Giulio Sgarbanti, effettivi; 
supplente Dott. Ugo Marco Neri.

Dopo la nomina dei nuovi Accademici, ai quali verrà consegnato il diploma 
e la medaglia, l’albo accademico conta 4 soci emeriti; 91 soci ordinari; 211 soci 
corrispondenti italiani e n. 21 soci corrispondenti stranieri.

Nel corso dell’anno sono mancati alcuni componenti della nostra Accademia: 
tra gli Accademici Ordinari il Prof. Sergio Foschi, che faceva parte del Consi-
glio di Amministrazione con la delega alla cura della biblioteca, il Prof. Allegro 
Giardini, agronomo di grande valore dell’Università di Bologna, il Dott. Giulio 
Leone, protagonista della bonifi ca, il Prof. Gian Tommaso Scarascia Mugnozza, 
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notissimo genetista agricolo. Tra i soci corrispondenti i Prof. Carlo Ferraro e 
Paolo Talamucci. Esprimiamo per tutti il nostro profondo cordoglio e chiediamo 
una pausa di silenzio e di ricordo. 

Nel dichiarare aperto il 204° anno dell’Accademia Nazionale di Agricoltura, 
do la parola al dott. Antonio Patuelli per la prolusione, sul tema: “Il primo ca-
polavoro di Camillo Benso Conte di Cavour”.
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(*)  Presidente della Cassa di Risparmio di Ravenna e Accademico Ordinario dell’Accademia 
Nazionale di Agricoltura.

Antonio Patuelli (*)

PROLUSIONE ALL’INAUGURAZIONE 
DEL 204° ANNO ACCADEMICO SUL TEMA: 

“IL PRIMO CAPOLAVORO DI 
CAMILLO BENSO CONTE DI CAVOUR”

4 APRILE 2011

Non siamo più in grado di apprezzare appieno le grandi conquiste realizzate 
prima con l’unità d’Italia ed ancor più, di recente, in Europa innanzitutto con la 
libera circolazione delle merci, delle persone e dei capitali, con la nascita della 
moneta comune, l’Euro (oltre alla crescita delle tecniche e delle tecnologie). Solo 
la memoria e la storia riescono a farci capire davvero i grandi cambiamenti, vere 
e positive rivoluzioni, soprattutto se raffrontati con la realtà nella quale si viveva 
nel Novecento e soprattutto nell’Ottocento.

 Le caratteristiche delle condizioni di viaggio in Italia nell’Ottocento erano 
esasperanti: il critico d’arte inglese John Ruskin (citato da Attilio Brilli) ha de-
scritto le numerose ed esasperanti soste obbligate nel viaggio effettuato nel 1840 
fra Bologna e Parma: “Sono giunto alfi ne alla meta dopo aver subito l’assalto di 
una folta schiera di doganieri... Vediamo nell’ordine: porta di Bologna, uscita: 
passaporto e gabella. Ponte, mezzo miglio più avanti: pedaggio. Dogana, due 
miglia innanzi, lasciati gli Stati Pontifi ci: passaporto e gabella. Dogana, dopo un 
quarto di miglio, entrati nel Ducato di Modena, prima l’uffi ciale della dogana, poi 
l’addetto ai passaporti. Versato un tributo ad entrambi. Porta di Modena, entrata: 
dogana, gabella, passaporto... Porta di Modena, uscita: passaporto e gabella. Porta 
di Reggio, dogana, gabella, passaporto... Porta di Reggio, uscita: passaporto, 
gabella. Cambio di cavalli, più avanti: passaporto, gabella. Entrata nel Ducato 
di Parma, ponte: pedaggio, dogana, gabella, passaporto... Dunque in totale sedici 
soste, con una perdita media di tre minuti e un franco ogni volta... Quello della 
dogana di Modena non s’è rabbonito per meno di cinque paoli: l’uffi ciale pontifi cio 
di Bologna ci ha assicurato che in coscienza non poteva evitare la perquisizione 
per meno di una piastra... Nell’intero sistema c’è un che di furtivo e di obiettivo: 



20 A PATUELLI

arriva il doganiere, poggia la mano lurida sulla carrozza e non molla la presa 
fi nché non vi infi li un franco, altrimenti attacca a frugarti”.

Consuete erano anche le diffi coltà dei viaggiatori di fronte ai complessi e 
vari sistemi monetari propri dei tanti stati e staterelli dell’Italia (così come di 
gran parte del resto d’Europa) prima del Risorgimento: le “guide turistiche” 
fi no all’unità d’Italia contenevano, infatti, anche delle tabelle pieghevoli con le 
raffi gurazioni delle principali monete di ogni singolo stato italiano, essendo assai 
diffi cile orientarsi fra zecchini, svanziche, ducati, paoli, testoni, fi orini, scudi, 
ecc, quando la stessa lira poteva essere piemontese, austriaca o parmense. Non 
a caso fu proprio un bolognese. Gioacchino Napoleone Pepoli, il ministro che 
nel 1864 fu l’artefi ce dell’unifi cazione monetaria italiana, l’antesignana di quella 
più recente dell’Euro.

Fra i disagi di viaggio vi erano anche quelli fl uviali e per canali, poiché i 
trasporti avvenivano frequentemente su chiatte, soprattutto nelle zone non com-
pletamente bonifi cate. Per esempio, risultano fossero particolarmente disagiati 
i viaggi su barche trainate da buoi o da cavalli che procedevano sugli argini, 
talvolta interrotti anche da chiuse, come fra Bologna e Malalbergo dove vi era 
una locanda del tutto conforme al suo nome. Infatti, da Bologna a Ferrara, ed 
in generale sull’ampio delta del Po, erano frequenti i viaggi fl uviali con molti 
disagi, alcuni dei quali sono noti ai frequentatori delle zone paludose che tuttora 
sono rimaste come paradisi ambientali, nel parco del delta del Po. Il romanziere 
inglese Charles Dickens così descrisse il suo viaggio ottocentesco nella barca 
che tutte le settimane partiva da Bologna per Venezia: “si voga tutta la notte per 
diversi canali, passando dall’uno all’altro e cambiando imbarcazione tre volte 
fi no a Ferrara, dove s’arriva al mattino. Lì ci si imbarca sul Po, in una specie di 
chiatta col ponte rialzato su cui si trascorre la notte. Il giorno appresso, verso le 
quattro del pomeriggio, si giunge in vista di Venezia”. 

In questo contesto si sviluppò l’irripetibile esperienza di Cavour che fi n dagli 
anni più giovanili, uffi ciale del Genio del Regno di Sardegna, fu molto a disagio 
negli anni della restaurazione. Era già e sempre liberale, indipendente nel giu-
dizio, dedito al metodo della ragione. La libertà di coscienza e i principi liberali 
realizzarono un forte confl itto con l’ambiente di cui era espressione la Torino 
sabauda di Carlo Felice.

Sempre molto critico verso gli estremisti di ogni genere, il giovane Cavour 
fu seguito con sospetto dagli ambienti reazionari e dallo stesso ambasciatore au-
striaco a Torino. Descritto come gran ragionatore, alieno da soverchie effusioni 
sentimentali, ma sensibile al fascino femminile, il giovane Cavour fu al centro 
di una turbinosa vita privata da vero e proprio «rovinafamiglie».

Più a suo agio a Ginevra, con i parenti di ampie vedute liberali che furono 
determinanti per la sua formazione civile e politica, Cavour appare ventenne già 
realista e votato alla ricerca del possibile, attratto dalla politica, ma impossibi-
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litato di esporsi nel Piemonte di Carlo Felice e di Carlo Alberto pre-Statuto. A 
Ginevra, soprattutto, acquisisce la consapevolezza dell’importanza della libertà 
religiosa, ma Cavour è attratto dalle esperienze attive del liberalismo francese e 
inglese, innanzitutto da quello della Parigi di Luigi Filippo, già indirizzata verso 
le esperienze liberali. Furono in effetti gli anni Trenta quelli in cui tanta parte 
d’Europa maturava le aspirazioni del costituzionalismo liberale, di cui Parigi fu 
sempre fucina avanzatissima e modello soprattutto per il Piemonte.

I viaggi di Cavour a Ginevra, in Francia e in Inghilterra rappresentano le 
fughe dalla noia, dal gusto, dal vizio e dalle ingenti perdite al gioco d’azzardo 
di cui spesso si vergogna, dagli amori sempre complicati e dall’agricoltura, che 
poi era la razionale scelta professionale, di chi, cadetto di una grande famiglia, 
doveva per forza trovare uno scopo ed un sostentamento nella vita.

A Parigi lo spettacolo che più attira il giovane Cavour non è propriamente 
teatrale, né salottiero, ma il dibattito per la formazione del nuovo governo alla 
Camera dei Deputati, un’esperienza che infl uenza il Cavour politico del dopo 
1848, l’uomo che più di ogni altro fu l’artefi ce della trasformazione in senso 
costituzionale e parlamentare delle istituzioni defi nite dallo Statuto Albertino. 
Questo Cavour «minore», incerto fra la noia di una vita poco impegnata, la 
dissipazione del gioco e di amori poco ortodossi, ricerca sé stesso soprattutto 
nei viaggi: conosce Milano, Venezia, Trieste ed arriva fi no a Villach dove va a 
comprare una grossa mandria di montoni e, pur attentissimo, subisce una frode. 
Ma non gli sfuggono le caratteristiche fondamentali dell’amministrazione austriaca 
di cui apprezza l’imparzialità.

Pur attratto da Parigi che allora era la capitale d’Europa, soprattutto per un 
piemontese prevalentemente francoforo e con legami affettivi ed interessi econo-
mici di famiglia in Francia, Cavour rifi uta di stabilirsi defi nitivamente a Parigi per 
una scelta di fondo che già ne anticipa la tempra di statista: «non è fuggendo la 
propria Patria, perché è sventurata, che si può raggiungere una meta gloriosa. Guai 
a colui che abbandona con disprezzo la terra che lo ha visto nascere, che rinnega 
i propri fratelli come indegni di lui (...). Fortunatamente o sfortunatamente, la mia 
Patria avrà tutta la mia vita». Questo era il Cavour vicino all’età matura.

Cavour scriveva quasi sempre in francese, talvolta intervallato da periodi (o 
anche solo interazioni) in italiano o inglese e ogni tanto anche con passaggi in 
dialetto piemontese. L’interscambiabilità fra francese e italiano è documentata 
perfi no in talune frasi dove vengono mescolate le due lingue.

I suoi diari contengono soprattutto appunti di viaggio, testimonianze di co-
smopolitismo, dei suoi soggiorni. Proprio in occasione di quel viaggio a Villach 
nell’impero asburgico, il 2 aprile 1836, Cavour annotò sotto il titolo «l’avventura 
di Boffalora», la cronaca di una spiacevole perquisizione subita al momento 
del controllo dei passaporti. Il futuro primo Presidente del Consiglio dell’Italia 
unita non si rendeva conto in quel momento del perché di quel trattamento: era 
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la conseguenza del dossier che la polizia austriaca aveva su di lui fi n dal 1832, 
quando era stata intercettata una sua lettera, scritta ad un amico allora a Dresda, 
contenente informazioni sulla situazione politica in Germania. Per la sua fama di 
liberale impenitente, la polizia austriaca lo considerava persona molto pericolosa 
e nella primavera del 1833 le autorità di Vienna decisero di vietargli l’accesso 
ai territori imperiali.

Le segnalazioni negative su Camillo Cavour ritornarono alla luce tre anni 
dopo, proprio in occasione del viaggio a Villach, anche se esso era stato auto-
rizzato dall’ambasciata austriaca a Torino limitatamente al posto di frontiera di 
Boffalora e solo fi no a Lubiana, con l’esclusione dell’Ungheria. Il passaporto era 
stato ottenuto soprattutto grazie alla posizione del padre di Cavour, vicario (cioè 
sindaco di nomina regia) della città di Torino.

Particolarmente signifi cative nei diari sono le annotazioni di Cavour sulla sua 
sfera privata, sui conti dei viaggi dove annotava spesso dettagliatamente anche 
le singole uscite, perfi no l’acquisto di un libro o di un caffè, testimonianza di 
meticolosità e di sana amministrazione.

Questa vocazione al risparmio non gli impedì tuttavia di cadere per brevi 
periodi nel vizio del gioco, come nel periodo 1842-43 durante il quale annotò 
perfi no i conti delle perdite e delle vincite giorno per giorno.

La meticolosità nell’amministrare il proprio patrimonio e le capacità com-
merciali ed anche imprenditoriali in agricoltura sono evidenziate da una ricca 
documentazione sui conti delle sue aziende con annotazioni, in particolare nel 
1840, molto dettagliate delle produzioni, delle consistenze e delle periodiche 
verifi che di magazzino, delle compra-vendite anche di vino, di lana, di pecore, 
arieti e bestiame vario in particolare in occasione di fi ere di paese e della pesatura 
delle forme di formaggio come per la fi era di Pinerolo. Ma i germi della forma-
zione cultural-politica del giovane Cavour si intravvedono, anche se con grande 
distacco, rispetto agli anni che sarebbero poi divenuti quelli del Risorgimento (e 
del quotidiano omonimo fondato proprio da Cavour).

In uno dei tanti viaggi, a Parigi nel dicembre 1842, Cavour, non più giovanis-
simo, seguì diversi corsi universitari alla Sorbona, annotò gli orari «dei corsi più 
interessanti» tenuti da alcuni dei più illustri professori dell’epoca: fra questi, il 
13 dicembre, Cavour annotò di aver seguito una lezione sulla libertà individuale 
tenuta da Pellegrino Rossi che dal 1834 insegnava diritto costituzionale proprio alla 
Sorbona e di cui Cavour acquistò il secondo volume dell’allora assai noto corso. 
Nelle lezioni di Pellegrino Rossi, Cavour approfondì certamente le conoscenze 
di diritto costituzionale e di vita parlamentare che aveva appreso direttamente 
anche attraverso le varie frequentazioni a Ginevra, Parigi e Londra.

Pellegrino Rossi, italiano di Carrara, già avvocato in Bologna con studio in 
Via Barberia, emigrato politico prima a Ginevra e poi a Parigi, fu consigliere 
autorevole del re costituzionale Luigi Filippo, poi ambasciatore a Roma fi no 
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all’avvento della seconda Repubblica (di Luigi Napoleone, poi Napoleone III) 
ed infi ne, primo ministro di Pio IX dal settembre al novembre 1848, nell’ultima 
fase dell’esperienza del papato costituzionale e parlamentare di Papa Mastai.

L’assassinio di Pellegrino Rossi interruppe sostanzialmente quell’esperienza 
parlamentare e fece sì che soltanto il Parlamento di Torino sopravvivesse, unico 
nell’Italia ancora disunita. E nel Parlamento di Torino Cavour mise in pratica 
anche le idee costituzionali apprese sia da Pellegrino Rossi, sia nelle capitali 
europee facendo evolvere quel sistema costituzionale (molto limitato dalla ori-
ginaria lettera dello Statuto Albertino) verso le prime esperienze di democrazia 
parlamentare.

Il ‘miracolo’ dell’indipendenza e dell’unità d’Italia venne da lontano, dalla 
nascita e dalla crescita della lingua e della cultura italiana, ma la sua assai com-
plessa realizzazione ottocentesca ha avuto in Cavour il suo principale artefi ce 
per diversi e non trascurabili motivi.

Cavour, nelle capitali europee, aveva avuto la possibilità di leggere la «Demo-
crazia in America» di Tocqueville e di conoscerne e frequentare anche l’autore di 
quello che è tuttora il trattato fondamentale sul funzionamento della democrazia 
liberale. Cavour cercò di conoscere profondamente e direttamente le diffi cili con-
dizioni dei poveri e dei malati nei diversi Paesi europei per studiare più adeguate 
misure di solidarietà e di assistenza sanitaria.

In varie città europee Cavour conobbe e frequentò anche diversi dei principali 
esuli italiani a cominciare dall’Abate Vincenzo Gioberti che era stato arrestato 
e poi esiliato proprio dal Piemonte per i suoi rapporti con la Giovine Italia di 
Mazzini. Ma Cavour aveva conosciuto anche il clima poliziesco in cui vivevano il 
Lombardo-Veneto e le altre zone italiane soggette alla dominazione austriaca.

Questi ampi orizzonti e le sue forti sensibilità civili portarono Cavour a sognare 
l’unità d’Italia non come momento di potenza militare, ma come maturazione 
di libertà costituzionali e come unifi cazione economica dei tanti staterelli preu-
nitari: Cavour propose anche l’unifi cazione fra le diverse e non collegate prime 
linee ferroviarie che vennero realizzate dai sovrani degli antichi stati preunitari. 
Cavour divenne, quindi, protagonista, a Torino, dell’unica esperienza costituzio-
nale e parlamentare che sopravvisse al 1848, l’anno delle grandi speranze che 
si conclusero, però, drammaticamente nel ‘49 con la sconfi tta di Novara nella 
prima guerra d’Indipendenza e le cadute della Repubblica Romana e della rinata 
veneziana Repubblica di San Marco.

Quindi Cavour costruì gradualmente, con il realismo e il metodo della ra-
gione, l’unico progetto possibile di indipendenza d’Italia attorno alle istituzioni 
costituzionali e parlamentari che attirarono anche i patrioti fuoriusciti ed esiliati 
dagli Stati della penisola ancora retti da regimi assolutisti. 

Pertanto, prim’ancora della realizzazione dell’indipendenza e dell’unità d’Italia, 
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il capolavoro di Cavour fu lo sviluppo in uno Stato italiano dell’esperienza costi-
tuzionale e parlamentare e l’adozione di una legislazione civile né medioevale, 
né restaurazione post-napoleonica, ma sull’esempio dei principali Parlamenti 
d’Europa.

L’Italia unita si realizzò attorno a quelle istituzioni costituzionali e parla-
mentari.

Il 4 marzo 1848 venne emanato lo Statuto Albertino, la carta costituzionale 
del regno sardo-piemontese che lo divenne anche per l’Italia unita e che fu in 
qualche modo vigente per circa un secolo.

All’inizio del 1848, Carlo Alberto, re di Sardegna, si decise ad emanare una 
carta costituzionale sull’onda delle istanze che si stavano diffondendo in tutta Eu-
ropa e che, qualche settimana prima di lui, avevano spinto Ferdinando II, re delle 
Due Sicilie, e Leopoldo II, granduca di Toscana, a concedere la Costituzione.

I ministri piemontesi prepararono in pochissime settimane (dal 7 gennaio al 
4 marzo) il testo dello Statuto che Carlo Alberto sottoscrisse con la pomposità 
di tutti i titoli nobiliari propri del suo passato di monarca assoluto.

E’ signifi cativo che lo Statuto fu elaborato dagli ultimi ministri (anche se 
illuminati) della monarchia assoluta piemontese, prendendo a modello le co-
stituzioni di Belgio e Francia. Peraltro il regno sabaudo era talmente legato 
alla vicina Francia che i ministri di Carlo Alberto discussero in lingua francese 
l’elaborazione dello Statuto.

Anche la legge elettorale per la Camera dei Deputati, che fu conseguentemente 
emanata nel Regno sardo-piemontese, era d’ispirazione francese, con il sistema 
uninominale maggioritario a doppio turno con ballottaggio che, con una breve 
sospensione negli anni ottanta dell’Ottocento, fu vigente anche per il Parlamento 
italiano dal 1861 al 1919, anno in cui si votò per la prima volta con un siste-
ma proporzionale assai simile a quello che fu adottato, dopo la seconda guerra 
mondiale, per l’Assemblea Costituente nel 1946 e per la Camera dei Deputati 
fi no al 1992. 

In tante regioni e province d’Italia lo Statuto Albertino fu applicato soltanto 
diversi e talvolta anche molti anni dopo, o con l’iniziale realizzazione dell’Unità 
nazionale dal 1860-1861, o dopo la terza guerra d’Indipendenza dal 1866, o con 
la presa di Roma dopo il 20 settembre del ‘70, oppure addirittura dal 1918, per il 
Trentino-Alto Adige ed il Friuli-Venezia Giulia, dopo la prima guerra mondiale, 
tanto è stato complesso il processo di unifi cazione del Paese.

Ma diverse altre, in quel 1848-49, furono le Costituzioni italiane ed il percorso 
più complesso, rilevante anche se meno noto, fu quello che si sviluppò nell’antico 
Stato del dominio temporale del Papa, il cosiddetto «Stato romano», che da secoli 
comprendeva Roma ed il Lazio, Benevento, l’Umbria, le Marche e le Legazioni 
delle Romagne (comprensive anche di Bologna e Ferrara). Le Romagne erano le 
province politicamente più trainanti dei nuovi movimenti politici.
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Il 14 marzo 1848, Papa Pio IX concesse lo Statuto allo Stato romano, inau-
gurando una diffi cilissima esperienza, originalissima ed irripetibile, ed aprendo 
un percorso molto traumatico e rapido che, in pochi mesi, produsse radicali 
cambiamenti, dall’elezione, unica, del Parlamento dello Stato costituzionale 
pontifi cio, all’assassinio del Primo Ministro Pellegrino Rossi il 15 novembre 
1848, fi no alla caduta del potere temporale, alla convocazione dell’Assemblea 
Costituente ed alla proclamazione, il 9 febbraio 1849, della Repubblica Romana 
con l’approvazione della relativa Costituzione. Questo processo, che sarebbe stato 
stroncato e represso nel sangue dagli eserciti austriaco, francese e borbonico di 
Napoli (invocati dallo stesso Papa Pio IX, fuggito a Gaeta a fi ne novembre ‘48) 
che restaurarono il potere temporale papale, rimase profondamente nell’esperienza 
e nella memoria dei patrioti e non deve essere dimenticato nemmeno oggi. Infatti 
esso rappresenta elementi non trascurabili non solo della storia costituzionale 
italiana, ma del complesso, diffi cile e doloroso percorso per la nascita di stabili 
istituzioni libere: insomma fa parte delle radici delle attuali libertà democratiche 
e costituzionali.

Non a caso, quindi, il 12 febbraio 1848, quando già i venti rivoluzionari sta-
vano incominciando a sconvolgere in tutte Europa gli equilibri tradizionali, Pio 
IX costituì un nuovo governo (dai più defi nito «Ministero Pasolini») chiamandovi 
a far parte per la prima volta dei laici di cultura liberale come Giuseppe Pasolini, 
all’allora importantissimo dicastero del Commercio, agricoltura, industria e belle 
arti, e Marco Minghetti ai Lavori pubblici. A «sostituto» del Ministro per l’Interno 
(cioè sottosegretario) fu chiamato Luigi Carlo Farini.

Due giorni prima il Papa aveva emanato un proclama che annunciava la 
costituzione del nuovo ministero laico e invocava addirittura la benedizione di 
Dio per l’Italia che aveva eccitato le speranze dei patrioti italiani ed aveva fatto 
inorridire il vecchio Cancelliere austriaco Metternich che arrivò ad affermare che 
tutto avrebbe potuto immaginare tranne che un Papa liberale.

Pochi giorni dopo, il 14 febbraio 1848, Pio IX nominò una commissione per 
riordinare le istituzioni dello Stato, il che preparava la strada all’emanazione della 
Costituzione o Statuto, come allora i regnanti preferivano defi nire, per limitarne 
la portata, che allora appariva quasi rivoluzionaria.

L’11 marzo, una settimana dopo l’emanazione dello Statuto Albertino, i Mi-
nistri di Pio IX chiesero formalmente al Papa la promulgazione dello Statuto 
che Pio IX avrebbe concesso il 14 marzo, dopo aver signifi cativamente riunito 
il Concistoro dei Cardinali.

L’opera era particolarmente delicata e complessa: si trattava di trovare un 
diffi cile punto di equilibrio fra l’inevitabile infl uenza spirituale che derivava dal 
fatto che il Capo dello Stato era un monarca elettivo a vita, il quale era nel con-
tempo innanzitutto il Capo della Chiesa universale, e l’elezione di un Parlamento 
rappresentativo dei cittadini.
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Questo equilibrio venne tentato con una complessa e totalmente inedita ed 
originale struttura imperniata sulla realizzazione di un Parlamento suddiviso in 
tre Camere: il Sacro Collegio dei Cardinali venne dichiarato Senato (senza di-
smettere, però, le funzioni sue proprie nella sfera religiosa ed ecclesiale), mentre 
vennero istituite due Camere, il Consiglio dei Deputati (elettivo) e l’Alto Consi-
glio, di nomina papale (a somiglianza delle Camere alte degli Stati costituzionali 
dell’epoca).

Al Papa erano riservati, nello Stato, i poteri che nelle altre costituzioni di quel 
tempo erano attribuiti ai monarchi ereditari.

I membri dell’Alto Consiglio dovevano essere nominati a vita dal Sommo 
Pontefi ce, sulla base di categorie in qualche modo simili a quelle previste nello 
Statuto Albertino per il Senato. Il Papa avrebbe nominato il presidente e due 
vicepresidenti «qualora non gli piaccia nominare un Cardinale alla presidenza», 
mentre il Consiglio dei Deputati era dotato di maggiori autonomie.

Il Consiglio dei Deputati doveva, invece, essere composto di eletti dai cittadini 
sulla base approssimativa di un deputato «per ogni 30.000 anime». Il suffragio 
non era universale, ma limitato, più o meno, alle categorie censitarie ed istitu-
zionali consuete all’epoca.

Signifi cativa era la disposizione che prevedeva che la professione della reli-
gione cattolica era «condizione necessaria pel godimento dei diritti politici nello 
Stato». Ciò escludeva in particolare gli ebrei dall’esercito dei diritti politici e dalla 
possibilità di accedere a cariche pubbliche, poiché Pio IX riteneva che un Papa 
non potesse avere ministri non cattolici. Peraltro Papa Mastai, proprio il 17 aprile 
di quel fatidico ‘48, ordinò di abbattere le mura e le porte del Ghetto di Roma e 
riconobbe i diritti civili agli israeliti quando già in precedenza aveva promosso 
una politica volta a tutelare la dignità degli ebrei che fi no ad allora erano stati 
vessati in nome dell’antico pregiudizio e dell’accusa di deicidio.

Si trattava, quindi, ancora di uno Stato espressamente confessionale, dotato di 
tre Camere, di cui due nominate, anche se in vario modo, direttamente dal Papa, 
ed una sola elettiva. In ciò sussisteva una delle principali anomalie rispetto alle 
altre costituzioni dell’epoca nelle quali sulla carta veniva previsto un sostanziale 
equilibrio fra la Camera dei Deputati elettiva ed il Senato di nomina regia.

Assai signifi cativo era, inoltre, il divieto, chiaramente imposto ai due Consigli, 
di discutere «le relazioni diplomatico-religiose della Santa Sede all’estero»: questa 
disposizione ben evidenziava l’ineludibile confusione fra la sfera spirituale ed il 
potere temporale, da cui nacquero non pochi problemi innanzitutto proprio nei rap-
porti con gli altri antichi Stati pre-unitari nella prima guerra d’indipendenza.

Anche l’esistenza, i costi ed i cespiti della corte pontifi cia erano espressamente 
contemplati e sottratti alle competenze parlamentari.

Decisivo era su tutto il parere del Papa e del Concistoro dei cardinali: lo Statuto 
disponeva, infatti, che ogni proposta di legge approvata dai due Consigli «sarà 
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presentata al Sommo Pontefi ce, e proposta nel Concistorio segreto. Il Pontefi ce, 
udito il voto dei cardinali, dà o nega la sanzione».

Lo Statuto pontifi cio prevedeva norme precise anche per il tempo della Sede 
vacante, disponendo che la morte del Papa sospendeva pure le riunioni dei due 
Consigli e le elezioni dei Deputati. Durante la Sede vacante si accentuava for-
temente il potere cardinalizio a scapito delle funzioni elettive dei laici, anche se 
ministri, soprattutto per quanto concerneva i rapporti con l’estero. Signifi cativo 
in proposito l’articolo LXI (tutti i numeri degli articoli dello Statuto pontifi cio 
erano romani) che disponeva che «I diritti di sovranità temporale esercitati dal 
defunto Pontefi ce, durante la sede vacante, risiedono nel Sacro Collegio, il quale 
ne userà a forma delle costituzioni apostoliche e del presente Statuto».

Quindi i Cardinali, nell’assetto costituzionale di Pio IX, costituivano normal-
mente il Senato e, in sede vacante, anche il vertice dello Stato.

Molto importante era l’ultima disposizione transitoria che formalmente sta-
biliva la superiorità della forza giuridica delle norme dello Statuto rispetto alle 
leggi e consuetudini precedenti.

Questa era la disposizione più innovativa, perché defi niva una gerarchia delle 
fonti giuridiche ed escludeva che una norma di legge ordinaria potesse correggere 
o sovvertire le norme statutarie. Questa era una importante innovazione anche 
rispetto allo Statuto Albertino che non prevedeva una disposizione così precisa 
ed esplicita in materia. In ciò (ma in ciò solo o quasi) lo Statuto pontifi cio evi-
denziava maggiore modernità ed una scienza giuridica non consueta, in quella 
fase di passaggio dagli antichi Stati ai sistemi costituzionali, che doveva eviden-
temente far riferimento alla conoscenza portata a Roma in quel periodo proprio 
da Pellegrino Rossi e dai suoi amici che erano al governo in quella fase.

In sostanza lo Statuto Albertino era una carta costituzionale fl essibile, cioè priva 
di organi non solo di controllo della costituzionalità, come era consueto all’epoca, 
ma anche, di fatto, correggibile con leggi ordinarie e addirittura con decreti: ciò 
favorì inizialmente l’evoluzione patriottica e parlamentare, soprattutto con la regìa 
di Cavour, ma in questo nostro secolo avrebbe subìto facilmente le manomissioni 
e gli stravolgimenti del fascismo. Lo Statuto concesso da Pio IX aveva, invece, 
una gerarchia delle fonti del diritto che precisava tassativamente la supremazia 
delle norme costituzionali sulle altre della sfera del potere temporale.

Quattro giorni dopo l’emanazione dello Statuto papale, il tricolore italiano 
venne aggiunto ai tradizionali (anche attuali) colori pontifi ci bianco e giallo. Il 1° 
aprile 1848 venne emanato il regolamento provvisorio per l’elezione dei Deputati 
del Consiglio elettivo, come era stato previsto nello Statuto. Particolarmente in 
questo caso si tratta di un documento di grande rilievo storico ed anche ben poco 
conosciuto, ora, oltretutto, di particolare signifi cato poiché in Italia si discute di 
riforme elettorali.

Ogni collegio elettorale doveva avere almeno cento elettori e nel caso non 
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fosse raggiunta tale cifra sulla base delle categorie previste, «saranno compite le 
liste, iscrivendo in esse fi no al detto numero i possidenti di censo immediatamente 
inferiore al prescritto, i quali vi abbiano dimora stabile».

La legge elettorale era emanazione del governo (anche in Piemonte così av-
venne dopo la pubblicazione dello Statuto) con la fi rma, fra gli altri, di Minghetti 
e Pasolini che ben conoscevano le norme elettorali allora vigenti nelle grandi 
democrazie europee.

Lo Stato pontifi cio veniva diviso in cento collegi elettorali, ciascuno dei quali 
avrebbe dovuto eleggere un deputato (articoli 40 e 41) con un sistema chiaramen-
te uninominale maggioritario a doppio turno, sostanzialmente identico a quello 
che contemporaneamente entrava in vigore nel regno sardo-piemontese ed era 
d’importazione d’oltralpe.

 Molto democratico e garanzia di trasparenza ed indipendenza era il sistema di 
selezione degli scrutatori («squittinatori») che non venivano nominati da alcuno, 
ma votati direttamente dagli elettori in una specie di consultazione primaria il 
giorno prima delle elezioni vere e proprie.

Per il resto le norme sulle votazioni e sulle relative garanzie appaiono per 
molti aspetti assai simili a quelle ancor oggi in vigore.

Le prime (ed ultime) elezioni costituzionali nello Stato romano vennero con-
vocate per il 18 maggio 1848.

A maggio 1848 si svolsero le elezioni già convocate che videro eletti molti 
illustri patrioti. Contemporaneamente veniva costituito l’Alto Consiglio, di nomina 
papale: Luigi Carlo Farini scrisse che «il Ministero aveva proposte le persone che 
reputava più degne, ma il Papa si prese libertà di nominare a suo talento».

In ciò si riscontra un’altra fondamentale diversità con quanto contempora-
neamente stava avvenendo nello Stato sardo-piemontese che, fi n dalla nascita 
del Senato, vide il re (Carlo Alberto) ratifi care le indicazioni per la Camera Alta 
messe a punto dal governo (che sarebbe stato legato da un rapporto di fi ducia 
con la sola Camera elettiva), mentre nello Stato costituzionale pontifi cio il Papa 
mantenne fortemente la pienezza delle sue responsabilità di monarca temporale 
provvedendo in prima persona alla scelta dei componenti l’Alto Consiglio che 
non a caso vide come vicepresidente proprio Giuseppe Pasolini che così venne 
«recuperato» a primarie responsabilità nel diffi cilissimo esperimento costituzio-
nale di Pio IX.

Quelle istituzioni parlamentari ebbero, però, vita molto travagliata ed assai 
breve.

A fi ne estate di quello stesso ‘48, per iniziativa di Antonio Rosmini, al tem-
po stesso Legato del governo piemontese e sacerdote autorevolissimo e molto 
ascoltato dallo stesso Pio IX, venne maturando un progetto di Lega politica, non 
solo doganale, che unisse con un legame federativo gli Stati del Re di Sardegna, 
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del Granduca di Toscana e del Papa in una Confederazione italiana presieduta 
dal Papa e dai suoi successori. Nel progetto di Rosmini veniva prevista una Co-
stituzione federale con una Dieta permanente che sedesse in Roma con poteri di 
dichiarare la guerra e la pace, ordinare i contingenti dei singoli Stati «necessari 
tanto all’esterna indipendenza, quanto alla tranquillità interna», di regolare il 
sistema delle dogane della Confederazione, di stipulare i trattati commerciali e 
di navigazione con le nazioni estere, di provvedere alla uniformità del sistema 
monetario, dei pesi e delle misure, della disciplina militare, delle leggi commer-
ciali «e concertarsi cogli Stati singoli per arrivare gradatamente alla maggiore 
uniformità possibile anche rispetto alle altre parti della legislazione politica, 
civile, penale e di procedura».

Questo progetto di Trattato prevedeva la libertà di aderire alla Confederazione 
a tutti gli altri Stati Italiani.

Per qualche settimana, all’inizio dell’autunno del ‘48, sembrò che gli sforzi 
di Rosmini potessero essere coronati da successo.

Peraltro lo stesso Pellegrino Rossi, proprio mentre guidava il governo costitu-
zionale dello Stato Romano, preparò un progetto di Convenzione fra gli antichi 
Stati italiani che vi avessero voluto aderire per la realizzazione di una Lega 
italiana, sempre sotto la presidenza del Papa.

Molteplici eventi impedirono il realizzarsi di questi disegni: con le successi-
ve revoche degli Statuti costituzionali (eccetto quello Albertino) emanati nella 
primavera del ‘48, tramontarono le possibilità di realizzare il disegno federale, 
con una Confederazione o Lega italiana, per perseguire, con essa, le fi nalità di 
libertà, sovranità ed indipendenza dell’Italia.

Con la sopravvivenza del solo Parlamento di Torino rimase unicamente la 
prospettiva unitaria del Risorgimento nazionale.

Il 15 novembre 1848, infatti, sui gradini del grande palazzo romano della 
Cancelleria (attiguo all’attuale corso Vittorio Emanuele II), dove aveva sede il 
Parlamento statutario di Pio IX, venne assassinato colui che nel frattempo era 
diventato il principale ministro dell’ultimo governo costituzionale pontifi cio: 
proprio Pellegrino Rossi, il cui nome, visto il suo grande prestigio, era stato 
non a caso proposto da quei patrioti che ancora speravano nelle possibilità di 
sopravvivenza delle istituzioni statutarie papali. Testimone d’eccezione del tragico 
evento fu proprio Luigi Carlo Farini, presente sul luogo anche quale deputato 
eletto, che descrisse quanto vide della tumultuosa conclusione di quell’esperi-
mento costituzionale.

In quel clima sostanzialmente rivoluzionario, dopo l’assassinio di Pellegrino 
Rossi e dopo la fuga di Pio IX da Roma (24 novembre 1848) verso l’allora 
borbonica Gaeta, si sviluppò una forte spinta per la convocazione di un’Assem-
blea Costituente dello Stato romano per fondare nuove istituzioni con la diretta 
partecipazione dei cittadini.
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Era un itinerario fortemente anticipatore che innovava profondamente la prassi 
di allora delle costituzioni che venivano concesse dai regnanti che da assoluti si 
trasformavano così in costituzionali.

Questo processo, a fi ne ‘48, venne guidato da organi provvisori dello Stato 
Romano.

Il 29 dicembre 1848 venne, quindi, convocata la Costituente, anche alla luce 
della crisi di funzionamento delle ormai superate istituzioni statutarie di Pio IX (che 
soggiornava a Gaeta, assieme alla Corte pontifi cia, sotto protezione borbonica).

Farini descrisse impietosamente quell’esperienza statutaria cui, tuttavia, par-
tecipò convintamente e costruttivamente, forte dell’ispirazione costituzionale: «la 
Chiesa e lo Stato - scrisse - incarnati in un’augusta persona, gli istituti e gli ordini 
civili mal distinti se non immedesimati cogli ecclesiastici; mille e mille le ragioni 
e le occasioni di confl itti, mille le tentazioni, molti pel Romano Parlamento gli 
esempi di usurpazione».

Le elezioni per l’Assemblea Costituente dell’antico Stato romano vennero 
indette per il 21 gennaio 1849 per la scelta di duecento parlamentari. Il suffragio 
sarebbe stato universale (innovazione di grande rilievo anticipatore). Le urne 
produssero un’assemblea assai diversa dal precedente Consiglio dei Deputati, 
fortemente ispirata a favore della scelta della proclamazione immediata della 
Repubblica Romana, come difatti avvenne il 9 febbraio 1849 con la contempo-
ranea dichiarazione di decadenza del potere temporale. La decisione fu adottata 
a larga maggioranza, approvando un breve ed inequivoco decreto.

L’Assemblea Costituente si insediò a Roma il 5 febbraio 1849, nella stessa 
sala di quel medesimo Palazzo della Cancelleria che era stata sede del Consiglio 
dei Deputati. I lavori dell’Assemblea Costituente si svolsero contemporaneamente 
alla gloriosa difesa di Roma, assediata da più eserciti stranieri che puntavano 
all’ennesima restaurazione.

Il 1° luglio 1849 fu promulgata la nuova Costituzione, proprio nel momento 
in cui le truppe francesi stavano per entrare a Roma.

Evidente era l’ispirazione mazziniana degli alti ideali professati nei principii 
fondamentali che aprivano la Costituzione, a somiglianza di quanto era avvenuto 
nelle costituzioni rivoluzionarie prenapoleoniche di mezzo secolo prima.

Veniva realizzato il modello di uno Stato di diritto, laico e contemporaneamente 
rispettoso delle libertà religiose, con «guarentigie» per il Papa «per l’esercizio 
indipendente del potere spirituale», con un indirizzo assai simile a quello che, 
dopo la defi nitiva caduta del potere temporale il 20 settembre 1870, sarebbe stato 
offerto al Pontefi ce dalla legge «delle Guarentigie» messa a punto proprio da 
Marco Minghetti per l’Italia fi nalmente unita con Roma capitale.

Insomma, nella Costituzione della Repubblica Romana veniva defi nita una 
moderna forma di parlamentarismo quale era stata realizzata in grandi democrazie 
europee (ben note a Mazzini, Cavour, Pasolini e Minghetti) e come si sarebbe, 
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poi, sviluppata in Italia, gradualmente, soltanto nel Parlamento di Torino.
Al vertice della Repubblica avrebbero dovuto esservi tre consoli e questa 

appare la scelta più discutibile, che discendeva, però, dall’esperienza concreta 
di quei diffi cilissimi momenti.

Assai signifi cativa era, invece, la tutela dei diritti civili con scelte anticipa-
trici quali l’abolizione della pena di morte e di quella della confi sca dei beni: le 
persone e le proprietà venivano defi nite inviolabili. La libertà di pensiero veniva 
garantita, così come quelle di associazione e di insegnamento e veniva abolita 
ogni forma di censura preventiva.

Venivano, infi ne, previste esplicitamente le procedure per la revisione della 
Costituzione stessa: questa era un’altra fondamentale innovazione rispetto alle 
carte costituzionali concesse nel ‘48.

Ma quella della Repubblica Romana fu una Costituzione inattuata che sarebbe, 
però, entrata nella cultura giuridica e politica delle generazioni successive, in 
particolare nelle province che avevano vissuto quell’esperienza.

 Dopo le catastrofi  del 1849, la sconfi tta di Novara, la caduta della Re-
pubblica di Roma e Venezia a Torino sopravvisse il Parlamento e lo Statuto 
il cui testo servì a garantire alcuni dei principali diritti di libertà (quelli allora 
tutelati nelle vicine democrazie d’oltralpe) e a far nascere le prime non effi mere 
istituzioni parlamentari d’Italia.

Una delle principali caratteristiche dello Statuto fu la sua natura “fl essibile”: 
nei primi anni ciò favorì l’evoluzione risorgimentale e la crescita del ruolo della 
Camera elettiva che acquisì progressivamente importanti quote di sovranità.

Già dopo poche settimane dalla sua emanazione, lo Statuto iniziò ad essere 
corretto da comportamenti istituzionali che contraddicevano nettamente quanto 
testualmente disponeva la lettera dello Statuto stesso.

L’adozione del tricolore, la nomina dei senatori solo formalmente da parte del 
re, ma sostanzialmente su proposta del governo, il rapporto di fi ducia che quasi 
da subito legò il governo al sostegno del Parlamento e non del sovrano, furono 
le prime evoluzioni costituzionali che contraddicevano lo Statuto che tuttavia 
rimaneva intatto nel suo testo originario. La mancanza di un organo di controllo 
di costituzionalità delle leggi (come l’attuale Corte costituzionale) favorì la natura 
fl essibile dello Statuto.

Lo Statuto Albertino è stato comunque di fondamentale importanza perché fu 
l’unica carta costituzionale concessa da monarchi dell’Italia pre-unitaria che non 
fu poco dopo rinnegata: questa fu la premessa che, sotto l’abile regia di Cavour, 
fece del Parlamento di Torino, la culla del Risorgimento italiano. Quello fu il 
primo capolavoro, merito di D’Azeglio e soprattutto di Cavour, ben prima e pre-
messa indispensabile dell’Unità d’Italia. Ma la natura “fl essibile” dello Statuto 
fu, decenni dopo, anche fonte di gravi guai per le libere istituzioni parlamentari 
italiane che, nel Novecento, vennero facilmente travolte dal fascismo anche 



32 A PATUELLI

perché lo Statuto Albertino, pure allora vigente, venne facilmente radicalmente 
sovvertito con semplici leggi.

L’esperienza statutaria venne tenuta ben presente dai costituenti che nel 1946-
47 elaborarono la nuova Costituzione e cercarono in ogni modo di evitare gli 
equivoci ed i problemi istituzionali ed anche politici che lo Statuto non aveva 
impedito o che aveva favorito. Proprio per tutto questo maturò alla Costituente 
una grande convergenza sulla scelta di attribuire alla Repubblica una Costitu-
zione “rigida” che non potesse essere facilmente contraddetta o mutata. Anzi fu 
disposto che tutta la legislazione ordinaria dovesse essere uniformata ai principi 
costituzionali, con la Corte Costituzionale come garante.

Fu, appunto, il ricordo dell’esperienza statutaria a convincere i costituenti del 
1846-47 a fi ssare norme assai complesse per le modifi che costituzionali.
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Agostino Brunelli (*)

RICORDO DI SERGIO FOSCHI, 
MAESTRO DELLA 

FITOIATRIA ITALIANA
 

 Ricordare in forma uffi ciale il prof. Sergio Foschi a pochi mesi dalla scomparsa 
è per me impegnativo, innanzitutto perché, essendomi toccata la sorte di racco-
gliere la sua eredità in ambito universitario, provo un certo disagio nel richiamare 
alcuni eventi in cui sono stato coinvolto direttamente. Vi è poi da considerare la 
diffi coltà di rievocare una fi gura cosi complessa e poliedrica come la sua.

Certamente la sede in cui ci troviamo mi agevola in quanto il suo ricordo non 
può non essere incentrato sulla sua esperienza di docente e ricercatore universitario 
anche se, come vedremo, nella sua vita hanno assunto un ruolo importante anche 
altri aspetti apparentemente poco collegati alla sua attività professionale.

Innanzitutto qualche cenno biografi co: nato a Cesena il 18 giugno 1923, Foschi 
conseguì la maturità classica a Bologna nel 1941 e si iscrisse quindi alla Facoltà 
di Agraria, dove si laureò solo nel 1949, avendo dovuto sospendere gli studi per 
vari anni a causa degli eventi bellici (a cui aveva partecipato come uffi ciale, 
trovandosi tra l’altro coinvolto nella battaglia di Montecassino). Nel frattempo 
aveva iniziato a lavorare presso l’Ispettorato provinciale dell’agricoltura di Forlì 
occupandosi anche di assistenza tecnica nel settore della frutticoltura. E a tale 
esperienza lavorativa è collegato quello che può essere considerato lo snodo cru-
ciale della sua vita professionale: l’incontro a Forlì con il prof. Gabriele Goidànich 
nel 1951 in occasione di una delle frequenti riunioni divulgative sul territorio che 
questi, come direttore dell’Istituto di Patologia vegetale e della sezione di Patolo-
gia vegetale dell’Osservatorio per le malattie delle piante di Bologna, era solito 
organizzare per andare incontro alle crescenti esigenze di informazioni tecniche 
sulla difesa delle colture dai sempre più invadenti parassiti. In tale riunione, in 
linea con lo spirito battagliero che aveva già ripetutamente mostrato nelle sue 

(*) Accademico Ordinario dell’Accademia Nazionale di Agricoltura e Professore Ordinario 
di Patologia Vegetale all’Università di Bologna.
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esperienze giovanili anche politiche, ebbe l’ardire di contestare alcune affermazioni 
del prof. Goidànich. La cosa fu incassata da Goidànich con la consueta eleganza 
e fair play, ma il giorno successivo arrivò al responsabile dell’ispettorato una 
telefonata dello stesso Goidànich che, evidentemente colpito dalla pertinenza 
delle osservazioni del giovane Foschi, chiese e ottenne che lo stesso potesse 
frequentare l’Osservatorio per le malattie delle piante di Bologna. 

Fu cosi che iniziò il percorso universitario bolognese di Foschi: egli entrò a 
far parte della nascente scuola di Goidànich, che arruolando in vari modi giova-
ni laureandi e neo laureati frequentanti l’Istituto di Patologia vegetale, divenne 
uno dei principali centri di studio e divulgazione delle tecniche di gestione della 
problematiche della difesa delle piante dalle avversità, in primo luogo malattie 
ma anche insetti e malerbe.

Nella scuola fi topatologica bolognese Foschi, forte anche delle esperienze 
maturate sul campo, emerse rapidamente fra sperimentazione e divulgazione, 
grazie anche alle sue doti di intraprendenza e pragmatismo, orientandosi pro-
gressivamente verso gli aspetti applicativi della emergente disciplina della difesa 
delle piante dalle avversità biotiche. 

Furono, quelli, anni esaltanti per la scuola di Goidànich che, attraverso i nume-
rosi giovani progressivamente cooptati, fornì un contributo fondamentale sia alla 
acquisizione delle conoscenze biologiche ed epidemiologiche sulle problematiche 
fi topatologiche emergenti, sia alla messa a punto e alla razionalizzazione della 
difesa anche con l’uso dei sempre nuovi mezzi che l’industria stava mettendo 
a disposizione degli agricoltori. E su queste basi Foschi costruì un modello di 
lavoro originale e molto apprezzato a livello operativo, anche se per alcuni versi 
discusso.

Parallelamente un ruolo altrettanto importante fu svolto dal gruppo guidato da 
Goidànich sul piano divulgativo attraverso la carta stampata, anche sulla spinta 
della duplice funzione che egli svolgeva: didattica attraverso l’Istituto di Pato-
logia vegetale e politico-organizzativa attraverso l’Osservatorio per le malattie 
delle piante. In tale contesto si inserì la fondazione nel 1951 dell’Informatore 
Fitopatologico, che per oltre mezzo secolo è stato uno dei principali mezzi di 
diffusione della cultura fi toiatrica italiana e negli anni 50-60 svolse il ruolo di 
laboratorio delle idee e incubatore della crescita e formazione degli allievi di 
Goidànich, fra cui Foschi si dimostrò uno dei più attivi e vivaci.

Sempre sul piano divulgativo una particolare rilevanza assunse anche l’orga-
nizzazione da parte di Goidànich presso l’Istituto di Patologia vegetale di periodici 
incontri per discutere pubblicamente le problematiche fi tosanitarie di attualità, 
che richiamavano tecnici impegnati sul territorio e della più diversa estrazione. 
Tali incontri divennero ben presto una apprezzata e frequentata occasione di 
aggiornamento sperimentale e bibliografi co sui molteplici problemi emergenti 
e davano origine ad animate discussioni, che hanno costantemente avuto in Fo-
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schi un protagonista, grazie anche alle sue spiccate capacità di analisi e sintesi. 
Storici possono essere considerati ad es. quelli dedicati alla peronospora della 
vite (con il perfezionamento della regola dei tre dieci sulla base del calendario 
di incubazione), alla ticchiolatura del melo (con la divulgazione applicativa delle 
“tabelle di Mills”), alla bolla e al corineo del pesco (con le prime esperienze di 
utilizzazione dei nuovi ditiocarbammati), che rappresentarono delle pietre miliari 
per l’evoluzione della difesa da queste importanti malattie.

Questi incontri tecnici a tema furono poi trasformati, a partire dal 1962, in 
un vero e proprio convegno strutturato, periodico, che assunse la denominazione 
di Giornate Fitopatologiche, diventando un evento-contenitore in cui venivano 
raccolte e dibattute le acquisizioni fi toiatriche italiane scaturite dalle varie realtà 
attive nel complesso settore della difesa antiparassitaria (Osservatori, Università, 
Società agrochimiche). In questa operazione Goidànich si avvalse principalmente 
dell’allievo Foschi, che divenne in breve il referente delle Giornate Fitopatolo-
giche, sviluppandole con una apprezzata formula itinerante nelle diverse regioni 
italiane, anche attraverso il coinvolgimento degli organismi operanti nel territorio. 
E proprio le Giornate Fitopatologiche possono essere considerate una delle rea-
lizzazioni più signifi cative di Foschi, visto che ancora oggi, dopo oltre 50 anni, 
e pur in presenza della rivoluzione informatica che ha coinvolto anche il settore 
della difesa delle piante, continuano a rappresentare uno dei principali momenti 
di incontro e dibattito tecnico del settore fi toiatrico italiano.

Tornando agli anni 60, ricordiamo il contributo che Foschi diede alla realizza-
zione delle numerose e indimenticate opere didattiche e divulgative coordinate da 
Goidànich, fra cui in particolare: il Manuale di Patologia vegetale, in cui Foschi 
curò una parte del 1° volume, dedicato agli aspetti generali, e alcuni importanti 
capitoli del 2° volume, dedicato alla trattazione delle malattie fungine; l’atlante 
iconografi co “Le avversità delle piante agrarie” in cui curò i testi di numerose 
specie dannose sia fra le malattie che fra gli insetti e acari. 

Agli stessi anni risalgono la libera docenza in Fitoiatria (1958) e i reiterati 
incarichi dell’insegnamento di Terapia vegetale (dall’anno accademico 1959/60) 
che furono il trampolino di lancio per la successiva nomina dapprima a professore 
aggregato (1969), poi a professore ordinario nel 1973. La progressione di Foschi 
come docente istituzionale di “Difesa” gli diede l’opportunità di sfruttare le sue 
doti di organizzatore e trascinatore anche in questo ambito sul piano nazionale: egli 
infatti, attraverso iniziative a tutti i livelli, contribuì in maniera determinante alla 
crescita di questa disciplina a livello universitario (che assunse dignità autonoma 
a fi anco delle tradizionali matrici di patologia ed entomologia), diventando uno 
dei leader, partecipando attivamente alla vita e alla gestione delle associazioni di 
riferimento della fi toiatria italiana (SIF e AFI, poi AIPP). Ricordiamo anche che, 
dopo la sua nomina, diverse cattedre di Fitoiatria furono istituite in altre Facoltà 
di Agraria, che come Bologna erano impegnate nell’attività divulgativa. 
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L’intensa attività sperimentale, divulgativa e didattica in cui si trovò coinvolto 
nell’ambito del gruppo Goidànich, portarono Foschi ad approfondire progressi-
vamente la sua caratterizzazione fi toiatrica, in cui assunse un ruolo prioritario 
l’esigenza di rapportarsi con il mondo operativo e quindi di interagire anche con 
l’industria agrochimica. In tale contesto la scelta di Foschi, pragmaticamente ri-
volta alle esigenze degli agricoltori, di confrontarsi apertamente e collaborare con 
l’industria nello studio e messa a punto dei mezzi di difesa, ha creato non pochi 
equivoci specialmente presso coloro che contestavano, giustamente, l’invadenza 
dell’industria agrochimica nel promuovere l’applicazione dei prodotti.

È questo è uno degli aspetti controversi dell’esperienza universitaria di Foschi, 
e che ha presumibilmente contribuito ad offuscare i meriti che la scuola fi topa-
tologica italiana, e bolognese in particolare, si è conquistata sul campo in quei 
diffi cili anni in cui sono state poste le basi della fi toiatria moderna. Mi riferisco 
in particolare allo storico passaggio dalla cosiddetta lotta chimica a calendario 
alla lotta guidata, che viene di solito associato ai cambiamenti intervenuti rela-
tivamente all’impiego degli insetticidi negli anni 60-70 (anche sotto l’infl uenza 
del dibattito aperto dalla pubblicazione negli U.S.A. del libro-denuncia “Silent 
spring”). 

In realtà le prime proposte di razionalizzazione della difesa chimica erano già 
venute intorno agli anni 50 proprio dal settore della patologia (es. peronospora, 
ticchiolatura) ma esse sono state accolte come una normale evoluzione tecnica 
mentre sono stati i successivi cambiamenti proposti nella lotta contro gli insetti 
(introduzione delle soglie di intervento e scelta dei principi attivi anche in base 
agli effetti secondari) a essere considerati lo spartiacque uffi ciale verso il nuovo 
corso della difesa, certamente anche per il maggiore impatto collegato all’uso 
degli insetticidi.

Non solo, ma a questo si deve aggiungere il fatto che spesso coloro che, come 
Foschi, si erano pragmaticamente aperti alla collaborazione con l’industria con 
l’obiettivo di contribuire ad ottimizzare l’uso dei mezzi chimici sono stati con-
siderati paladini dell’uso dei prodotti chimici e quindi non associati al processo 
virtuoso che ha portato al cambiamento delle strategie della difesa verso una 
maggiore fl essibilità e sostenibilità. 

Peraltro Foschi non si è mai lasciato condizionare da questi fraintendimenti è 
proseguì per la sua strada, assumendo una propria identità e perfezionando l’origi-
nale modello operativo ereditato da Goidànich, sintesi di ricerca, sperimentazione 
e divulgazione negli anni in cui la carenza di informazioni e la mancanza di un 
sistema organizzato di assistenza tecnica avevano fi siologicamente lasciato ampi 
spazi alla consulenza da parte dell’industria. Da ciò scaturì la creazione da parte 
di Foschi negli anni 60 di un propria area di lavoro specializzata nello studio degli 
aspetti applicativi della difesa attraverso approfondimenti bio-epidemiologici e 
terapeutici sui patogeni, con particolare riferimento alle malattie fungine. Nac-
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que cosi un gruppo di Fitoiatria da lui guidato e coordinato, che si è evoluto 
nel tempo, anche in relazione al fatto che la funzione divulgativa si era spostata 
dall’Università verso altri soggetti, imperniati sui servizi fi tosanitari regionali, 
che avevano sostituito i vecchi osservatori per le malattie delle piante. 

Furono quelli anni molto fecondi, in cui l’intraprendenza di Foschi alimentata 
dall’entusiasmo dei giovani collaboratori, lo portò ad affrontare sempre nuove 
sfi de, scandite anche da nuove realizzazioni sia sul piano delle strutture, sia su 
quello organizzativo. 

Risalgono a questo periodo:
–  l’attivazione nei primi anni 60 di un attrezzato laboratorio analitico per lo 

studio del comportamento residuale degli agrofarmaci (un’assoluta novità per 
quei tempi, in cui il problema dei residui era poco considerato, che gli valse 
la nomina nel 1966 come rappresentante italiano nella Commissione della 
CEE sulla legislazione e analisi dei residui degli agrofarmaci e che dimostrò 
la sua capacità di intuire l’importanza di una problematica che poi diventò 
prioritaria nella gestione della difesa);

– la realizzazione di nuovi ambienti di lavoro (due serre nel terrapieno adiacente 
le mura e una palazzina nello spazio retrostante l’Istituto di Patologia vegetale) 
per ospitare i numerosi collaboratori che nel frattempo erano approdati nel 
suo gruppo.
Sul piano dell’organizzazione, negli stessi anni (1971) ricordiamo l’istituzio-

ne del Centro degli antiparassitari del CNR (nel cui ambito vennero poi svolte 
innovative ricerche sulla lotta microbiologica contro gli insetti) e del Centro di 
fi tofarmacia sotto l’egida dell’Università, entrambi da lui diretti fi no alla loro 
disattivazione formale. Di poco successive furono la fondazione della rivista “La 
difesa delle piante”, che diresse fi no alla confl uenza nell’Informatore Fitopatolo-
gico, e la pubblicazione, insieme ad alcuni collaboratori, del Manuale di Terapia 
vegetale con destinazione didattica.

Infi ne, allo stesso periodo (inizio degli anni 80) risale un’altra sfi da, con 
un’iniziativa per certi versi dirompente: Foschi, insieme a colleghi di diversi 
istituti, fu uno dei fondatori del Dipartimento di Protezione e Valorizzazione 
agroalimentare (Diproval), di cui svolse le funzioni di Direttore per il primo 
triennio. L’istituzione del Diproval fu da un lato motivo di grande amarezza per 
il maestro Goidànich, per la diaspora a cui andò incontro il suo amato Istituto 
di Patologia vegetale, ma dall’altro rappresentò un evento rilevante in quanto fu 
una delle prime esperienze dipartimentali dell’Università di Bologna e la prima 
nella facoltà di Agraria.

Poi, agli inizi degli anni 90, la perdita della moglie e nel 1994, con una de-
cisione improvvisa e inaspettata, la scelta di abbandonare l’Università e anche 
Bologna, per rifugiarsi in Romagna, sua terra d’origine, con cui peraltro aveva 
sempre mantenuto stretti contatti.
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Il modo in cui il prof. Foschi si è ritirato dall’Università (anzitempo per gli 
standard di allora) ha colto naturalmente di sorpresa tutti, a partire dai collaboratori, 
che invano cercarono di dissuaderlo. Non si capiva, infatti, perché egli dovesse 
ritirarsi proprio nel momento in cui poteva vivere tranquillamente e godere i frutti 
dell’intenso lavoro portato avanti in oltre un quarantennio di milizia fi toiatrica. 
Da parte mia credo di poter dire, e questa convinzione si è rafforzata nel corso 
degli anni grazie anche ai periodici incontri conviviali (di cui immancabilmente 
era l’animatore), che, al di là dei fattori contingenti famigliari, la motivazione 
vera del suo ritiro sia stato il fatto che nei nuovi scenari che si andavano de-
lineando, sia in ambito universitario che in quello tecnico fi toiatrico, egli non 
riusciva più a trovare le condizioni e gli stimoli per misurarsi con se stesso e con 
gli altri secondo il suo innato e collaudato modello comportamentale. E questa 
è una situazione che si è ripetuta spesso nella vita di Foschi sia all’interno che 
fuori dall’Università.

A mio parere questo passaggio della vita di Foschi, apparentemente contrad-
ditorio, rappresenta una eloquente ed effi cace sintesi di quella che era la sua 
fi losofi a di vita e di approccio al lavoro. In sostanza Foschi non amava una vita 
“ordinaria” e aveva bisogno di sempre nuove sfi de e scommesse da vivere in-
tensamente e da protagonista e quando queste si erano concluse (con una vittoria 
o una sconfi tta) doveva cercare nuovi stimoli e nuove opportunità, lasciando ad 
altri l’incombenza di gestire l’ordinaria amministrazione. 

In ogni caso la scelta di abbandonare l’Università gli fornì il tempo e il 
modo di destinare le sue energie, il suo entusiasmo e il suo impegno a nuove 
esperienze, riprendendo o affrontando ex novo interessi culturali anche lontani 
dal settore agricolo, che lo avevano sempre appassionato durante la sua attività 
universitaria.

A questo riguardo occorre fare un passo indietro per ricordare che, sin dagli 
anni 60, pur nel fervore della sua attività universitaria di fi toiatra, si era impe-
gnato a recuperare un vecchio museo storico-archeologico situato a S. Giovanni 
in Galilea, minuscolo, antico borgo della collina romagnola prospiciente il mare 
ai confi ni del Montefeltro (in comune di Borghi, dove egli era solito rifugiarsi 
nel tempo libero facendo base nella vecchia casa materna). Si trattava di un pic-
colo ma interessante museo (gravemente danneggiato dalla guerra, di proprietà 
della Chiesa) che, d’intesa con l’amministrazione comunale, riuscì a prendere 
in mano, rastrellando fondi a vari livelli, restaurando gli ambienti, riordinando e 
arricchendo le collezioni in accordo con la sovrintendenza alle antichità, fi no a 
farlo riaprire e diventare un attivo centro culturale, da lui diretto per un oltre un 
ventennio. Sempre in questa veste si lancio poco dopo in una nuova iniziativa, 
stimolando e affi ancando la sovrintendenza, nel recupero dei resti di una antica 
pieve nei pressi dello stesso borgo di S. Giovanni in Galilea, che era stata grave-
mente danneggiata da eventi franosi. Col passare degli anni queste due iniziative 
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culturali, che Foschi aveva gestito in prima persona, sono state prese in carico 
dall’amministrazione comunale attraverso professionisti del settore e lui si era in 
parte allontanato, coerentemente con il suo modo di pensare e operare. 

Alle attività culturali egli tornò poi a dedicarsi a tempo pieno dopo il suo ritiro 
dall’Università, operando intensamente sempre in Romagna in un’altra istituzione, 
la Rubiconia Accademia dei Filopatridi di Savignano sul Rubicone, cittadina del 
cesenate, attivo centro culturale nel 700-800. In tale ambito, oltre ad occuparsi di 
aspetti organizzativi e gestionali in cui si sentiva particolarmente motivato ed era 
in effetti molto effi ciente, stimolò l’attivazione (diventandone poi il Direttore) di 
un Centro di studi dedicato a Giancristofano Amaduzzi, abate, fi losofo, storico 
che fu uno dei protagonisti della vita culturale italiana nella seconda metà del 700 
e lasciò una corposa documentazione custodita presso la stessa Accademia. 

Anche tali attività, che esulavano dalle sue primarie competenze, sono state 
sempre affrontate da Foschi con gli stessi impegno e determinazione profusi 
nella sua attività principale, senza alcun timore reverenziale verso discipline a 
lui estranee, e ciò costituisce una ulteriore e signifi cativa, conferma delle sue 
doti di intraprendenza e capacità organizzativa, in questo caso messe al servizio 
della cultura umanistica. 

Da ricordare, infi ne, la lunga e attiva collaborazione con l’Accademia nazio-
nale di agricoltura di Bologna, presso la quale ha rivestito diverse funzioni dagli 
anni 60 fi no agli ultimi mesi.

L’intensa e poliedrica attività sperimentale, didattica e divulgativa è stata svolta 
dal prof. Foschi in maniera originale e improntata al massimo pragmatismo, gra-
zie anche alle sue non comuni doti di organizzatore e di comunicatore abbinate 
a una spiccata capacità di analisi e di sintesi. Peraltro la sua intraprendenza e il 
suo spirito battagliero, insieme alla scarsa diplomazia, gli hanno talvolta creato 
incomprensioni con gli interlocutori, ma ciò non gli ha impedito di riscuotere il 
rispetto anche di coloro che non erano in sintonia con lui e che hanno sempre 
riconosciuto la sua estrema lealtà, totalmente priva di ipocrisia. Forte personalità 
e spirito battagliero, non disgiunti da una certa irruenza, hanno anche caratte-
rizzato i suoi rapporti con i collaboratori, ai quali peraltro ha sempre lasciato 
la massima libertà e autonomia decisionale, mantenendo, anzi coerentemente 
rafforzando questo suo atteggiamento dopo il ritiro dall’Università, allorché non 
ha mai minimamente interferito sull’attività del suo ex gruppo di lavoro.

La scomparsa del prof. Sergio Foschi ha lasciato negli amici, conoscenti 
e collaboratori una tristezza e un rimpianto profondi, mitigati peraltro dalla 
considerazione di una non breve esistenza, vissuta da parte sua intensamente 
e con riconosciuto, pieno appagamento sia professionale che personale, ol-
treché dai positivi riscontri manifestati da coloro che hanno avuto la sorte di 
interagire con lui. 

(Lettura tenuta il 14 febbraio 2011)
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Marina Zuccoli (*)

LA GENEROSITÀ DI UNO SCIENZIATO: 
I LIBRI DI DINO ZUCCHINI DONATI 

ALL’UNIVERSITÀ DI BOLOGNA

Cave ab homine unius libri (S. Tommaso d’Aquino) 
 
1. Introduzione

Le librerie private, come le case, sembrano conservare l’ombra dei proprietari 
che le hanno abitate, che con successive addizioni le hanno costituite a immagine 
dei propri pensieri e dei propri orizzonti intellettuali. Così, ricostruire la biblioteca 
di un docente universitario, uomo di scienza dotato di salda cultura umanistica, 
signifi ca ridare vita alla voce del possessore e alla civiltà che rispecchiava. Signi-
fi ca aggiungere consistenza a una memoria, certo mai sopita, attraverso l’analisi 
critica delle sue letture e attraverso il mondo dei suoi interessi – senza soluzione 
di continuità tra la sfera personale e quella professionale. Pur consapevoli che ogni 
donazione è frutto di una selezione e che i libri donati non esauriscono tutte le 
letture del donatore – nel caso di Zucchini poi, appartenuto a una famiglia colta, 
sarebbe stato interessante conoscere la biblioteca avita in palazzo Gozzadini a 
Bologna – la donazione ci svela comunque molte facce del suo retroterra. La 
vieta parafrasi di Feurbach è per una volta appropriata: l’uomo è davvero ciò 
che legge e le letture che lo hanno nutrito rimandano incessantemente ai suoi 
scritti e alle sue attività.

Luisa Avellini ha scritto, riguardo agli archivi personali dei docenti, che “le 
testimonianze scritte prodotte, ricevute e conservate hanno di certo tratti comuni 
con quelle dello scrittore, del giornalista saggista, del letterato promotore e con-
sulente editoriale, ma in più fanno riferimento alla prospettiva didattica ed ai suoi 
riti, a interessi eruditi e bibliografi ci collegati al docere, a percorsi di ricerca nei 

(*) Accademico Corrispondente dell’Accademia Nazionale di Agricoltura e Direttrice della 
Biblioteca Centralizzata “G. Goidanich”, Università di Bologna.
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quali l’indagine personale è inestricabile da una osmosi di scuola”(1). Parole che 
ben si attagliano al complesso dei libri di Dino Zucchini, testimoni di attività, 
studi, interessi e curiosità che caratterizzano la vicenda biografi ca e universitaria 
dell’ingegnere bolognese.

Il percorso che il presente lavoro intende illustrare riguarda i temi salienti rin-
tracciabili nel fondo Zucchini, riverberati nelle pubblicazioni del possessore in un 
circuito documentario che vede le letture all’origine di altre pagine scritte. Dopo 
un’analisi generale della donazione quanto a provenienza editoriale, lingua di pub-
blicazione, caratteristiche paratestuali, si sono enucleati tre argomenti principali, pur 
sapendo che non si esauriscono lì gli interessi di Zucchini né le materie presenti 
nella sua libreria. Non si esplorerà dunque il ragguardevole scaffale dedicato alle 
costruzioni rurali, a partire addirittura dal De partibus aedium di Francesco Maria 
Grapaldi (Basileae, ex offi cina Valderiana, 1541) fi no ai contemporanei trattati sulla 
stalla e sui silos, né i diversi contributi d’agronomia, per lasciare spazio soprattutto 
alle opere poetiche, alle opere di idraulica e ai volumi relativi a Pier de’ Crescenzi. 
Un ulteriore paragrafo sarà dedicato a rintracciare i rapporti tra l’ingegnere e le 
personalità del suo tempo attraverso i libri scritti o donati da coloro, i quali solevano 
scambiare conoscenze, informazioni e cultura con lui. Emergeranno i nomi e i volti 
di docenti dell’Ateneo felsineo, di personalità di rilievo politico per l’agricoltura e 
di intellettuali in genere che animavano le stanze di quella ipotetica, immaginaria 
“biblioteca Zucchini” che si cerca di ricostruire.

2. Le caratteristiche del fondo

La donazione Zucchini(2) è registrata dal numero 606 al 1612 del “Registro 

(1) Questo lavoro non avrebbe visto la luce senza il costante incoraggiamento del Prof. Enrico 
Baldini. Si ringrazia inoltre la prof.ssa Patrizia Tassinari, responsabile della Sezione di Inge-
gneria del Territorio (Dipartimento di Economia e Ingegneria Agrarie, Università di Bologna). 
LUISA AVELLINI, Memoria archivistica dell’istituzione universitaria e archivi personali dei 
docenti: un problema di sociologia della cultura e di tecnica della conservazione. In: Gli 
archivi universitari ed accademici per la storia della scienza e della tecnologia. Atti del 
Seminario (Bologna, Accademia delle Scienze, 19 aprile 1993), a cura dell’Archivio Storico 
dell’Università di Bologna, Bologna, CUSL, 1994, pp. 23-24. 

(2) Del gesto generoso di Zucchini fa menzione GIORGIO CASINI-ROPA, Cassa di Risparmio in 
Bologna e Facoltà di Agraria: una storia centenaria. In: I cento anni della Facoltà di Agra-
ria di Bologna. Bologna, Avenue media, 2002, p. 55, nota 31. Per un profi lo biografi co si 
rimanda ad ALESSANDRO GHIGI, Dino Zucchini, Annali dell’Accademia di Agricoltura, V, 1949, 
pp. 218-226; per un approfondimento bibliografi co a MARCELLO FINI, Biografi e accademi-
che. I presidenti da Alamanno Isolani a Giuseppe Medici. 1807-1995. Bologna, Accademia 
Nazionale di Agricoltura, 2008. L’analisi del fondo Zucchini ha implicato la consultazione 
regolare di GIANPIERO FUMI, Fonti per la storia dell’agricoltura italiana, 1800-1849. Saggio 
bibliografi co. Milano, V&P università, 2003. 
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inventario dei beni mobili infruttiferi di proprietà della R. Università di Bologna, 
Facoltà di Agraria, Istituto di Idraulica agraria. Inventario ex- novo. 1/11/1949”. 
Successive vicende inventariali, causate dalla soppressione degli istituti, dall’at-
tivazione dei dipartimenti universitari e, da ultimo, dall’istituzione della Biblio-
teca Centralizzata “Gabriele Goidanich” della Facoltà di Agraria, hanno portato 
il fondo Zucchini a far parte del patrimonio della Biblioteca “Goidanich”. Sui 
volumi è apposto un exlibris (mm 56x85), disegnato dal prof. Enzo Manfredi, 
stampato in color seppia; il foglietto raffi gura la palazzina della Viola che, com’è 
noto, fu sede dell’Istituto di Idraulica agraria lungamente diretto da Zucchini(3). 
L’edifi cio e l’orto antistante sono inquadrati da due colonne di ispirazione corinzia 
che sorreggono un architrave e poggiano su un basamento; in alto si legge: “Uni-
versità di Bologna, Istituto di Idraulica agraria” e in basso “Ex-libris Donazione 
Dino Zucchini”. Sotto al disegno due righe sono riservate alla collocazione e 
all’inventario. 

Il fondo è costituito da monografi e stampate a partire dal XVI secolo per 
giungere fi no al 1944, da annate di periodici e da estratti e opuscoli. Sono questi 
i materiali tipici della libreria di uno scienziato e di un docente, dove accanto 
ai volumi monografi ci si schierano anche i singoli articoli, sovente inviati in 
omaggio dall’autore, che confermano la centralità della letteratura periodica per 
l’aggiornamento sulle novità tecnologiche. Accanto a una maggioranza di testi 
in lingua italiana compare anche un discreto numero di pubblicazioni in francese 
e in tedesco, lingue che rientravano nella cultura dell’epoca; sporadica è invece 
la presenza di opere in spagnolo e in inglese.

Spicca all’interno della donazione un nucleo di volumi antichi che, facendo 
riferimento alla convenzione biblioteconomica, è limitato ai 158 libri stampati 
entro il 1830, tra i quali diciotto cinquecentine, ventuno edizioni secentesche e 
settanta del ‘700. Lo spartiacque del 1830 non rende però ragione a suffi cienza 
della rarità e del pregio delle altre numerose edizioni ottocentesche, che al giorno 
d’oggi rivestono comunque importanza e valore notevolissimi. 

Sono volumi di piccolo e medio formato, con legature in cartone o mezza 
pelle che rivelano un atteggiamento bibliofi lo orientato più all’edizione che alla 
dimensione oggettuale del libro. Scarsamente interessato al pregio estetico del 
volume, Zucchini si documenta piuttosto sulla vicenda editoriale dell’opera e tal-
volta incolla sul contropiatto un ritaglio di catalogo antiquario con la descrizione 
del libro o vi annota il riferimento all’edizione. È questo il caso de L’economia 
del cittadino in villa di Vincenzo Tanara, opera che conobbe una rinomata e 
straordinaria fortuna editoriale nell’arco di due secoli, fi no a contare quasi venti 

(3) DINO ZUCCHINI, GUIDO ZUCCHINI, La Palazzina della Viola in Bologna. Bologna, Stabilimenti 
poligrafi ci riuniti, 1935. 
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edizioni(4). L’ingegnere riesce a procurarsene ben otto, con successive oculate 
compere in antiquariato; l’esemplare stampato a Bologna da Giacomo Monti nel 
1644 reca il riferimento all’acquisto in data 25 marzo 1929 dalla Veronese per 
10 lire e il commento “Questa è la prima edizione”. A Zucchini non faceva certo 
difetto la cultura bibliografi ca e dimostra di padroneggiare i principali repertori 
sulle scienze agrarie. Ne è dimostrazione il frequente citare la fonte bibliografi ca 
per il reperimento dell’edizione, rifacendosi al Saggio storico e bibliografi co 
dell’agricoltura italiana dalle origini al 1900 di Vittorio Niccoli (Torino, Unione 
tipografi co-editrice, 1902) e ai quattro fondamentali volumi del Dizionario ra-
gionato di libri d’agricoltura, veterinaria, e di altri rami d’economia campestre, 
ad uso degli amatori delle cose agrarie, e della gioventù di Filippo Re (Venezia, 
nella stamperia Vitarelli, 1808-1809), tutti compresi nella donazione. L’esemplare 
del Dizionario reca tracce di uso assiduo e, tra le pagine, frequenti strisce di carta 
con postille usate come segnacoli; sul foglio di guardia l’exlibris di Dino appare 
sovrapposto a quello del padre, Cesare: dunque un libro di famiglia, passato di 
padre in fi glio e infi ne donato all’Università.

Se si guarda alla raccolta dal punto di vista della pubblicazione dei volumi, si 
ottiene un’ampia panoramica dell’editoria bolognese tra Otto e Novecento, incen-
trata certo su quel motore di produzione culturale che, come oggi, era costituito 
dall’Alma Mater, ma aperta comunque anche a una più generale diffusione di 
conoscenze in ambito scientifi co. Si leggono così i nomi di editori quali Zanichelli 
e Cappelli, che del rapporto con l’Università stavano già facendo il perno della 
loro produzione; un ruolo simile nei confronti dell’Ateneo aveva già rivestito 
anche la tipografi a Gamberini e Parmeggiani, che vantava un’ampia sezione 
di catalogo dedicata alle scienze, così come Azzoguidi. La rassegna continua 
con i nomi di Neri, della Compositori, di Gherardi, Marsigli, la San Tommaso 
d’Aquino, lo Stabilimento dei Poligrafi ci Riuniti, Della Volpe & Sassi, Parma, la 
tipografi a dei Salesiani, Mareggiani. Ricorre in un paio di casi la sottoscrizione 
della Tipografi a Cenerelli e, molto di frequente, quella di Paolo Cuppini, che 
acquisì la bottega di Cenerelli e, nella prima metà del ‘900, diede alle stampe 
numerosi volumi aventi per argomento l’agricoltura e la zootecnia. Alla tipogra-
fi a, sita in via Castiglione 6/2, fu affi data la stampa degli Annali della Società 
agraria fi n dal 1910(5). Al di fuori dell’ambiente bolognese, meritano menzione 

(4) MARINA ZUCCOLI, La fortuna editoriale di Vincenzo Tanara: prime indagini. In: Testi agronomici 
d’area emiliana e Rinascimento europeo: la cultura agraria fra letteratura e scienza da Pier 
de’ Crescenzi a Filippo Re. A cura di Luisa Avellini, Roberto Finzi e Leonardo Quaquarelli. 
Bologna, Clueb, 2008, pp. 67-88 (Schede umanistiche N.S., 2007, 2).

(5)  GIANFRANCO TORTORELLI, ne Il torchio e le torri: editoria e cultura a Bologna dall’Unità al 
secondo dopoguerra, Bologna, Pendragon, 2006, pp. 130-131, afferma che l’editoria emiliano-
romagnola all’alba dell’unità d’Italia presenta uno stato di arretratezza che si confi gura come 
incapacità di proporre programmi editoriali autonomi. Le tipografi e si limitano ad appoggiarsi 
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le monografi e di una readership purtroppo in via di sparizione, in cui l’intento 
popolare si coniuga con un elevato contenuto scientifi co e un tono comunque 
sostenuto e mai disposto a banalizzazioni. Si tratta dei manuali Hoepli, Paravia, 
Larousse, Flammarion e, sempre in Francia, dei libri dell’editore specializzato 
La maison rustique.

Nei fogli di guardia, sui margini e in foglietti inframmezzati alle pagine ab-
bondano le chiose, a inchiostro ma più spesso a matita, nella precisa ed elegante 
grafi a di Zucchini, accompagnate talora dal monogramma “D.Z.”. Nel caso dei 
volumi antichi le note nei fogli di guardia si riferiscono all’acquisto, riportando 
data, libraio e prezzo. Numerosi libri provengono dalla libreria bolognese di 
Angelo Gandolfi  in Piazza Aldrovandi, un punto di passaggio quotidiano tra 
l’abitazione di via Santo Stefano 36 e l’Istituto di Idraulica in via Filippo Re; 
altre note botteghe antiquarie della città sono menzionate, quali Cappelli, For-
ni, la Veronese, Landi, Martelli, le bancarelle sotto il “portico della morte” e 
Brighenti, cui si aggiungono alcune puntate fi no alla Bibliofi la di Milano e da 
Molinari di Modena.

In margine al testo il possessore soleva poi appuntare dubbi espressi in for-
ma interrogativa (“In che modo?” “Che c’entra?” “E allora?”), correzioni anche 
ortografi che, riferimenti bibliografi ci. Un esempio del sarcasmo di Zucchini e, al 
tempo stesso, dell’acribia nella lettura, si ha nell’opuscolo di Giuseppe Battaglini 
Silos da foraggio nell’azienda agraria della provincia di Pescara (Pescara, A. 
Verrocchio, 1934), che si conclude con le fatidiche parole “E sono certo che 
(…) la Provincia di Pescara costruirà, nel periodo di dieci anni, i silos in tutte le 
colonie”, chiosato con un lapidario e sonoro “Bum!” a margine. Quando ne La 
concimaia a torretta. Sistema Beccari per lo smaltimento delle spazzature citta-
dine (Società per l’utilizzazione dei brevetti Beccari, Firenze, 1915) si afferma 
che le concimaie “non danno luogo a sciami di mosche o d’altri insetti molesti”, 
a fi anco si legge: “e gli insetti piacevoli?!”. E infi ne, allorché Dante Gibertini 
ne La nuova tecnica frumentaria (Piacenza, Federazione italiana dei consorzi 
agrari, 1930) scrive “la ruggine diventa veramente micidiale dopo il 10 giugno 
sui frumenti”, Zucchini chiosa divertito: “né il 9 né l’11”.

Sono dunque libri vissuti, che compensano il lieve danno alle condizioni di 
conservazione con la preziosità dei commenti del possessore, che aggiungono 
valore alla collezione proprio in quanto la rendono unica: una testimonianza 
archivistica dei pensieri e delle opinioni del proprietario insigne.

 

all’attività dell’Ateneo e dei suoi docenti, pubblicandone le monografi e e gli atti di convegno 
in una semplice ottica di convenienza economica. Sull’editore Cuppini, inoltre, si veda il 
lemma curato da Mirella D’Ascenzo in TESEO ‘900. Editori scolastico-educativi del primo 
Novecento, a cura di Giorgio Chiosso. Milano, Editrice Bibliografi ca, 2008, pp. 139-140.
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3. Opere di Idraulica

In appendice al suo Traité theorique et experimental d’hydrodynamique(6), 
Charles Bossut presenta la Nuova raccolta d’autori che trattano del moto dell’ac-
que (Parma, Carmignani, 1787) e individua le ragioni dell’abbondanza di opere 
italiane sul governo delle acque nella struttura stessa del nostro territorio: “L’Italie 
étant traversée en divers sens par une multitude de torrens & de rivières, sujets 
à se déborder, & qui par-là occasionnent toutes sortes de domages dans les 
campagnes voisines, l’examen du mouvement des eaux courantes à la surface 
de la terre a fort occupé plusieurs Savans de cette nation: ils se sont appliqués à 
connaître la nature des terreins qui forment le lit des rivières; le plus ou moins 
de consistance des berges destinées à contenir les eaux; la position respective 
& les pentes des rivières qui s’unissent; la qualité des matières, telles que les 
rochers, les graviers, les sables que les eaux entraînent avec elles; en un mot, 
toutes les circonstances physiques & locales, qui peuvent tendre à produire des 
changemens dans le cours de l’eau». Faremo nostra questa osservazione, quanto 
mai appropriata per introdurre anche il ragguardevole nucleo di opere idrauliche 
del fondo Zucchini.

Non potevano mancare infatti, nella libreria di un ingegnere idraulico, opere 
che trattano il tema dell’acqua. Acqua al servizio dell’agricoltura per l’irrigazione; 
drenaggio; bonifi che; governo dei fi umi: tematiche che Zucchini trattò in prima 
persona nelle sue pubblicazioni(7), per le quali poté certo avvalersi delle letture 
presenti nella donazione. Nato in una terra dominata dal tema della determinazione 
del corso dei fi umi e, più in generale, dall’ “architettura d’acque”, Zucchini ha 
della materia una visione d’insieme che prende le mosse dal trattato vinciano 
Del moto e misura dell’acqua, posseduto nelle edizioni bolognesi del 1828 di 
Francesco Cardinali e di Zanichelli del 1923, per poi proseguire cronologica-
mente con le opere dei grandi ingegneri del Cinquecento e dei secoli successivi, 

(6) Traité theorique et experimental d’hydrodynamique, Paris, Imprimerie Royale, 1787, tomo 
II, p. 440.

(7) DINO ZUCCHINI, Ricerca degli schemi geometrici più convenienti per le postazioni degli 
irrigatori “in cerchio” negli impianti di irrigazione a pioggia. Macchine e Motori Agricoli, 
II, (1942), n. 4, pp. 157-171; IDEM, Indice di “effi cienza” e indice di “uniformità di irrora-
zione” negli apparecchi per l’irrigazione a pioggia. Ibidem, II, (1942), n. 5-6, pp. 219-223; 
IDEM, Appunti di idraulica agraria e costruzioni rurali dalle lezioni di D. Zucchini. [S.l.], 
Giacomo Venezian, [1929]. (In testa al front.: R.Istituto Superiore Agrario, Bologna. A.A. 
1928-1929); IDEM, Verifi ca degli interrimenti in un impianto di fognatura tubolare (drenaggio) 
dopo un trentennio di funzionamento. Rivista di estimo agrario e genio rurale, V, (1940), n. 
10, pp. 289-294; IDEM, Il defl usso delle acque nei terreni agrari sistemati secondo il metodo 
“del Pelo Pardi”. Ibidem, VII, (1942), n. 7-8, pp. 148-158; IDEM, Utilizzazioni irrigue nella 
montagna emiliano-Romagnola. Annali della R. Accademia di agricoltura di Bologna, II, 
(1941), pp. 133-145.
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spingendosi fi no alle opere sulle contemporanee bonifi che. Non si tratta dunque 
di una raccolta casuale, ancorché nel fondo si trovino, accanto alle acquisizioni 
di opere antiche presso le librerie, gli estratti e gli opuscoli inviati in omaggio 
dagli autori. Nel loro complesso infatti ricompongono un quadro apparentemente 
frantumato di teorie, esperienze e controversie che sono al centro della vicenda 
idraulica italiana. 

Tornando a quell’antologia tematica che furono la Raccolta e la Nuova 
Raccolta, testimonianze dell’esigenza bibliografi ca di conferire respiro unitario 
alle molteplici pubblicazioni degli idraulici italiani tra Cinque e Settecento, 
Zucchini si provvide in antiquariato sia dei nove volumi della Raccolta d’au-
tori che trattano del moto dell’acque (Firenze, nella stamperia di sua Altezza 
Reale, 1765-1774), sia dei sette della Nuova raccolta d’autori italiani che 
trattano del moto dell’acque (Bologna, Jacopo Marsigli, 1823-1845) e dei 
successivi due pubblicati, sotto lo stesso titolo d’insieme, sempre a Bologna 
nel 1845 dai dalla Volpe. Le Raccolte d’acque mettono a disposizione, tra gli 
altri, gli scritti idraulici dei matematici bolognesi Eustachio Manfredi, Eusta-
chio Zanotti e Geminiano Montanari; quelli di autori della linea che fa capo 
a Galileo, quali Vincenzo Viviani, Famiano Michelini, Benedetto Castelli e i 
suoi allievi Evangelista Torricelli e Alfonso Borelli; del barnabita Paolo Frisi 
e del gesuita Antonio Lecchi. Di alcuni lavori fondamentali Zucchini acquista 
anche l’esemplare singolo oltre a quello antologizzato nelle Raccolte; del trattato 
di Benedetto Castelli Della misura dell’acque correnti, che già Jean-Etienne 
Montucla(8) ritenne iniziatore di una nuova sezione dell’idraulica, si procura 
la terza edizione bolognese, stampata dagli eredi del Dozza nel 1660. Nella 
donazione sono tre le edizioni - tutte bolognesi - dell’opera di Domenico Gu-
glielmini Della natura de’ fi umi trattato fi sico matematico: la prima del 1697 
per gli eredi di Antonio Pisarri, la seconda con le annotazioni di Eustachio 
Manfredi stampata dai Dalla Volpe nel 1739 e infi ne quella stampata nel 1821 
dal Marsigli. Sul tema delle acque sorgive - a lungo dibattuto nel Settecento - si 
riscontrano la Lezione accademica intorno l’origine delle fontane di Antonio 
Vallisneri sia nella prima che nella seconda edizione, veneziane entrambe (Ertz, 
1715 e Poletti, 1726) e il De fontium Mutinensium admiranda scaturigine trac-
tatus physico-hydrostaticus del carpigiano Bernardino Ramazzini nell’edizione 
patavina del Conzatti (1713); su questa Zucchini annota che ne esiste però una 
del 1691. Piace immaginare che l’ingegnere tenesse sullo stesso scaffale anche 
una trattazione in versi dell’argomento: il poema L’origine delle fonti (Milano, 
Crespi, 1833) di Cesare Arici, poeta e traduttore delle Georgiche, che si cimenta 
qui con le sorgenti del bresciano.

(8) JEAN-ETIENNE MONTUCLA, Histoire des sciences mathematiques, Paris, Jombert, 1758, vol. 2, 
pp. 277-278. 
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Venendo agli anni in cui Zucchini visse e operò, si può senz’altro affermare 
che la centralità in materia di idraulica spettava allora alle bonifi che; a dicembre 
1928 fu promulgata infatti la cosiddetta “legge Mussolini” sulla bonifi ca inte-
grale (n. 3134), di cui curò l’applicazione Arrigo Serpieri, allora sottosegretario 
al Ministero dell’Agricoltura. Zucchini ne scrive in premessa ai suoi Appunti 
di idraulica agraria e costruzioni rurali(9): “argomento della massima attualità, 
argomento del resto, non nuovo ma solo modifi cato nel suo concetto secondo il 
punto di vista odierno. La bonifi ca integrale è un termine sorto per dissipare un 
equivoco. Infatti in passato la parola bonifi ca riguardava esclusivamente quella 
idraulica, e la stessa legislazione risentiva di questa tendenza; successivamente 
si parlò di bonifi ca igienica, irrigua, montana, ecc. ed il concetto si estese alle 
medesime, però ciascun tipo veniva esaminato a sé con provvedimenti legislativi 
particolari monchi e non fi niti. Oggi tutto si studia e si tratta da un punto di vista 
unico e riassuntivo: quello della bonifi ca integrale”. 

Tale provvedimento, che coniugava politica territoriale e politica agraria in 
una visione complessiva dell’economia del territorio, si riverbera nella donazione 
mediante gli scritti di Giuseppe Tassinari (La bonifi ca integrale nel decennale 
della legge Mussolini, Roma, [s.n.], 1939) e di Serpieri (La legge sulla bonifi ca 
integrale nel quarto anno di applicazione. Roma, Ist. Poligrafi co dello Stato, 
1934; La legge sulla bonifi ca integrale nel quinto anno di applicazione. Roma, Ist. 
Poligrafi co dello Stato, 1935), cui si aggiungono La bonifi ca integrale in Italia di 
Rodolfo Forlani (Torino, Lattes, 1931), La bonifi ca integrale nella tecnica, nella 
pratica e nella legislazione di Emilio Beneventani (Milano, Hoepli, 1929) e La 
tecnica della bonifi ca integrale di Luigi Gasparrelli (Catania, Battiato, 1929). 

Troviamo inoltre nella libreria di Zucchini un piccolo nucleo di libri sulla 
rabdomanzia e la radiestesia, che sotto un titolo talvolta inquietante espongono 
tecniche comunque connesse all’idraulica e alla fondamentale presenza dell’acqua 
in agricoltura: Ipotesi sulla rabdomanzia e sulle bacchette selezionatrici colorate 
di Luigi Ghia (Parma, Orsatti, 1932); Atti del I Convegno Italiano di Rabdoman-
zia per la utilizzazione delle acque in agricoltura (Verona, Ed. Arena, 1931); 
Rabdomanzia e agricoltura di Giambattista Isi (Parma, Godi, 1931, già uscito su 
L’Avvenire agricolo, Bollettino della Cattedra ambulante di agricoltura di Parma 
del 1930-1931); La bacchetta divinatoria di Carlo Richet e Il Pendolo magico di 
M.me De Mersseman (Napoli, Mondo occulto, 1932); Descubrimiento de aguas 
subterraneas di W.F. Barret (Madrid, Cervantes, 1924). Chiudere la rassegna delle 
opere di idraulica con questi titoli, che peraltrono appaiono ben poco diffusi nelle 
biblioteche, sottolinea la curiosità e l’apertura di Zucchini verso esperienze che 
non facevano parte del percorso accademico tradizionale.

(9) Appunti di idraulica agraria e costruzioni rurali, cit. Si ringrazia il prof. Gianpietro Venturi 
per il dono del volume, appartenuto a Piergiovanni Venturi. 
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4. Opere poetiche

Si rifl ette nella donazione l’importanza del sentimento rurale che permea la 
letteratura italiana di ogni secolo e che trova la sua massima espressione nella 
poesia; tra i libri regalati si hanno infatti numerose opere ascrivibili all’area della 
poesia georgica e didascalica, sia sotto forma di poemi e raccolte di versi che 
di commenti ad alcuni autori. Anche in questo caso, come in quello dei trattati 
di idraulica, Zucchini sembra aver voluto seguire un rigoroso fi lo cronologico 
nella raccolta, che prende le mosse dal modello esiodeo e prosegue con due edi-
zioni del capolavoro lucreziano nella versione italiana secentesca di Alessandro 
Marchetti(10). Dopo Esiodo e Lucrezio, la terza “corona” presente nel fondo è 
Virgilio, pure in italiano. Zucchini dunque, sebbene avesse compiuto studi clas-
sici e avesse notevole confi denza con il latino (come attestano le puntuali chiose 
alle opere sui manoscritti crescenziani), pare preferire la lettura nella versione 
italiana. Possiede infatti le Georgiche tradotte dal faentino Dionigi Strocchi, 
nell’edizione illustrata pubblicata nel 1831 a Prato dai fratelli Giachetti. Oltre al 
poema virgiliano, fi gurano nel fondo le Note rustiche al libro I delle Georgiche 
di Virgilio di Filippo Re e il commento pubblicato nel 1917 da Celso Ulpiani, 
docente di Chimica alla Scuola di Agricoltura di Portici, il quale trae spunto dalle 
Georgiche per articolare in vari capitoli un’ampia analisi della politica agraria 
dell’età augustea(11). 

Si impone a proposito di questi autori una digressione, che ci allontana dal 
discorso sulle opere poetiche per sconfi nare nell’impegno storico, che Zucchini 
affrontò più volte nella sua ampia produzione a stampa. Si pensi infatti non solo al 
centralissimo studio su Pier de’ Crescenzi, ma anche ai saggi derivanti dall’analisi 
di fonti manoscritte relative a Luigi Galvani e a Lodovico Ariosto, nonché alla 
storia della Società Agraria bolognese(12). È tale atteggiamento, rivolto a fl ettere 

(10) L’edizione esiodea, assai dotta, è quella padovana stampata nella tipografi a del Seminario da 
Giovanni Manfré nel 1747, con la traduzione di Antonio Maria Salvini e l’originale greco a 
fronte (Ησιόδου Ασκραιου τα ευρισκομενα … Hesiodi Ascraei quae extant, Orphei, & 
Procli philosophi hymni. Omnia ab Antonio Maria Salvini in Italam linguam translata, cum 
brevissimis annotationibus ex probatissimis auctoribus excerptis). Le edizioni lucreziane, 
entrambe intitolate Della natura delle cose, sono pubblicate la prima a Londra (ma Venezia) 
per Giambattista Pasquali nel 1765, mentre la seconda è la napoletana del 1861, per i tipi 
della Società Editrice della Biblioteca latina-italiana.

(11) FILIPPO RE, Note rustiche al libro I delle Georgiche di Virgilio, manoscritto edito a cura di 
Carlo Casali. Reggio Emilia, Offi cine grafi che reggiane, 1927. CELSO ULPIANI, Le georgiche. 
L’ideale georgico di Virgilio. Annali della R. Scuola Sup. d’Agricoltura di Portici, XIV, 
(1917), pp. 141-162.

(12) GIUSEPPE GRABINSKI e DINO ZUCCHINI, Cenni storici della Società agraria di Bologna dalla 
sua istituzione nell’anno 1807 fi no all’anno 1930. In: Accademie e società agrarie italiane. 
Cenni storici editi a cura della Reale Accademia dei Georgofi li. Firenze, M. Ricci, 1931, 
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le conoscenze scientifi che anche nel mondo delle lettere e a proiettarle in una 
dimensione storica, che apparenta Ulpiani a Zucchini e a Re. Accomunati dalla 
militanza tecnico scientifi ca, essi si dedicano infatti anche a un’attività storica 
che abbina cultura classica e saperi della scienza, analizzando gli elementi di 
ruralità nelle opere letterarie e individuando le conoscenze degli autori in mate-
ria. Tra i libri dell’ingegnere bolognese compaiono alcuni altri saggi ascrivibili 
allo stesso ambito di attività da parte di docenti e professionisti di discipline 
tecnico scientifi che, quali La parafrasi aristotelica nel Trattato degli animali di 
Alberto Magno e L’avicoltura negli scrittori di Roma antica. Catone, Varrone, 
Columella e Palladio, ad opera di Alessandro Ghigi, Il sentimento rurale in 
Alessandro Manzoni di Claudio Marani, L’agricoltura nella Divina Commedia 
di Eugenio Righini e i Preliminari ai trattati di mascalcia attibuiti ad Ippocrate 
di Pietro Delprato(13). 

L’applicazione storiografi ca degli uomini di scienza nei primi anni del ‘900 
non è sfuggita all’attenzione degli storici di professione. Gian Carlo Calcagno 
infatti ha posto in evidenza la necessità di ricomprendere nell’area della storia 
delle scienze, in particolar modo per il periodo “che va dal declino della cultura 

pp. 143-213; DINO ZUCCHINI, Celebrazione nel 1921 del VI centenario della morte di Pietro 
De’ Crescenzi. Annali della Società agraria provinciale di Bologna, LVI, (1929), pp. 7-31; 
IDEM, Celebrazione del settimo centenario della nascita di Pier de Crescenzi (1233-1321). 
Parole pronunciate alla società agraria di Bologna nell’adunanza ordinaria del 12 dicembre 
1933-XII. Annali della Società agraria di Bologna, LXI, (1933), pp. 135-149; IDEM, Il conto 
de contadini di Messer Ludovico Ariosto. Memoria letta alla società agraria di Bologna dal 
presidente Prof. Ing. Dino Zucchini nell’adunanza ordinaria del 31 marzo 1934-XII. Annali 
della Società agraria provinciale di Bologna, LXII, (1934), pp. 3-19.; IDEM, Elogio dettato 
da Luigi Galvani in memoria della moglie Lucia Galeazzi. Testo tratto dalla pergamena 
deposta dal marito nella tomba della moglie pubblicato per la prima volta da Dino Zucchini. 
Bologna, Tip. L. Parma, 1938.

(13) ALESSANDRO GHIGI, La parafrasi aristotelica nel Trattato degli animali di Alberto Magno, 
memoria del Prof. Alessandro Ghigi letta all’Accademia delle Scienze dell’Istituto di Bolo-
gna nella sessione del 21 maggio 1944. Memorie dell’Accademia delle Scienze dell’Istituto 
di Bologna, X ser., I, (1943-44), pp. 165-183; IDEM, L’avicoltura negli scrittori di Roma 
antica. Catone, Varrone, Columella e Palladio. Piacenza, Federazione italiana dei consorzi 
agrari, 1927. CLAUDIO MARANI, Il sentimento rurale in Alessandro Manzoni, memoria letta 
alla Societa agraria di Bologna dal socio Claudio Marani nell’adunanza ordinaria del 27 
febbraio. Annali della società agraria della provincia di Bologna, vol. LXV, (1938), pp. 3-45; 
Marani, laureatosi in Agraria all’Ateneo bolognese, diresse l’Istituto federale di Credito 
Agrario per il Piemonte e la Liguria e tenne la libera docenza in Economia rurale dal 1931 al 
1941 presso l’Università di Torino. EUGENIO RIGHINI, L’agricoltura nella Divina Commedia. 
Ferrara, Taddei, 1922; l’ingegnere ferrarese Eugenio Righini si occupò sovente di temi di 
storia locale. PIETRO DELPRATO, Preliminari ai trattati di mascalcia attibuiti ad Ippocrate. 
Tradotti dall’arabo in latino da maestro Moise da Palermo, volgarizzati nel secolo XIII. 
Bologna, Regia tipografi a, 1865; l’autore (1815-1880) fu clinico veterinario e diresse la 
Scuola Veterinaria di Parma.
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positivistica al trionfo di quella idealistica”, anche gli studi che esulano dai ter-
ritori culturali tradizionalmente colonizzati dagli storici: “Così, si è soprattutto 
sottolineata l’opportunità di analizzare meglio come, attraverso questa o quella 
disciplina tecnica o scientifi ca attivata negli atenei italiani, si facesse poi, ora 
organicamente, ora magari in maniera solo episodica da parte di chi non era 
storico delle scienze a tempo pieno e spesso neppure, propriamente, storico di 
professione, anche storia dei quelle medesime discipline tecniche o scientifi che”(14). 
Gli studi sulla poesia georgica o, più in generale, i saggi a carattere storico 
compresi nel fondo Zucchini testimoniano proprio questa propensione, frutto 
forse di eclettismo personale e certo poggiante su saldi studi classici, ma anche 
indice di una precisa visione della disciplina agronomica che non smentisce una 
dimensione umanistica.

Nel riprendere il percorso all’interno del fondo Zucchini, la poesia georgica di 
ispirazione virgiliana rende il debito omaggio ai fi orentini Alamanni (La coltiva-
zione) e Rucellai (Le api), dei quali il professore possiede diverse edizioni. La più 
signifi cativa è quella veronese del 1745, stampata da Pierantonio Berno, che agli 
occhi del proprietario dové rivestire un valore aggiuntivo per la presenza anche 
del XIII libro di Pier Crescenzi cui, come vedremo, l’ingegnere consacrò molte 
energie. Le opere di Alamanni e Rucellai poi sono raccolte insieme al Podere di 
Luigi Tansillo, alla Coltivazione de’ monti dell’abate Bartolommeo Lorenzi, al 
Canapajo di Girolamo Baruffaldi, alla Coltivazione del riso del marchese Gian 
Battista Spolverini e al Baco da seta di Zaccaria Betti nei due volumi della 
Raccolta di poemi georgici, stampati a Lucca da Francesco Bonsignori nel 1785. 
Alamanni e Rucellai sono poi affi ancati all’Idillio di Bernardino Baldi sotto il 
titolo di Didascalici del secolo XVI nell’edizione illustrata pubblicata a Venezia 
da Antonio Zatta nel 1786. Sempre dallo stesso atélier uscirà nel 1788 la corpo-
sa raccolta dei Rusticali dei primi tre secoli, dove fi gura, accanto alla Beca del 
Pulci, alla Nencia da Barberino di Lorenzo de’ Medici e alla Tancia, commedia 
rusticale in ottava rima di Michelangelo Buonarroti il giovane, la saga di Pippo, 
il contadino ideato da Jacopo Cicognini (1577-1633): Pippo lavoratore da le-
gnaja e Allegrezza di Pippo per la nascita del primo fi gliuolo. Ancora un poema 
dovuto all’ingegno multiforme di Bernardino Baldi, l’ecloga Celeo e l’orto - di 
cui il Tiraboschi scrive: “Ed io penso che poche cose abbia la volgar poesia che 
possano stare al confronto del Celeo, ossia dell’Orto del Baldi”(15) - compare 
nella raccolta Quattro elegantissime egloghe rusticali (In Venezia, appresso Paolo 

(14) GIAN CARLO CALCAGNO, Tecnica e storia delle tecniche nelle carte inedite di Dino Zucchini, 
1881-1946. In: Aspetti della storia della scienza nella tradizione italiana, a cura di Pier 
Luigi Pizzamiglio. Brescia, I.S.U., 1985, p. 55-64.

(15) GIROLAMO TIRABOSCHI, Storia della letteratura italiana, vol. IV, Milano, Bettoni, 1833, p. 
165
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Colombani, 1760). Accanto al Celeo sono ivi contenute le ecloghe Il Moreto, di 
dubbia attribuzione virgiliana e qui indicata come d’autore incerto, Il Batino di 
Francesco Bracciolini dell’Api e Pane di Marcus Aurelius Olympius Nemesianus, 
nella traduzione di Tommaso Giuseppe Farsetti. 

Se tali raccolte attestano l’attenzione di Zucchini verso i classici della poesia 
didascalica, sono forse più dovute alla curiosità bibliofi la alcune altre opere 
poetiche, sempre relative ai lavori che imperavano nelle campagne italiane. Sul 
tema del tabacco possiede infatti le sestine Il tabacco del poeta aretino Antonio 
Guadagnoli (1798-1858) e il ditirambo La tabaccheide del ferrarese Girolamo 
Baruffaldi (1675-1755)(16). Di Baruffaldi il fondo offre anche il già citato Canapajo 
uscito nel 1741 dai tipi bolognesi di Lelio dalla Volpe; di quest’ultimo poemetto 
Antonio Saltini scrive che “la peculiarità dell composizione di Baruffaldi può 
essere riconosciuta nella commistione dei moduli classici con un’espressività 
colorita e grossolana, nel gusto per la traduzione italiana del motto dialettale, 
una qualità che imprime al poemetto un tono triviale e popolaresco, facendone 
opera anomala tra le composizioni coeve, dalle quali si distacca avvicinandosi 
piuttosto alla tradizione della poesia farsesca”(17). Un altro tema caro alle campa-
gne emiliane e trattato di frequente nella poesia georgica è la bachicoltura, che 
è oggetto di due volumi del fondo: I fi lugelli di Marco Gerolamo Vida (Verona, 
per l’erede Merlo, 1817) e Il fi lugello di Gianfrancesco Giorgetti (In Venezia, 
appresso Pietro Valvasense, 1752). 

Il poemetto di Giorgetti è in prima edizione e appare non privo di una sua 
grazia letteraria, che si appaia a precise conoscenze in materia, come rileva 
Saltini(18), tant’è vero che nell’introduzione non esita a criticare le imprecisioni 
contenute nel testo del Vida (1485-1566), che peraltro conobbe una notevo-
le fortuna editoriale e fu più volte ristampato, fi no a tutto il XIX secolo.  
Saltabeccando ancora qua e là nella libreria di Zucchini alla ricerca di tracce di 
letteratura, si passa dalla Mergellina. Ecloghe piscatorie di Giulio Cesare Capac-

(16) Il tabacco. Sestine del dottore Antonio Guadagnoli d’Arezzo. Pisa, Tip. Nistri, 1834; La 
tabaccheide. Ditirambo di Girolamo Baruffaldi ferrarese accademico intrepido con le an-
notazioni. In Ferrara, per gli eredi di Bernardino Pomatelli, 1714.

(17) ANTONIO SALTINI, Storia delle scienze agrarie, II, p.100, Bologna, Edagricole, 1987 
(18) “Giorgetti ripartisce la materia in tre brevi libri, i primi due dedicati alla coltura del gelso e 

all’allevamento dei bachi, il terzo alla lavorazione della seta. Svolgendo i temi di carattere 
più propriamente agronomico, l’autore non propone né pratiche di coltura né norme di 
allevamento sostanzialmente nuove rispetto ai precetti di bachicoltura di Gallo e di Olivier 
de Serres: un carattere originale dobbiamo invece riconoscere alle accurate descrizioni 
dell’anatomia degli insetti che nelle annotazioni al testo Giorgetti dichiara di avere tratto 
dagli studi di Réaumur, Leeuwenhoek, Goedaert e, soprattutto, dal capolavoro sul fi lugello 
di Malpighi. Traducendo in versi nitidi e decorosi, pur se non privi di qualche dissonanza, 
analisi morfologiche tanto dettagliate, Giorgetti ci offre la prova migliore della propria abilità 
letteraria”. ANTONIO SALTINI, Storia delle scienze agrarie, II, cit., p.106.
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cio (In Venetia, appresso gli heredi di Melchior Sessa, 1598) al poema Il zolfo 
del cesenate Vincenzo Masini (Cesena, per Gregorio Biasini, 1759); dalla favola 
in versi La ribellione degli animali contro gli uomini (In Cesena, per gli eredi 
Biasini,1733) del gesuita svedese Lorenzo Ignazio Thjulen, che abitò lungamente 
a Bologna, al raro Poemetto didascalico sul lino di Domenico Zaffagnini (Imola, 
per Baracani, 1843). Una rassegna che può essere degnamente chiusa da due bo-
lognesi: il trecentesco Paganino Bonafede, con i versi del suo Tesoro dei rustici 
nell’edizione felsinea che vide la luce nel 1832 per la Tipografi a della Volpe, e 
la cinquecentina dei Rusticorum libri decem di Marco Tullio Berò(19) (Bononiae, 
apud Ioannem Rossium, 1568), poeta elegiaco del quale Zucchini si procurò la 
prima edizione.

5. Pier de’ Crescenzi

Scrive Alessandro Ghigi, nella sua commemorazione di Zucchini, che l’in-
gegnere fu suo ospite dall’inverno del 1943 all’estate del 1944, in un diffi cile 
periodo bellico che lo vide intento al commentario al Trattato dell’Agricol-
tura di Pier de’ Crescenzi. Erano oltre vent’anni che l’interesse di Zucchini 
si rivolgeva al Crescenzi, come attestano gli scritti già citati riguardo la Ce-
lebrazione nel 1921 del VI centenario della morte di Pietro De’ Crescenzi e 
la successiva Celebrazione del settimo centenario della nascita di Pier de 
Crescenzi (1233-1321), ma il commentario non fu terminato e rimase inedito, 
al pari del progetto di un’edizione critica corredata dalla traduzione italiana, 
che non poté essere attuato anche a causa della carenza di risorse fi nanziarie(20). 
Quarant’anni dopo Gian Carlo Calcagno ha avuto il privilegio di accedere 
ai manoscritti di Zucchini(21) e, nell’esaminare un migliaio di carte di inediti 
pronti per la pubblicazione, identifi ca nel saggio intitolato “Note agronomiche 
al Volgarizzamento di Pier de’ Crescenzi” l’introduzione alla nuova edizione 
che era in preparazione. In tali pagine il discorso storico appare fondato su basi 
fi lologiche, con la descrizione dei manoscritti e l’analisi critica delle traduzioni 
e dei commenti al Trattato crescenziano, dei quali Zucchini possiede in libre-
ria l’elenco compilato dal Frati e quello di Sorbelli. Nel fondo sono quattro 
le edizioni del Trattato, a partire dalla fi orentina stampata da Cosimo Giunti 
nel 1605 con i commenti dell’Inferigno (Bastiano de’ Rossi), cui si appaia, 

(19) LUISA AVELLINI, La poesia didascalica bolognese d’argomento agronomico nel Cinquecento: 
Marco Tullio Berò. In Testi agronomici d’area emiliana e Rinascimento europeo, cit., pp. 
55-66 e bibliografi a ivi contenuta.

(20) ALESSANDRO GHIGI, Dino Zucchini, cit., p. 224.
(21) GIAN CARLO CALCAGNO, Tecnica e storia delle tecniche nelle carte inedite di Dino Zucchini 

(1881-1946), cit.
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con lo stesso commento, l’edizione bolognese del 1784 per i tipi dell’Istituto 
delle Scienze. Ancora settecentesca l’edizione napoletana sottoscritta da Felice 
Mosca (1724), per poi passare alla veronese del 1851-1852 presso Vicentini e 
Franchini, cui l’ingegnere nei manoscritti visionati da Calcagno fa riferimento 
per la riedizione crescenziana. 

Nelle carte inedite il progetto di una riedizione prende avvio dalle conside-
razioni espresse da Luigi Savastano in un suo saggio(22) sulla pessima qualità 
delle edizioni esistenti, che ne rendono ostica la lettura. Zucchini fondamental-
mente concorda con Savastano, ma non ripudia in toto le prime traduzioni, pur 
dimostrando scrupolo fi lologico rifacendosi sempre al testo latino; l’edizione di 
riferimento è – nota Calcagno – quella di Basilea del 1548 ad opera di Heinrich 
Petri, che peraltro non fi gura nella donazione. 

Certo il lavoro su Pier de’ Crescenzi aveva appassionato Zucchini, che vi si 
era applicato con metodi da umanista, partendo dalla ricerca dei manoscritti citati 
dal saggio del Frati, il cui esemplare nel fondo appare fi ttamente chiosato. Le 
annotazioni riportano soventi dissensi e rimandi bibliografi ci, inoltre tra le pagine 
sono inserite alcune lettere inviate a Zucchini: una da Luigi Ferrari, direttore della 
Biblioteca Marciana di Venezia, in merito al codice marciano contenente i primi 

(22) Zucchini dona numerosi estratti e monografi e su Pier Crescenzi: LODOVICO FRATI, Bibliogra-
fi a dei manoscritti dell’opera di Pier de Crescenzi, estratto da: Pier de’ Crescenzi. Studi e 
documenti, Bologna, Cappelli, 1933; IDEM, Pier de Crescenzi e l’opera sua, estratto da: Atti 
e memorie della R. Deputazione di storia patria per le Romagne, ser. IV, vol. IX; ALBANO 
SORBELLI, Bibliografi a delle edizioni dell’opera di Pier de’ Crescenzi, estratto da: Pier de’ 
Crescenzi. Studi e documenti, cit.; LUIGI SAVASTANO, Pietro dei Crescenzi nel VI centenario 
della sua morte, estratto da: Annali della r. Stazione sperimentale di agrumicoltura e frutti-
coltura, v. 5; ANTONIO NEVIANI, Pier de’ Crescenzi da Bologna e l’Amedano, estratto da: Il 
farmacista italiano, la scienza del farmaco, n. 8, 1938; IDEM, Sul “Siler montanum” antica 
pianta medicinale, estratto da: Gazzetta internazionale di medicina e chirurgia, Anno 49., 
n. 10-11, 1940; FILIPPO RE, Elogio di Piero de’ Crescenzj detto nella grand’aula della reale 
Università di Bologna pel rinnovamento degli studj in novembre MDCCCXI. Bologna, Masi, 
1812; GIAN FRANCESCO GUERRAZZI, Pier de’ Crescenzi (1233-1321) nel secentenario della sua 
morte, Pisa, V. Lischi e Figli, 1921; SISINNIO MARONGIU, Pier dè Crescenzi. Cagliari, Società 
editoriale italiana, 1934; ROBERTO BOZZELLI, Il libro IX del “Liber ruralium commodorum” 
di Piero de’ Crescenzi, estratto da: Annali della Societa Agraria di Bologna per l’anno 1924; 
LINO SIGHINOLFI, Pier de Crescenzi giudice a Ravenna e la fondazione della chiesa di S. Do-
menico, Bologna, Azzoguidi, 1929 (Pubbl. per le nozze Puecher Passavalli-Sighinolfi ); Pier 
De’ Crescenzi, 1233-1321. Studi e documenti a cura di P. Tommaso Alfonsi et al., Bologna, 
L. Cappelli, 1933; GIACOMO ACERBO, Pier de’ Crescenzi et l’agronomie à la fi n du Moyen 
Age. Souvenir du discours de commemoration prononce à l’occasion du VII centenaire de 
la naissance de Pier de’ Crescenzi, Paris, 1934; GIUSEPPE CHIMIENTI, I rapaci da caccia nella 
falconeria medioevale. Dai Ruralia commoda di Piero de’ Crescenzi. Trieste, Libreria Minerva 
Delle Lir, 1933. Da segnalare infi ne, in lingua svedese, ANNA RÖDING, Studier till Petrus de 
Crescentiis och hans antika källor. Göteborg, Eranos (Doktorsavhandlingar i latinsk fi lologi 
vid Göteborgs högskola, 2), 1927.
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sei libri del Trattato, e una da Antonio Neviani, il naturalista bolognese autore 
del già citato Pier de’ Crescenzi da Bologna e l’amedano. 

Oltre alle edizioni dei Ruralium commodorum libri, Zucchini si dota anche 
delle opere che lo avevano ispirato; è questo infatti il caso del IV libro del 
trattato crescenziano, dedicato alla vite e al vino, che si basa sul libro VII dei 
Geoponica, una raccolta di testi di economia rurale risalente a Costantino VII(23). 
Ne compaiono tre edizioni nella donazione: De li scelti et utilissimi documenti 
de l’agricoltura, nuouamente dal latino in uolgare tradotto per m. Nicolo Vitelli 
da citta di Castello (In Venetia, per Giouan Battista da Borgofranco, 1542); 
De noteuoli et utilissimi ammaestramenti dell’agricoltura, di greco in uolgare 
nouamente tradotto, per Pietro Lauro modonese. (In Vinetia, appresso Gabriel 
Giolito de Ferrari, 1549) e Geoponicon libri XX (Lugduni, apud Ioan. Ant. Hu-
guetan, & Marc. Ant. Ravaud, 1658). Analogamente si provvede dell’opera di un 
autore più volte citato da Crescenzi, il Palladio, sia antologizzata nella raccolta 
degli Scriptores rei rusticae veteres Latini (Lipsiae, sumtibus Caspari Fritsch, 
1735) che nel Volgarizzamento di Palladio testo di lingua (Verona, per Dionisio 
Ramanzini, 1810).

A conferma del centralissimo ruolo rivestito da Crescenzi, vero e proprio faro 
della letteratura agronomica per Zucchini, concludiamo con una citazione che 
l’ingegnere inserisce nel saggio Verso il meglio in fatto di costruzioni rurali(24); 
qui, per sottolineare l’importanza del requisito estetico per la casa rurale, ricorre 
alle parole del Trattato dell’agricoltura (III, libro IX, cap. LXXXVII): “Nella 
bella casa … gli uomini più volentieri dimorano”.

6. Libri come testimonianze d’archivio

Nella cornice dei rapporti che intercorrevano, nei primi decenni del Nove-
cento, tra personalità di spicco della cultura bolognese e italiana, legate talvolta 
dalla comune appartenenza all’Alma Mater o dalla frequentazione della Società 
Agraria, la libreria di un personaggio eminente quale fu Zucchini può essere letta 
come un fondo archivistico. Essa infatti documenta una fi tta rete di relazioni, 
sovente ribadite dalla pratica del dono, che collega il donatore e il dedicatario 
in un circuito di cortesia non soltanto formale, ma che rimanda a un rapporto 

(23) J.L. GAULIN, Sur le vin au Moyen Age. Pietro de’ Crescenzi lecteur et utilisateur des «Géo-
poniques» traduites par. Burgundio de Pise. Mélanges de l’École française de Rome. Moyen 
Âge, Temps modernes, 96, 1, (1984), pp. 95-127.

(24) Verso il meglio in fatto di costruzioni rurali. Memoria letta alla società agraria di Bologna 
dal socio prof. ing. Dino Zucchini nell’adunanza ordinaria del 22 febbraio 1930. Annali 
della Società agraria provinciale di Bologna, LVIII, (1931), pp.14-40.
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intellettuale tra chi scrive e chi sa apprezzare l’opera, in un comune orizzonte 
di conoscenza. I libri assumono, nel loro andare dall’autore al lettore eletto, 
arricchiti talvolta dalla dedica e dall’ex dono auctoris, la stessa funzione che le 
lettere rivestono in un epistolario.

Così non meraviglia, ad esempio, la presenza di un dono del padre barnabita 
Giuseppe Boffi to (Gavi, 1869-1944) del Collegio alle Querce di Firenze, dove 
il giovane Dino compì gli studi superiori in un contesto educativo che, accanto 
alla formazione umanistica, teneva in gran conto la preparazione scientifi ca. 
Avrà di certo infl uito nella messa a punto della sua cultura la frequentazione di 
un ambiente dotato di laboratori scientifi ci e di un osservatorio geodinamico per 
osservazioni sismologiche e meteorologiche e, benché non siano noti i programmi 
d’insegnamento del Collegio alle Querce, pure è presumibile che – in analogia 
con il collegio barnabitico di Lodi dove era previsto un corso di idraulica – an-
che la sede fi orentina, che insisteva su un territorio dalla complessa architettura 
d’acque, ne fosse dotata(25). 

Il padre Boffi to dunque, bibliografo dall’ampia erudizione, gli dona nel 1930 
un volume di notevole pregio editoriale: Delle case de’ contadini, trattato ar-
chitettonico; si tratta della prima edizione (In Firenze, per Gaetano Cambiagi, 
1770) dell’opera di Ferdinando Morozzi, che ne disegnò anche le illustrazioni. Un 
libro che defi nisce i requisiti della casa colonica toscana e rientra precisamente 
negli interessi professionali dell’ingegnere bolognese, tant’è vero che se ne era 
già procurato una copia in precedenza, ricompresa anch’essa nella donazione; 
lo conosce bene e lo apprezza, facendovi riferimento infatti nel saggio Verso il 
meglio in fatto di costruzioni rurali, allorché immagina che un antenato redivivo si 
aggiri per le campagne e ne osservi i mutamenti, per poi riscontrare che l’edilizia 
rurale si ispira sempre agli stessi criteri già postulati nel 1770. È probabile che 
Zucchini abbia a sua volta inviato testimonianze della propria attività a Boffi to, 
giacché suoi estratti e monografi e fi gurano specularmente nella biblioteca del 
barnabita, donata ora all’Istituto e Museo di Storia della Scienza di Firenze, a 
ulteriore conferma di un rapporto sottolineato dal dono di libri.

Altri nomi, altri volti affi orano dalla libreria di Zucchini, in particolare dalla 
tranche di libri a lui contemporanei e, soprattutto, dagli estratti. A tali pubblica-
zioni una prassi, estinta solo di recente per il sopravvento del mezzo elettronico 
tanto nell’editoria quanto nella comunicazione tra studiosi, affi dava a un tempo 
la diffusione delle idee e l’omaggio in ambito accademico e colto. 

Abbiamo così i saggi dei docenti che diressero la Scuola Superiore di Agraria 
di Bologna, poi Facoltà, a partire da Vittorio Peglion con L’azienda agricola della 

(25) FILIPPO M. LOVISON, Le scuole dei Barnabiti. Pietà e scienza nell’età dei lumi. Barnabiti 
Studi, 26 (2009), pp.111-157; ROCCO PITITTO, Teorie pedagogiche e pratica educativa. La 
ratio studiorum dei barnabiti. Barnabiti Studi, 26 (2009), pp. 85-109.
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società per la bonifi ca dei terreni ferraresi nel 1911 (Bergamo, Istituto Italiano 
D’arti Grafi che, 1911) dedicato a Cesare Zucchini. Poi opere di Francesco Todaro, 
Giuseppe Tassinari e Luigi Perdisa. Di quest’ultimo, oltre agli Aspetti economici 
del podere bolognese di pianura nell’ultimo dodicennio (Bologna, Società Tipo-
grafi ca già Compositori, 1932) e a La distribuzione del lavoro manuale in poderi a 
mezzadria della Romagna (Faenza, Lega, 1935. Estr. da: Annali dell’Osservatorio 
di economia agraria per l’Emilia, v. 4), si ha la Monografi a economico-agraria 
dell’Emilia (Faenza, Lega, 1938), opera che vinse il premio quadriennale perpetuo 
“Cesare Zucchini” istituito dalla Cassa di risparmio in Bologna.

Si susseguono anche nella donazione le opere dei presidenti della Società 
agraria, da Giovan Battista Ercolani coi due volumi delle Ricerche storico-
analitiche sugli scrittori di veterinaria (Torino, Ferrero e Franco, 1851-1854), 
a Giuseppe Guadagnini con La Società napoleonica e l’Accademia di agri-
coltura di Bologna (Bologna, Zanichelli, 1940, estratto da: La Strenna delle 
Colonie scolastiche bolognesi, a. XLIII (1940); da Luigi Davia (Della utilità 
della barbabietola adottata come foraggio nella provincia bolognese, e della 
sua coltivazione. Memoria letta alla Società agraria di Bologna li 10 maggio 
1840. Bologna, Marsigli, 1840, estr. da: Nuovi annali delle scienze naturali, t. 
IV) ad Alessandro Ghigi con il suo Zoologia generale nell’edizione Cappelli 
del 1944, che conoscerà successive ristampe. Fu presidente della Società an-
che Luigi Tanari, presente con In favore della mezzadria, considerazioni del 
senatore L. Tanari. (Bologna, G. Cenerelli, 1901) e Sulle condizioni agrarie 
della VI circoscrizione (Provincie di Forli, Ravenna, Bologna, Ferrara, Mo-
dena, Reggio Emilia e Parma), relazione del commissario march. Luigi Tanari 
(Roma, Forzani, 1881). Quest’ultimo è un estratto degli Atti della Giunta per 
l’Inchiesta Agraria e sulle condizioni della Classe Agricola, ovvero la notissima 
inchiesta Jacini, che vide Tanari nel ruolo di commissario di giunta. Accanto 
alle opere di Luigi Tanari si ritrovano anche due studi del fi glio Giuseppe, 
deputato e sindaco di Bologna: Sul bilancio delle corporazioni. discorso del 
senatore Giuseppe Tanari pronunciato nella seduta del 10 maggio 1932 (Roma, 
Tipografi a del Senato, 1932) e Studi sulla questione agraria, (Bologna: Sta-
bilimenti Poligrafi ci Riuniti, 1918) dedicato dall’autore a Zucchini. Questi lo 
lesse certo con attenzione, a giudicare dal dissenso ripetutamente manifestato a 
bordo pagina: “Qui fa confusione”; “No, no …Caro lei”, in particolare quando 
si tratta del rendimento del fondo e del relativo affi tto. Chiude la rassegna Giu-
seppe Medici, che fu presidente dell’Accademia Nazionale di Agricoltura fi no 
al 1994, con alcuni suoi saggi scritti non ancora trentenne: Ricerche intorno 
all’azienda agraria tipica. Primo contributo (Faenza, Lega, 1933), Monografi a 
economico-agraria dell’ex circondario di Pavia (Pavia, Tipografi a cooperativa, 
1930) e Monografi a economico-agraria dell’oltrepò pavese (Pavia, Tipografi a 
cooperativa, 1932).
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Piace concludere questa galleria di docenti con l’estratto di un altro giovane, 
Gabriele Goidanich, il cui nome come quello di Zucchini sarà associato ai libri 
nell’intitolazione della Biblioteca della Facoltà di Agraria di Bologna. Compare 
infatti nella donazione il suo Il problema della grafi osi dell’olmo nella fase riso-
lutiva (Bologna, P. Cuppini, 1941), pubblicato negli Annali della R. Accademia 
di agricoltura di Bologna quando l’autore ha soltanto ventinove anni.

7. Conclusioni

Oltre all’indubbio valore in termini di arricchimento bibliografi co per la 
struttura destinataria della donazione, il fondo Zucchini costituisce una duplice 
testimonianza di valore storico. Innanzi tutto poiché, nel suo complesso, con-
sente di comprendere meglio gli scritti del proprietario e animatore del fondo, 
che in quei libri aveva trovato humus, informazioni e spunti. Si è riscontrato 
infatti un incessante rimando tra gli articoli di Zucchini e i titoli presenti nel 
fondo che, come le chiose a margine comprovano, furono letti con attenzione 
puntigliosa. In seconda istanza, se si rivolge uno sguardo più analitico ai singoli 
fi loni passati in rassegna – la poesia georgica, l’idraulica, i materiali crescen-
ziani – si noterà come l’atteggiamento e, diremmo quasi, il metodo con cui 
sono stati acquisiti e poi donati i volumi è uniforme. È una modalità che senza 
dubbio risente della formazione tecnico scientifi ca del proprietario, che non 
indulge nel capriccio del bibliomane quando acquista in antiquariato e segue, in 
genere, il principio di dotarsi della letteratura uscita su un certo argomento nel 
corso del tempo. Consapevole dello stretto rapporto tra i padri della letteratura 
georgica e la produzione successiva, così come del debito che l’idraulica sconta 
nei confronti degli autori settecenteschi, per assecondare il taglio cronologico 
non esita a provvedersi di edizioni anche recenti e tradotte delle opere che ha 
individuato, privilegiando quindi il contenuto su altre considerazioni, benché 
non gli sfuggano né il ruolo dell’edizione in un contesto bibliografi co né l’im-
portanza del testo originale in termini fi lologici. Benché legga correntemente 
il latino, come dimostra nell’analisi dei manoscritti crescenziani, e frequenti 
i repertori bibliografi ci per riconoscere il susseguirsi delle edizioni, è con un 
atteggiamento di estrema concretezza che si rivolge al libro, cercando innanzi 
tutto di poter disporre di un testo leggibile e rispondente agli obiettivi di utilità 
e reperimento di informazioni. 

Zucchini procede in modo regolare e uniforme nella costituzione della propria 
libreria, sapendo che elementi trasversali potranno essere costituiti dagli omaggi 
che gli pervengono da colleghi ed allievi: per chi ne fruisce oggi, sono comun-
que specchio di rapporti e di informazioni trasmesse tra studiosi. Un ulteriore 
elemento affi ora dalla lettura della libreria di Zucchini – perché proprio come un 
romanzo si possono leggere anche le biblioteche e ritrovarvi la narrazione di una 
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storia: si delinea un ritratto della città di Bologna che vede nell’Ateneo il motore 
principale, ma è animata anche da istituzioni, tra le quali primeggia la Società 
agraria, e da personaggi di rilievo culturale. Bologna fulcro di attività editoriali 
che nei primi decenni del Novecento toccano un apice forse non replicato dopo, 
punteggiata dalle botteghe antiquarie sotto i portici e, in generale, percorsa da 
una tensione intellettuale cui gli anni della guerra porranno un inevitabile, dram-
matico arresto.

(Lettura tenuta il 14 marzo 2011) 
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Giancarlo Di Sandro (*)

L’AGRICOLTURA DI OGGI 
(VISTA DALL’ECONOMISTA

AGRARIO DI IERI) 

L’analisi che segue è legata più al passato che al presente. Qui c’è un‘appa-
rente contraddizione col titolo che deve essere spiegata. Vale perciò la domanda: 
perché tentare una lettura dei problemi agricoli dell’oggi con l’occhio rivolto 
soprattutto al passato? 

Non perché, ahimé, sono un economista del passato. Sono invece dell’opi-
nione che l’agricoltura attuale non sia oberata da nuovi problemi, bensì da quelli 
remoti. Sussistono, ancor oggi, i nodi irrisolti precedenti. In quanto tali, non 
possono che essere più gravi. Di fatto l’attività agricola è soggetta ad una sor-
ta di collasso economico che investe la maggioranza dei suoi operatori. Sono 
ormai pochi gli agricoltori che nel tempo presente riescono a realizzare redditi 
più o meno soddisfacenti. È probabile, se non certo, che questi vadano ricercati 
tra chi opera in appena il 12-13 % delle imprese agricole censite come tali sul 
territorio italiano, cioè circa 300-310 mila aziende su un universo che non supera 
2,5 milioni di unità (dati del Censimento 2000, forse ancora meno col nuovo del 
2010). Si tratta delle imprese che per dimensione economica-territoriale (con un 
RLS di 55 mila € e 27,5 ha di SAU in media) e per capacità tecnico-manageriali 
riescono ad affrontare, pur se tra molte diffi coltà, l’andamento sfavorevole del 
mercato. Detto in breve, l’agricoltura oggi è “concentrata” in un numero ristretto 
di aziende ‘vitali’.

La situazione economica critica della maggioranza delle aziende trova con-
ferma nelle numerose manifestazioni di protesta più recenti. Di fatto, i prezzi 
realizzati dagli agricoltori sono in declino da anni, mentre è in atto l’infl azione 
da costi di produzione, anch’essa da molto tempo. In altre parole, la ragione 
di scambio: prezzi incassati/prezzi pagati è inferiore all’unità, perciò risulta a 

(*) Accademico Ordinario dell’Accademia Nazionale di Agricoltura e Professore Emerito 
dell’Università di Bologna.
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sfavore degli agricoltori. Ne consegue che il reddito per unità di prodotto tende 
da circa un trentennio sempre più a diminuire. Ormai le imprese agricole in 
grado di sopravvivere economicamente in modo autonomo sono la netta mino-
ranza. Non a caso è in atto da tempo l’abbandono di quote rilevanti di terreni 
agricoli, soprattutto ma non solo quelli più marginali.

Per spiegare il perché dell’attuale situazione occorre rifarsi alle cause remote, 
agli eventi non solo dell’oggi, quindi alle scelte di politica economica dell’imme-
diato dopo guerra e quelle successive, alla dinamica del mercato. È ovvio che le 
spiegazioni che tenterò di dare non possono avere il consenso di tutti. Ho qualche 
dubbio che mi seguiranno su questa strada anche le più giovani generazioni di 
economisti agrari. Gli stessi, ormai, sono di frequente impegnati in altri contesti 
teorici e pratici, purtroppo non sempre legati all’agricoltura e, in particolare, a 
quella che produce. Per contro, specialmente oggi, questa antica attività avrebbe 
proprio bisogno in misura crescente dei loro contributi. 

Quali sono dunque, per grandi linee, i fatti che hanno giocato e i cui effetti 
giocano tuttora un ruolo fondamentale sulla situazione attuale?

Nel rispondere utilizzerò alcune mie ricerche e, in buona parte, mi rifarò alle 
intuizioni di un grande economista agrario che, purtroppo, è stato presto dimen-
ticato dai più. Uno studioso che ha dato contributi originali conoscitivi sulle ten-
denze di fondo dell’agri- coltura moderna: Enzo Di Cocco. Lo stesso, per primo, 
ha individuato e spiegato gli effetti dello sviluppo economico sull’agricoltura; 
in particolare, è stato capace di elaborare già dal 1978 un modello teorico in 
grado di defi nire in termini quantitativi la direzione di marcia che da oltre venti 
anni era in atto nel settore agricolo e che, da lì a poco, contraddistinguerà ogni 
tipo di attività produttiva, precedendo così persino i più autorevoli economisti 
generali. Si tratta della tendenza alla riduzione sempre più spinta della quantità 
di lavoro immessa nell’unità di prodotto. Un tendenza da cui deriva la necessità 
se non l’obbligo, per il mondo delle imprese, di un costante e crescente ricorso 
al progresso tecnico per ridurre i costi(1). Una elaborazione, quella del Di Cocco, 

(1) Nello studio La marginalità della terra Di Cocco elabora un modello formale che defi nisce 
le ore di lavoro immesse nell’unità di prodotto agricolo in funzione del mercato (prezzi 
realizzati, prezzi pagati ivi incluso il costo del lavoro, ovvero la ragione di scambio) e della 
tecnologia utilizzata (capitali impiegati) nel processo produttivo. Ciò gli ha consentito di 
stimare l’entità di tale coeffi ciente con riferimento all’agricoltura italiana del 1951 e del 
1975 pari, rispettivamente, a 46,8 e 7,53 ore/qle ‘equivalente’, ossia l’insieme dei prodotti 
(salvo i forestali) ridotti alla stessa unità di misura (“unità di cereale equivalente”). Di fatto 
la riduzione, conseguente al forte esodo avvenuto nel periodo, non poteva che essere consi-
derevole: -84%, cioè oltre sei volte in meno. La stessa, certamente, si è ancor più rafforzata 
in seguito data l’ulteriore contrazione delle forze di lavoro agricolo e la crescita della pro-
duzione. Con la riduzione a ‘qle equivalente’, Di Cocco è stato in grado di stimare anche 
un altro importante parametro, fi no allora anch’esso non noto: il prezzo in media percepito 
dagli agricoltori nei due anni indicati. Il prezzo è risultato pari a 10.640 (’51) e 9.259 (’75) 
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quanto mai rilevante; talmente rilevante da non potersi trascurare, specie se si 
pensa ai rifl essi che la medesima può esercitare sul possibile sviluppo dell’intero 
sistema economico. Se la tendenza in atto è quella precisata, allora è indubbio 
che le linee di politica economica generale da perseguire non possono che essere 
indirizzate verso le seguenti.

Il progresso tecnico per la riduzione della quantità di lavoro per unità di 
prodotto, unitamente all’incrementarsi della produttività complessiva, impone la 
necessità di ricercare in misura crescente sia nuove tecnologie per le produzioni 
in atto, sia nuovi beni e/o servizi da realizzarsi in ogni settore produttivo, quindi 
innovazioni di processo e di prodotto. E ciò al fi ne essenziale di mantenere e, 
soprattutto, accrescere il livello di occupazione. Per contro, senza forti dosi di 
progresso tecnologico l’occupazione è destinata a decrescere. L’innovazione – che 
non è il frutto del caso – si consegue soltanto a patto di migliorare in maniera 
costante e massiccia il livello generale delle conoscenze. Ne segue la necessità 
di investire sul cosiddetto ‘capitale umano’, quindi sulla scuola in ogni suo ordine 
e grado, sulla cultura. Se manca, o è carente, tale linea d’azione - che purtroppo 
dà frutti solo nel lungo periodo - viene meno la possibilità di crescita dei settori 
produttivi, quindi dell’intero sistema economico, perciò dell’occupazione e del 
benessere collettivo. 

Accolta la tendenza di fondo - che non è un’ipotesi accademica ma la dram-
matica realtà odierna - per tornare al nostro campo d’interesse, quali le cause 
da cui derivano le profonde trasformazioni avvenute nell’agricoltura italiana e il 
suo attuale stato di crisi? Le più rilevanti sono da ricercarsi, a mio avviso, nelle 
seguenti:

i) anzitutto, nell’affermarsi dell’esodo tumultuoso degli anni ’50-’70 del XX 
secolo di ben 5 milioni di attivi (per non contare le relative famiglie), oltre a 
quello successivo pur se meno intenso. Si è trattato di un esodo ‘biblico’ in 
quanto ha ridotto le forze di lavoro agricolo da poco più di 8,2 milioni del 
dopo guerra a 1-1,2 milioni di unità attuali. È l’evento primario che cambia 
radicalmente la nostra agricoltura. Oltretutto, il medesimo, ha imposto una cre-
scita della produttività del lavoro (connessa ovviamente al progresso tecnico) 
mai avvenuta, nella stessa misura, nella lunga storia agraria. Non è neppure 
riscontrabile in altri comparti. Infatti, in poco più di 50 anni, i lavoratori agri-
coli sono diminuiti di oltre sei volte, mentre la produzione (in termini fi sici) 
è più che raddoppiata;

in lire costanti 1963. La modesta contrazione avvenuta (-13% che si riduce a -8,5% tenuto 
conto dei contributi UE), nel tempo si è aggravata, come dimostrano i successivi studi di 
Zuppiroli (1983) e Ferretti (1992) che, utilizzando la stessa metodologia dicocchiana, hanno 
stimato per il trentennio 1951-’89 una diminuzione del prezzo medio reale del qle equivalente 
di circa il 40%. 
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ii) con l’esodo non solo è scomparso il dramma bracciantile, ma ne è derivata 
la necessità dell’introduzione massiccia della macchina in sostituzione dell’uomo. 
Ciò ha mutato radicalmente il paesaggio agricolo e, allo stesso tempo, il modo 
di produrre. L’intensa meccanizzazione, infatti, ha costituito il presupposto per 
l’introduzione nell’ordinamento colturale aziendale di un complesso ‘pacchetto’ 
di nuove e più effi cienti tecniche produttive, come peraltro testimoniano i pochi 
dati precedenti;

iii) l’esodo e la connessa meccanizzazione sono i derivati sia dello sviluppo 
tecnologico che di quello economico. Questo ultimo, in particolare, si è tradotto 
in una elevata crescita del reddito pro-capite dovuto in larga parte allo sviluppo 
industriale. Il maggior reddito, come è noto, evidenzia ancora di più l’infl usso 
sull’agricoltura del comportamento del consumatore contraddistinto dalla legge 
‘empirica’ di Engel: al crescere del reddito individuale cresce le spesa in beni 
alimentari ma in misura meno che proporzionale (Di Cocco 1967). Con il forte 
sviluppo economico, il valore aggiunto agricolo, nel tempo, pur aumentando in 
valori assoluti, perde rapidamente d’importanza relativa nel contesto nazionale: 
mentre nel primo dopo guerra partecipava alla formazione del Pil attorno al 
20-30%, già nel 1974 il relativo contributo era sceso al 7%, mentre attualmente 
non supera il 2%. Ciò implica un minore peso sul piano politico, quindi una 
minore attenzione ai suoi problemi, nonostante che ancor oggi sia in grado di 
dare origine, attraverso una sorta di moltiplicatore, a una lunga catena di attività 
produttive a valle e a monte della stessa che muove un reddito complessivo di 
poco diverso dal 12-15% del Pil attuale e, perciò, una fonte di ricchezza e di 
occupazione non di poco conto. Purtroppo, di questo aspetto rilevante - defi nito 
‘agribusiness’ - ormai non parla più nessuno;

iv) un’altra causa è da ricercarsi nella scelta di politica economica nazionale 
del ’47. Per capire l’oggi, occorre andare ancora una volta a ritroso nel tempo, 
alla cosiddetta ‘manovra di stabilizzazione’ attuata per combattere l’infl azione 
del dopoguerra, da cui poi prende origine l’apertura della nostra economia al 
mercato internazionale. Da qui la successiva e connessa politica agraria che, in 
relazione alla scelta prioritaria di un prevalente sviluppo industriale, ha favorito 
il mantenimento di una struttura produttiva basata in larga misura sulla ‘piccola’ 
azienda contadina ricca di braccia ma povera di capitali e di conoscenze tecniche, 
quindi poco idonea nel tempo ad affrontare la dinamica del mercato e l’evoluzio-
ne tecnologica. Al riguardo, basta ricordarsi, in breve, dell’indirizzo di politica 
agraria propugnata da Segni nel 2° Congresso della DC tenutosi a Napoli nel 
1947; delle leggi di riforma agraria e le numerose leggi a favore della ‘piccola’ 
proprietà contadina; del blocco dei contratti agrari e le norme sull’affl itto del 
coltivatore; del sostegno ai prezzi comunitari, ecc., ossia un insieme di interventi 
tesi, per quanto era possibile dato lo sviluppo in atto, a rendere stabile il rapporto 
uomo-terra. Per non parlare dei due ‘Piani Verdi’ e del ‘Piano agricolo alimenta-
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re’ – detto anche ‘quadrifoglio’ – che, pur erogando a larghe mani molti miliardi 
di lire, nulla hanno inciso sulla struttura aziendale, prolungando soltanto la vita 
a numerose ‘piccole proprietà contadine’. Il tutto sottoposto alle pressioni della 
bonomiana Coldiretti e alla volontà politica dei diciannove ministri dell’agricoltura, 
tutti democristiani, da Segni a Fontana succedutisi nel periodo 1947-1993, ecc. 
Anche negli ultimi anni è mancata una politica agraria nazionale tesa a migliorare 
le strutture aziendali e la polverizzazione della proprietà; una politica agraria che, 
a partire dal 1977, ha trovato nelle Regioni una ulteriore istituzione con funzioni 
legislative in materia di agricoltura, senza peraltro ottenere positivi risultati. E 
nemmeno la politica agricola comunitaria ha inciso nella predetta direzione, no-
nostante le tre Direttive CEE del 1972 (male o poco applicate nel nostro Paese 
a partire dal ’75), il ‘set-aside, le varie riforme della PAC (“Agricoltura ‘80”, 
‘Programmi Integrati Mediterranei’, ‘Fondi strutturali’, “Riforma Mac Sharry”, 
“Agenda 2000” e quanto altro). C’è poco da sperare anche dalla più recente “La 
PAC verso il 2020”, visto che intende puntare, pur se in modo apprezzabile, su 
un approvvigionamento sostenibile e sul rafforzamento delle comunità agricole 
e rurali per indurre effetti positivi sull’ambiente e sul dinamismo territoriale.

v) a tali elementi, va aggiunto la causa che sta alla base del più recente 
radicale cambiamento: trattasi dell’accennata dinamica di mercato sfavorevole 
al settore agricolo con il progressivo peggioramento del rapporto di scambio a 
partire dagli anni ’63-‘64 che ha eroso il reddito agricolo per unità di prodotto 
in misura crescente, nonostante la politica comunitaria in difesa dei prezzi. Nel 
periodo 1964-1990, infatti, la contrazione del reddito unitario è avvenuta ad un 
ritmo medio annuo prossimo al 3%. L’evento ha indotto la necessaria crescita 
della produzione complessiva di oltre l’80% la cui componente qualitativa è 
anch’essa sensibilmente aumentata. La contrazione del reddito (unitario e totale 
implicito) probabilmente si è attenuata nel decennio successivo, per riprendere 
con un certo vigore nell’ultimo periodo, emarginando numerose aziende e co-
stringendo altre a ricercare nuove più impegnative soluzioni colturali e ulteriori 
incrementi produttivi. 

Dall’insieme di questi fatti, la risultante conclusiva è stata quella di indurre 
una serie di ‘forzati’ adattamenti strutturali e produttivi che hanno cambiato 
totalmente la nostra agricoltura. In tutto questo, un ruolo particolare ha giocato 
il mercato che, come insegna Kaldor (da sempre trascurato dagli economisti 
agrari e non), è l’istituzione economica essenziale non tanto per l’allocazione 
delle risorse, quanto piuttosto decisiva per il cambiamento. Così, di fatto, si sono 
verifi cati i seguenti sviluppi.

- Sulla struttura aziendale esistente - basata in prevalenza su unità di modeste 
dimensioni (da sempre, il 90% delle nostre aziende non supera i 10 ettari’, quindi 
con un’ampiezza media di 7-8 ha, cioè una delle più basse d’Europa) - ha inciso 
pesantemente il mercato che ha dato luogo all’adattamento più rilevante e, allo 
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stesso tempo, più sconvolgente mediante la ‘concentrazione produttiva’. Si tratta, 
come accennato, della riduzione a un numero esiguo di imprese effi cienti (12-13%) 
capaci però di produrre la maggiore entità del reddito (lordo) agricolo totale (oltre 
il 73%), cioè quelle defi nibili ‘mercantili’ in quanto economicamente autonome, 
perciò atte a competere sul mercato. Queste, per dimensione, dotazione di capitali 
e capacità tecniche-imprenditoriali, si sono adeguate all’andamento sfavorevole 
dei prezzi, realizzando adattamenti produttivi attraverso una maggiore specializ-
zazione e, soprattutto, mediante una sempre più drastica riduzione del tempo di 
lavoro per unità di prodotto, quindi contenendo il costo unitario di produzione. 
Non a caso si tratta di aziende che impiegano poco meno di 18 gg. lavorative/ha 
contro le 32-47 gg. delle unità produttive rimanenti. Più signifi cativo è che delle 
medesime, quelle con oltre 100 UDE, pari a 120 mila € (appena 25.000 unità, 
l’1,1% dell’universo), impiegano soltanto 12 gg/ha quale indice eloquente di 
una maggiore effi cienza tecnico-economica, ovvero con una riduzione di lavoro 
che va da 2,5 a quasi 4 volte in meno nei confronti delle ‘marginali’ e quelle 
defi nibili ‘fuori mercato’. Tali imprese ‘mercantili’ sono condotte per circa il 
92% dal coltivatore diretto, mentre solo il 7% presentano una conduzione con 
salariati (l’1% residuo appartiene ad altri tipi d’impresa). Le stesse sono ubicate 
in prevalenza nel Nord (49%) e nel Centro (37%), e in misura più ridotta nel 
Mezzogiorno (14%).

- Alle imprese ‘mercantili’, si contrappone un gruppo maggioritario sul pia-
no numerico di quasi 1,8 milioni di unità (il 71% del totale), ma che realizza 
neanche il 12% del reddito complessivo. Si tratta di microscopiche realtà la cui 
ampiezza media è appena di 1,3 ettari SAU, con un RLS medio di 1,6 mila € 
per azienda. Con simili dimensioni, è diffi cile considerarle imprese produttive 
vere e proprie (salvo particolari casi ad alto valore aggiunto che necessitano di 
modeste superfi ci). Sono quindi entità, di norma, ‘fuori mercato’ che danno luogo 
ad un ‘tessuto rurale’ costituito da residenze di famiglie contadine operanti in 
attività extra-agricole, forme di conservazione del patrimonio da parte di anziani 
agricoltori legati alle loro tradizioni, residenze di fi ne settimana con modeste at-
tività produttive dedite all’auto-consumo e altre forme similari. Molte di queste, 
abusando dell’onnipresente terminologia inglese, alcuni le defi niscono legate a 
“l’hobby farming” (Magistà 2011). Si tratta di forme produttive con scarsi, se 
non nulli, caratteri di connessione col mercato, quindi condotte con motivazioni 
extra-economiche che poco hanno a che fare con l’agricoltura di tipo professio-
nale(2). Al contrario di quanto alcuni sostengono, oltre tutto errando - ossia che 

(2) Secondo i dati desunti da una indagine condotta da Nomisma, citata da Aurelio Magistà 
nell’articolo “Hobby farming. Il successo discreto dell’agricoltura amatoriale”, si tratta di 
un «fenomeno fi nora sfuggito a censimenti e statistiche, che appassiona oltre un milione di 
italiani e muove ogni anno un giro d’affari stimato oltre un miliardo di euro». Con qualche 



69G. DI SANDRO

“la nostra agricoltura è ancora per fortuna fatta di tante aziende medio-piccole, 
e questa è sempre stata la nostra vera forza” (Petrini 2010) - tali unità sono la 
nostra più autentica debolezza, quale residuo di una politica agraria fi nalizzata 
soprattutto alla creazione di ‘piccole proprietà contadine’, perciò una politica che 
ha impedito o rallentato la necessaria evoluzione strutturale utile per attrezzare 
l’agricoltura alle sfi de del mercato che, alla fi ne, purtroppo, si è vendicato.

- Rimane, infi ne, un’area strutturale che si aggira attorno alla ‘marginalità 
economica’, di poco più di 410 mila unità produttive che produce appena il 15% 
del RLS. Queste, in larga parte, si avvicinano a quelle ‘fuori mercato’: 290 mila 
con un’ampiezza media inferiore a 5 ettari SAU e un RLS inferiore a 7 mila €. 
In parte più modesta, tendono verso l’area mercantile: 120 mila che dispongo-
no in media di 9,7 ettari di SAU e di quasi 10 mila €. Soprattutto per queste 
ultime (6-7% del RLS totale) è auspicabile un orientamento verso una politica 
di sviluppo che porti alla loro piena autonomia, per evitare che una parte di una 
agricoltura che può essere ancora produttiva venga abbandonata, quindi impedendo 
che cresca la nostra dipendenza alimentare dall’estero. È perciò auspicabile un 
consistente slancio della stessa agricoltura, anche perché questo non è e non può 
essere soltanto agricolo. Purtroppo, l’attesa di un simile evento, data ormai anni, 
ma pare sempre più diffi cile che si avveri(3). 

Dal confronto dei gg/ha tra i vari tipi d’imprese ricordate emerge, con tutta 
evidenza, il livello d’effi cienza raggiunto, ovvero l’indice più signifi cativo del 
grado di progresso tecnologico acquisito. Che è massimo laddove il ricorso al 

dubbio su tali cifre, le persone interessate al fenomeno riguardano in prevalenza i pensionati 
e, in misura decrescente, gli impiegati, gli operai, i dirigenti. Gli stessi operano su superfi ci 
dell’estensione di circa 1,2 ettari - quindi quasi coincidente con la dimensione delle unità 
defi nite ‘fuori mercato’ – coltivate in prevalenza a orto.

(3) Per avverarsi, probabilmente, non occorre solo elevare ‘grida di dolore’ – peraltro utili di 
fronte all’assordante silenzio di molti – è necessario anche un vero e proprio salto culturale 
che vada oltre il ruolo che oggi tutti riconoscono all’agricoltura (a parole) di difesa dell’am-
biente, quindi un ruolo sociale utile alla collettività. Gli dovrebbe essere riconosciuta, so-
prattutto, un’altra funzione sociale insostituibile, ormai dimenticata a seguito della maggiore 
ricchezza disponibile, già evidenziata oltre due secoli fa da Turgot, laddove sosteneva che 
“è il lavoro dell’agricoltore che imprime il movimento iniziale, ovvero ciò che il suo lavoro 
fa produrre dalla terra di là dei suoi bisogni personali è l’unico fondo salari che ricevono 
tutti gli altri membri della società in cambio del loro lavoro” (Finzi 1978). È il ‘movimento 
iniziale’ che Sraffa, con visione ricardiana, ha riformulato nella nota affermazione che i 
“prodotti agricoli assumono il signifi cato di prodotti base dell’intero sistema economico, cioè 
merci che entrano nella produzione di tutte le merci” attraverso, appunto, il lavoro (Sraffa 
1960) e che, Georgescu-Roegen , ha sintetizzato in termini di “energia necessaria alla vita” 
dell’uomo che deriva ancora “interamente dalle fonti più ‘primitive’, gli animali e le piante” 
(Georgescu-Roegen 1981). Una verità, purtroppo, che riemerge soltanto di fronte ad eventi 
catastrofi ci (guerre, terremoti, tsunami, ecc.), quando intere popolazioni rimangono prive 
dell’indispensabile cibo. 
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lavoro è minimo, cioè nelle aziende defi nite ‘mercantili’, e minimo (se non nullo) 
laddove invece l’impiego risulta massimo, come in quelle ‘fuori mercato’. Vale 
quindi la seguente annotazione:

Ciò permette anche di spiegare perché le più effi cienti, quelle con maggiore 
tasso di tecnologia acquisito, siano quelle che pur essendo la netta minoranza 
dell’universo aziendale concorrono a realizzare la maggiore quota di prodotto 
dell’intero settore.

- L’evoluzione strutturale descritta, è avvenuta in concomitanza dell’affermarsi 
di un duplice indirizzo tecnico-produttivo. Da un lato, si è avuto l’adozione di 
un vasto ventaglio di complesse tecnologie e, in particolare, quelle legate alla 
ricerca genetica (vegetale e zootecnica), ma anche in buona parte agronomica, 
ingegneristica, chimica e di difesa capaci di realizzare soluzioni tecniche-pro-
duttive atte a esaltare non solo le rese unitarie, ma anche la crescita rilevante 
della produttività del lavoro ricordata. Da un altro lato, sotto la spinta dell’effetto 
selettivo dovuto al maggior reddito individuale, si è imposta una sempre mag-
giore specializzazione produttiva (ormai, quasi ovunque, è scomparso il classico 
podere a indirizzo policolturale) assieme alla realizzazione di prodotti più ‘ricchi’ 
(biologici, di ‘nicchia’, di particolare pregio, con marchi di qualità, ecc.), capaci 
di stimolare il consumo e perciò spuntare prezzi più elevati. Ma nonostante lo 
sviluppo produttivo, dipendiamo ancora in buona parte dall’importazione di nu-
merosi prodotti e, in particolare, da quelli zootecnici (carne e latte), il cui costo 
non riusciamo a compensare con il valore delle nostre esportazioni (soprattutto 
ortaggi e frutta), per cui la nostra bilancia commerciale agricola è da tempo 
negativa (nel 1951 dipendevamo dall’estero per circa il 10-12% della Plv, oggi 
forse siamo attorno, se non oltre, al 30%). La tendenza produttiva di fondo, stante 
il ridotto reddito unitario realizzato, è comunque orientata verso le economie di 
scala, perciò legate ad un elevato volume di produzione, possibilmente di buona o 
elevata qualità, e al necessario contenimento dei costi. Ormai il ‘piccolo e bello’, 
salvo le solite eccezioni, ha ben poca possibilità di sopravvivere nell’economia 
di mercato odierna.
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Stante le linee evolutive individuate e le trasformazioni avvenute, è da do-
mandarsi: quali gli interventi migliorativi auspicabili per l’agricoltura di oggi e, 
ancor di più, per quella di domani?

Tentando una breve risposta non risolutiva dei tanti problemi esistenti, tratterò 
solo di pochi interventi che, a mio avviso, potrebbero essere utili sul piano:

i) della politica economica agraria, ii) dell’offerta e della gestione aziendale da 
parte degli agricoltori e, infi ne, perché no, iii) dell’insegnamento e della ricerca 
economico-agraria. 

i) Sulla politica agraria, mi limito a due annotazioni. Data l’esistenza di un’agri-
coltura sempre più tecnologica e specializzata che richiede perciò costosi inve-
stimenti, è importante pensare a una nuova politica del credito agrario agevolato, 
abbandonando l’antica (deprecabile) prassi della distribuzione a pioggia di risorse 
scarse realizzata ai fi ni di un maggior consenso politico. Le agevolazioni creditizie 
(solo in conto interesse) dovrebbero essere date a chi è in grado di affrontare gli 
andamenti di mercato sfavorevoli, utilizzando il credito per realizzare investimenti 
necessari per realizzare l’autonomia reddituale. In tal modo, data la persistenza 
della “concentrazione produttiva”, si potrebbe rafforzare l’area produttiva legata 
soprattutto alle imprese ‘mercantili’, rendendola nel contempo più effi ciente e più 
competitiva a tutto vantaggio dell’intera economia nazionale anche attraverso il 
ricordato salvataggio di quelle imprese marginali vicine all’autonomia. 

Sarebbero importanti e quanto mai utili interventi legislativi nell’ambito della 
catena distributiva perché, pur rimanendo nel contesto di una economia di mercato, 
è diffi cile giustifi care in termini di concorrenza, per esempio, che il produttore di 
carote percepisca appena 9 centesimi al kg mentre il consumatore ne paghi 1,50-
1,70, cioè ben 17-19 volte di più! Divario, ovviamente, che varia da prodotto a 
prodotto ma che, comunque, è sempre molto ampio e generalizzato. Non solo. 
Non si tratta più di economia di mercato quando esistono strutture commerciali 
poco trasparenti che danno luogo a costi distributivi esorbitanti, costi che non 
sono semplicemente un’aberrante anomalia del mercato, ma sono invece il frut-
to o tendono ad assomigliare a una sorta di perverso ‘malaffare’ che dovrebbe 
essere penalmente perseguito. In altre parole, gli anelli più deboli della catena 
distributiva – l’agricoltore e il consumatore – non possono essere ulteriormente 
abbandonati al dominio della distribuzione e della commercializzazione(4).

(4) Stando ad indagini giudiziarie condotte dalla procura di Napoli, i mercati ortofrutticoli della 
Sicilia, Calabria, Basilicata, Campania, Puglia oltre a quelli di Fondi (lazio) e di Milano sono 
controllati dalla mafi a, mentre i trasporti su gomma sono gestiti dalla camorra. L’ammontare 
del fatturato della criminalità organizzata, imponendo il proprio ruolo di mediatore nella 
fi liera del comparto alimentare che va dall’agricoltore ai grossisti e talora alla grande distri-
buzione, è stimato attorno ai 50 miliardi di €, ovvero circa un terzo dell’intero ammontare 
degli affari criminali. Secondo il rapporto Ecomafi a 2008 sarebbero ben 28 i clan mafi osi 
con interessi in agricoltura. Un esempio di un’anomala distribuzione (se così la possiamo 
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ii) Sul piano dell’offerta s’impone, in misura crescente per combattere la 
debolezza del singolo agricoltore, l’aggregazione o l’associazione dei produttori 
realizzata sotto qualsiasi forma giuridica. Aggregazione, peraltro, utile anche 
nella fase di acquisto dei mezzi di produzione. Pur se certe situazioni del genere 
sono già presenti nella realtà agricola del paese, tuttavia non possiedono la di-
mensione necessaria per contrastare l’egemonia dei grandi gruppi commerciali 
che in larga parte dominano il mercato, quindi che operano in condizioni di quasi 
oligopolio, perciò in grado di condizionare pesantemente la qualità e il tipo dei 
prodotti, le loro caratteristiche e, soprattutto, i prezzi. Dovrebbero essere messe 
in atto anche ulteriori misure che indirizzino l’agricoltore alla vendita diretta al 
consumatore dei propri prodotti.

Diviene poi quasi obbligatorio che l’agricoltore cresca in termini di conoscenza, 
cioè a dire diventi un tecnico di alta qualifi cazione e competenza, con capacità 
manageriali atte a individuare le scelte tecnico-produttive più redditizie connesse 
con la dinamica dei consumi, della tecnologia e del mercato. Su questo piano 
è evidente che giocano un ruolo preminente sia la scuola, sia la disponibilità 
di informazioni adeguate, sia il continuo aggiornamento tecnico. Se ciò è vero 
oggi, tanto più lo sarà domani. La fi gura tradizionale del ‘contadino’ appartiene 
al passato, rimane solo una espressione letteraria. Oggi conviene chiamarlo il 
‘produttore agricolo’, cioè una fi gura altamente specializzata che realizza beni 
essenziali perché vitali per la collettività.

iii) Con la specializzazione dei saperi (e con i suoi limiti), posso riferirmi 
soltanto alla mia materia, cioè all’economia agraria, pur se è sempre auspicabile 
una stretta collaborazione con altri studiosi di altre discipline. Per rispondere 
alle esigenze del presente, nell’ambito del triennio iniziale della laurea breve 
della Facoltà di Agraria (se domani ci sarà ancora) o di una futura eventuale 
Scuola (secondo l’ennesima riforma!), si rende soprattutto necessario tornare in 
qualche modo al passato, ossia ad un insegnamento dell’economia agraria più 
vicino al tipo che intendevano realizzare Serpieri e Tassinari. L’insegnamento e 
i loro testi di riferimento erano improntati non tanto all’analisi teorica, quanto 
piuttosto a fornire al dottore in scienze agrarie quel bagaglio di conoscenze, 
desunte dai principi economici più generali, soprattutto idonee alla gestione 
dell’impresa, quindi a individuare scelte produttive e tecnico-organizzative 
fi nalizzate a incrementare il livello e la qualità della Plv, contenendo i relativi 
costi. Gli strumenti d’analisi utlizzati al riguardo erano piuttosto contenuti: il 
bilancio economico dell’impresa, il costo di produzione, il calendario del lavo-
ro, il prezzo di trasformazione e, con qualche distinguo critico, talora il conto 

defi nire!) è quello del pomodoro ‘Pachino’ che prodotto in Sicilia è trasportato in Campania 
dove viene confezionato e rispedito al mercato di origine, quello di Vittoria (Ragusa), per 
essere quindi distribuito in tutti i mercati dell’Italia.
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colturale. Oggi la strumentazione per operare scelte imprenditoriali oculate si 
è ampliato notevolmente. Con l’ausilio dell’ormai indispensabile computer e 
di sofi sticati programmi, insieme ai precedenti, si possono mettere in opera 
abbastanza agevolmente anche il ‘bilancio programmato’ o la più complessa 
‘programmazione lineare’, l’analisi aziendale condotta con gli ‘indici di effi -
cienza’ e altri strumenti che, un agricoltore appositamente ‘istruito’ - ovvero 
‘sapiente’, perché questo è il suo futuro - può attuare per la gestione della 
propria impresa, adeguandosi così di continuo ai cambiamenti tecnologici ed 
economici che, ormai, il mondo operativo moderno impone in maniera costante. 
Quindi, l’economia agraria del primo triennio della laurea breve dovrebbe es-
sere improntata in questa direzione pratico-gestionale (tipo quella, ovviamente 
da aggiornare, del genere dei Principi di gestione dell’azienda agraria redatti 
da Giorgio Amadei e pubblicati nell’ormai lontano 1971 dall’Edagricole del 
compianto prof. Luigi Perdisa). Solo nel successivo biennio specialistico, lo 
studioso di economia agraria, ricco di dottrina, potrebbe dedicarsi alle analisi 
teoriche più raffi nate, quindi dando al proprio corso una impronta rivolta so-
prattutto alla ricerca teorica, certamente più appropriata per aspiranti ‘dottori 
di ricerca’. 

Infi ne, con la crescente necessità da parte dell’agricoltore di disporre tutta 
una serie di informazioni tecnico-economiche, l’economista agrario dovrebbe 
fare la sua parte: ovvero dar vita ad una sorta di assistenza tecnico-economica 
all’unità di produzione mediante indagini zonali su varie tipologie produttive 
condotte su realtà aziendali rappresentative di elevati livelli di effi cienza, rica-
vandone tutta una serie di dati che, una volta messi a disposizione delle singole 
imprese, si potrebbero confrontare con quelli aziendali per valutare, da un lato, 
il grado di effi cienza raggiunto dall’unità di produzione e per individuare, da 
un altro lato, eventuali punti deboli da correggere. In tal modo, si tornerebbe 
a ripercorrere una delle vie di ricerca perseguite dalla Scuola bolognese creata 
da Giuseppe Tassinari che, come è noto, era basata in larga parte su sistema-
tiche indagini aziendali e che, per qualche tempo, è continuata anche nel 2° 
dopo guerra. Si potrebbe così dar vita a un nuovo ‘Osservatorio dell’effi cienza 
tecnico-economica dell’impresa agraria’. Un Osservatorio che, per operare con 
vero profi tto, dovrebbe coinvolgere le competenze non solo degli economisti 
agrari, ma anche quelle di altri tecnici agrari. In tal modo, diverrebbe possibile 
realizzare una effettiva ed utile integrazione di conoscenze tecnico-economiche 
al fi ne di un vero miglioramento dell’attività agricola del nostro paese, spesso 
invocato e quasi mai praticato. 

 In defi nitiva, quanto precede, presuppone che gli economisti agrari tornino 
a fare il loro ‘antico’ mestiere: ovvero, dare una mano agli agricoltori sul piano 
economico, proprio quello che oggi rappresenta il vero tallone d’Achille della 
nostra agricoltura. Lo faranno?
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Tabella 1 - La misura della ‘concetrazione produttiva’ della struttura aziendale dell’agricol-
tura italiana nel 1990-2000.

 Tipi di  Classi d’ampiez.     %   Indici    
 aziende UDE  RLS  Aziende  UDE UDE/ SAU/ gg/ha RLS/gg 
   (mil.ni lire) n. (000) % az. az. SAU (000 lire)

Censimento dell’agricoltura 1990

a) Az. ‘Fuori          
 mercato’ < 1-4 < 1,7-7 2.092 71,1 12,7 1,2 1,4 49,5 29,9

b) Az. di ‘marginalità          
 economica’:          
 - ‘sub-marginali’ > 4-8 > 7-14,1  358 12,3 9,9 5,6 5,3 39,4 27,6 

  - ‘marginali’ > 8-12 >14,1-21,1 150 5,1 7,2 9,7 8,7 33,4 33,4

c) Az. ‘mercantili’ >12 >21,1 341 11,5 70,2 41,0 25,6 22,4 128,6

 Totali   2.941 100,0 100,0 6,9 5,1 30,4 44,3

Censimento dell’agricoltura 2000

a) Az. ‘Fuori          
 mercato’  < 1-4 < 2,3-9,3 1.783 71,1 11,8 1,3 1,3 47,1 50,5

b) Az. di ‘marginalità          
 economica’:          
 - ‘sub-marginali’ > 4-8 > 9,3-18,6 291 11,6 8,5 5,7 4,8 32,5 83,6

 - ‘marginali’ > 8-12 >18,6-27,9 123 4,9 6,5 9,7 8,1 28,5 98,0

c) Az. ‘mercantili’ >12 >27,9 309 12,4 73,5 45,9 27,5 17,8 217,3

 Totali   2.506 100,0 100,0 7,7 5,2 26,2 135,7

Fonte: elaborazione dati ISTAT, Censimenti generali delle aziende agricole 1990 e 2000

N.B. A partire dal Censimento del 1990, l’ISTAT classifi ca le aziende agrarie 
secondo due criteri di rilevazione: uno ‘strutturale’ basato sul numero e sull’am-
piezza ettariale, oltre che per tipo d’impresa; l’altro ‘tipologico’ fondato sulla 
dimensione economica delle unità censite. Nel 1990, la tipologia è commisurata 
al «Reddito Lordo Standard’» (RLS) espresso mediante l’«Unità di Dimensione 
Economica» (UDE), pari a 1.200 ECU («Unità di Conto Europea») che, valutati 
a 1.468,01 lire ciascuno, equivalevano a circa 1,8 milioni sempre di lire (esatta-
mente 1.761.612 lire, corrispondenti a 910 €). Il RLS è defi nito dalla metodologia 
comunitaria come la differenza tra la ‘produzione lorda totale’ ed i ‘costi specifi ci’ 
sostenuti per conseguirla; tra questi non compaiono né i servizi di noleggio nè il 
costo del lavoro. Si tratta quindi di un’entità che tende ad assomigliare, ma non 
coincide, al valore aggiunto della contabilità nazionale. 
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Secondo il Censimento del 2000, la dimensione economica ovviamente cam-
bia: ogni UDE corrisponde ad un RLS ancora di 1.200 ECU che, valutati però a 
1937,16 lire, ammontano a 2,3 milioni di lire (per esattezza 2.324.592 lire, cioè 
1.201 €). Tenuto conto di tali cifre, nel confronto tra i dati economici dei due 
Censimenti occorre perciò considerare che l’UDE del 2000 supera di circa il 28% 
quella del decennio precedente, ma a valori correnti.

La distinzione tra le aziende mercantili e le altre si basa sul seguente criterio: 
se l’unità censita è o non è in grado di remunerare ai prezzi correnti di mercato 
almeno una unità di lavoro a tempo pieno.
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Giulio Zucchi (*)

AGRICOLTURA O BIOCOLTURA: 
ECONOMIA E DIRITTO A CONFRONTO
UNA DISPUTA ECONOMICO-GIURIDICA

IL PENSIERO DELL’ECONOMISTA

1. Inquadramento

Nella prolusione all’inaugurazione del 203° A.A. dell’Accademia Nazionale 
dell’Agricoltura(1) dal titolo “Sviluppo, Etica, Agrobiocultura”, quale sintesi di un 
complesso percorso speculativo, proponevo l’opportunità di una revisione critica 
del concetto assoluto ed economico di “Agricoltura” con la conseguente necessità 
di una parallela riconsiderazione giuridica della concezione di attività agricola.

L’intendimento della proposta è quello di individuare una base interpretativa 
di carattere oggettivo, scientifi camente coerente, aperta all’innovazione sia di 
carattere scientifi co-tecnologico, come economia e sociale, e concepita in una 
ottica sistemica delle variabili che caratterizzano le economie moderne.

Questa concezione innovativa allarga il campo di attività concettualmente 
tradizionale attribuito all’agricoltura, includendolo, ed espandendolo secondo 
criteri di omogeneità intrinseca dei processi produttivi.

Considerato l’interesse suscitato e la rilevanza delle conseguenze che la proposta 
potrebbe determinare, l’ANA ha ritenuto utile aprire un dibattito per approfondire 
il tema sotto il profi lo della concezione economica e sotto il profi lo del Diritto.

A nostro parere Economia e Diritto non sono ambiti confl ittuali ma componenti 
integrate di un insieme teso a favorire uno sviluppo ordinato. Intrinsecamente la 
fi nalità economica è quella di realizzare processi di sviluppo fi nalizzati all’accre-
scimento della produzione di ricchezza e, con ciò, al miglioramento del benessere 
collettivo. La fi nalità del Diritto è di dare un ordine al sistema delle relazioni e 
di garantire la collettività secondo criteri di pubblico interesse. Dall’Economia 

(*) Consigliere dell’Accademia Nazionale di Agricoltura e Professore Emerito dell’Università 
di Bologna.

(1) Il testo integrale è pubblicato negli Annali dell’Accademia Nazionale di Agricoltura CXXX 
(anno 2010) – V serie.
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scaturiscono le azioni propulsive e dal Diritto derivano le prassi cogenti di ca-
rattere ordinativo. Economia e Diritto non dovrebbero ignorare le responsabilità 
etiche che una Società evoluta dovrebbe proporsi.

Assunta questa concezione di reciproca complementarietà, i termini del dibat-
tito possono sintetizzarsi in tre aspetti generali: a) la concezione tradizionale di 
agricoltura è intrinsecamente corretta? b) si giustifi ca una concezione innovativa? 
c) quali conseguenze potrebbero derivare da questa revisione concettuale?

In questa sede l’obiettivo è quello di contribuire ad approfondire criticamen-
te il tema sul piano eminentemente speculativo. Le conseguenze costituiscono 
aspetti rilevanti ma, a prescindere dalle loro portate corporative, non debbono 
“inquinare” aprioristicamente la concettualità intrinseca. Semmai esse vanno 
considerate a posteriori. 

Per questi motivi la nostra trattazione si articola in tre parti. La prima di ca-
rattere squisitamente speculativo; la seconda dedicata alle possibili conseguenze 
del mutamento interpretativo; la terza orientata a delineare soluzioni operative.

2. La concezione di Agricoltura

Sotto il profi lo speculativo per “Agricoltura” si è sempre inteso comprendere 
il complesso delle attività legate allo sfruttamento dei terreni agricoli con fi nali-
tà prevalenti rivolte alla realizzazione di derrate alimentari e di altra natura ma 
comunque destinate alla soddisfazione di bisogni primari.

In questa concezione il terreno con suscettività produttive (agricolo) costi-
tuisce il fattore originale caratterizzante l’Agricoltura. Il suo possesso diviene 
elemento patrimonialmente rilevante e socialmente di prestigio alimentando anche 
posizioni di oligopolio. 

Pertanto nella tradizione è sul territorio (Agro) che si è centrata l’originalità dei 
processi produttivi intesi eminentemente come “coltura” di vegetali ed animali.

Utilizzazioni del terreno non tradizionalmente colturali – quali quelle del bosco 
e delle foreste – non rientrano nella concezione di Agricoltura bensì in quella di 
Silvicoltura. Analogamente lo sfruttamento produttivo delle acque interne e di 
quelle marine non ha fatto parte della tradizione agricola ed anche il nomadismo 
(che si incentra sugli animali e non già sul possesso dei terreni) rientra con dif-
fi coltà nella concezione agricola.

In sintesi è constatabile come fra le attività primarie, astrazione fatta per quelle 
estrattive, le distinzioni tassonomiche si ispirino prevalentemente sulla natura del 
supporto territoriale e sulle distinzioni nell’utilizzazione del medesimo e non già 
sulla natura delle attività e dei processi produttivi.

Ne scaturiscono le classifi cazioni puramente formali e di carattere conven-
zionale fi nora affermatesi e che, per la loro incongruità, sono all’origine della 
grande confusione applicativa che si constata.
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3. Le contraddizioni della interpretazione tradizionale di Agricoltura

A nostro giudizio gli equivoci concettuali scaturiscono dalla prevalenza che 
hanno acquisito le componenti socio-patrimoniali e dalla travisazione del signi-
fi cato di attività produttiva.

Una qualsiasi attività produttiva si caratterizza quale processo di trasformazio-
ne di inputs in prodotti attraverso un soggetto in grado di rielaborare gli inputs 
verso i fi ni desiderati.

Verosimilmente nel caso dell’Agricoltura per ignoranza della natura intrinseca 
dei processi si è ritenuto che la matrice produttiva risiedesse nei terreni.

Questo imprinting concettuale può essere derivato dalle forme primitive di 
procacciamento degli alimenti. Apparentemente nella raccolta dei prodotti spon-
tanei e nella caccia è il territorio” che assume il ruolo di sede produttiva. Così 
nel nomadismo la ricerca di terreni pascolativi è la condizione per esercitarlo.

Ma anche il successivo esercizio attivo delle produzioni vegetali ed animali 
richiedeva il possesso stabile di terreni sui quali potere insediare non solo le 
attività di produzione ma anche quelle sociali.

La trasformazione del possesso in proprietà per garantirne l’uso ha poi deter-
minato le gerarchie di censo, la garanzia patrimoniale-produttiva e tutte quante 
le conseguenze ben note.

Il terreno, quale entità sostanzialmente irriproducibile, si è imposto quale 
fattore centrale e l’Agro inteso come territorio produttivo organizzato è divenuto 
il riferimento caratterizzante.

Non a caso la gran parte del Diritto agrario si è rivolta a disciplinare i rapporti 
fra proprietà, possesso, utilizzazione dei terreni ed ha defi nito nel “fondo”, e non 
già nell’azienda, l’unità d’esercizio dell’Agricoltura.

Lo stato e la concezione di “bene immobile” ha conferito ai terreni anche 
una identifi cazione e quindi una soggettività socioeconomica. Le varie forme di 
accatastamento ne sono il riconoscimento formale.

Diversamente i vegetali e gli animali allevati sono per loro natura riproducibili, 
caduchi, trasferibili, poco identifi cabili, oggetto di consumo, e via dicendo. Per 
questo in essi si concentrano peculiarità socialmente e patrimonialmente meno 
prestigiose. Tutto questo ha fatto loro attribuire caratteri derivati e non già primari: 
strumenti e non già soggetti.

La tradizione e forse anche la pigrizia di analisi concettuale hanno consolidato 
gli stereotipi noti di “Agricoltura”.

Solo recentemente la creazione di nuove modalità di estrinsecazione dei 
processi produttivi, il sorgere di nuove attività, l’integrarsi di fasi produttive tra-
dizionalmente separate, e quant’altro, hanno messo in discussione le distinzioni 
classiche che il Diritto aveva acquisito e che ora ha diffi coltà ad inquadrare in 
modo scientifi co.
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Le conseguenze si dimostrano essere assai perniciose. Esse hanno determinato 
adattamenti empirici convenzionali frutto di compromessi politici e che stimolano 
distorsioni sempre meno accettabili. 

Il Diritto, anziché essere ordinatore dell’Economia, rischia di divenire fattore 
di disordine dell’Economia.

A nostro giudizio la situazione di confusione è destinata rapidamente ad 
aggravarsi se non si interviene nel riesaminare l’intera problematica su basi 
scientifi che e separando nettamente le problematiche d’ordine patrimoniale da 
quelle di signifi cato produttivo.

La distinzione appare più che logica e corrisponde a quanto già avviene in 
tutte le altre branche produttive, ove gli aspetti patrimoniali hanno discipline 
distinte da quelle gestionali.

Nelle considerazioni successive che andremo a svolgere tratteremo degli aspetti 
afferenti alle caratterizzazioni produttive dell’ “Agricoltura”.

4. Perché la concezione tradizionale di Agricoltura è inadeguata?

È inadeguata perché essa scambia il mezzo per il soggetto.
L’affermazione è scientifi camente dimostrabile.
Richiamando quanto già riportato all’inizio, una attività produttiva si caratte-

rizza per gli obiettivi (vale a dire fi ni) e per le modalità realizzative (vale a dire 
per processi produttivi) che siano conformi al sistema dei vincoli assunti (fra i 
quali quelli normativi).

Intrinsecamente la modalità produttiva si caratterizza con la trasformazione 
di mezzi in prodotti realizzata attraverso un soggetto mediatore che abbia in sé 
le capacità di realizzare tale trasformazione.

In campo biologico sono gli esseri viventi (microorganismi, vegetali, anima-
li) che hanno nella loro costituzione intrinseca la capacità di realizzare queste 
trasformazioni. È in questa caratteristica che si sostanzia la vita materiale.

In campo non biologico, invece, la materia non ha capacità trasformativa 
autonoma ma possiede potenziali di modifi cazione strutturale che le tecnologie 
possono esplicare. Le tecnologie sono inputs esogeni di origine antropica.

La capacità intrinseca di trasformazione degli esseri viventi si esplica assumen-
do dall’ambiente gli elementi necessari per alimentare i processi trasformativi.

Questa capacità intrinseca degli esseri viventi risiede nel patrimonio genetico, 
vale a dire in quelle soggettività organiche che caratterizzano i vari genomi. I 
genomi sono caratterizzazioni individuali a loro volta correlati in modo simbiotico 
con altre entità biologiche, tant’è che oggi i singoli individui sono identifi cabili 
come sistemi genotipici individuali. Comunque sia è la struttura genetica il fattore 
indispensabile e primario.

Le espressioni formali che noi concretamente vediamo e che utilizziamo come 
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prodotti sono i fenotipi, vale a dire il risultato della trasformazione dei mezzi 
elementari utilizzati dai genomi.

I mezzi biologicamente funzionali per esplicare le potenzialità genomiche 
sono quelli assunti dall’ambiente inteso in senso lato.

Il terreno è uno di questi mezzi e non già non soggetto!
Senza una entità biologica che lo vivifi chi esso è inerte ed improduttivo. 
Esso, inoltre, è surrogabile (tutte le coltivazioni senza terra lo dimostrano) 

mentre gli agenti biologici non sono eliminabili.
Il “fondo”, inteso come una unità territoriale complessa che sintetizza in sé 

elementi geopedologici, idrologici, climatici, ambientali in genere, può, al più, 
essere considerato quale mezzo composito ma non già come fattore di produzione 
in senso stretto.

La classica distinzione dei mezzi di produzione in terra, capitale, lavoro, è, 
per quanto riguarda la terra, una palese travisazione.

 Per conseguenza anche l’Agro, inteso come territorio organizzato, è da confi -
gurarsi come un sistema di mezzi e non già di soggetti: senza le entità biologiche 
anch’esso è improduttivo (o, addirittura, non esisterebbe).

In defi nitiva il signifi cato di “Agricoltura” scaturisce da una convenzione 
sociologica storica perpetuatasi, ma non ha alcuna validazione scientifi ca.

Proprio per questo tale termine trova oggi diffi coltà ad esprimere con i modelli 
tradizionali la congruenza economica di molte attività imperniate sui soggetti 
biologici.

5. Si giustifi ca una concezione innovativa?

Se, estremizzando, l’Agricoltura può considerarsi un “falso storico”, si può 
identifi care una concettualità – fondata su omologie scientifi che – che la com-
prenda e che pure comprenda molte atre attività fra di loro omologabili anche 
sotto il profi lo economico?

A nostro giudizio sì, come proponevamo in occasione della citata prolusione. 
Se la scaturigine delle produzioni biologiche sta, per l’appunto, nella loro essenza 
biologica è in essa che risiede il carattere omologativo.

L’esplicazione a fi ni utilitaristici delle potenzialità biologiche attraverso processi 
organizzati può essere genericamente defi nita come “Bioattività”.

Le Bioattività identifi cano un amplissimo campo operativo imperniato sul 
binomio genomi-ambiente.

La analisi e l’interpretazione concettuale delle Bioattività impone la formazione 
di una “cultura” specifi ca, vale a dire di una “Biocultura”. 

La “Biocultura” può essere defi nita come un complesso di conoscenze – 
scientifi che e tecnologiche nonché socio fi losofi che – tese, nel loro insieme, 
a “gestire” lo sviluppo antropico moderno in una concezione di sostenibilità 
globale integrata.
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È convinzione acquisita che per sopravvivere lo sviluppo della nostra Società 
dovrà espirarsi alla sostenibilità globale integrata. Ed è soprattutto in tale ambito 
che la tradizionale concezione di Agricoltura si modifi ca e si allarga ma, anche, 
viene superata da altre modalità operative e da altre fi nalizzazioni. In termini 
concettuali ed operativi l’articolazione per “sistemi produttivi” s’impone per 
dominare l’insieme delle relazioni. Da concezioni orizzontali si passa a conce-
zioni verticali integrate.

Questo impone, anche sul piano del Diritto, una riconsiderazione di taluni criteri 
ispirativi. Nell’ambito dello Sviluppo globale sostenibile la Biocultura assume 
un ruolo di primo piano coinvolgendo, in piena coerenza logico scientifi ca, una 
molteplicità di approcci che si estrinsecano in diversi ambiti operativi.

Dalla “Biocultura”, infatti, derivano campi applicativi specifi ci che pragma-
ticamente possono distinguersi in “Biocolture” diverse.

Una classifi cazione basata sugli ambienti nei quali le entità biologiche sono 
impiegate e sulle fi nalità dei processi può essere la seguente:

Agrobiocoltura: impiego di specie vegetali ed animali in ambiente agrario ed 
attività di trasformazione e distribuzione dei relativi prodotti.

Silvicoltura: attività di gestione del patrimonio silvo-boschivo-prativo, di 
coltivazioni legnose, di allevamenti zootecnici estensivi e faunistici nonché di 
trasformazione-distribuzione delle produzioni relative.

Acquabiocoltura: impiego, a fi ni produttivi ed ambientali, di specie animali, 
vegetali, microbiche, di habitat acquatico in acque interne, nonché attività di 
traformazione-distribuzione dei prodotti relativi.

Maribiocoltura: impiego, a fi ni produttivi ed ambientali, di specie animali, 
vegetali, microbiologiche in ambiente marino od assimilabile a fi ni produttivi ed 
ambientali, nonché attività di trasformazione-distribuzione dei prodotti relativi.

Tecnobiocoltura: utilizzazione a fi ni produttivi ed ecologici di specie ve-
getali, animali, microbiche, in ambienti tecnologici (allevamenti olozootecnici, 
serricoltura, idroponica, bioreattori, laboratori, ecc.) nonché trasformazione e 
distribuzione dei relativi prodotti.

Bioenergetica: impiego di soggetti biologici per la produzione di energia 
derivabile dall’utilizzazione di biomasse.

Bioattività ecologiche: impiego di soggetti biologici per il risanamento e la 
tutela di aria, acque, terreni, ecosistemi territoriali, ecc.

Bioattività strumentali: attività che tramite l’impiego di soggetti biologici 
realizzano mezzi tecnici per lo svolgimento dei processi produttivi di cui sopra 
(sementi ed animali selezionati, componenti riproduttive, mangimi e concimi 
bioattivati, antiparassitari biologici, attivatori fi siologici, colture di simbionti, com-
ponenti microbiche per i vari processi di trasformazione, conservazione, ecc.)
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6. Le conseguenze derivanti dalla nuova concezione

Passando dal piano teorico a quello applicativo le conseguenze derivanti dalla 
fi losofi a “Bioculturale” sono considerevoli ed in particolare portano a dovere 
considerare molti aspetti ordinamentali.

Già si è richiamato che il Diritto agrario come “corpus” concettuale e la 
legislazione derivata dimostrino forti diffi coltà ad incorporare sul piano della 
coerenza concettuale le molte novità che intervengono.

Gli equivoci concettuali intrinseci al signifi cato tradizionale di Agricoltura 
trascinano una molteplicità di conseguenze inestricabili se non adottando com-
promessi convenzionali che di giorno in giorno scaturiscono da patteggiamenti 
“politici”.

Il Diritto e la legislazione agraria sono un condensato di questi compromessi. 
Secondo il Codice Civile attualmente viene defi nito imprenditore agricolo: “chi 
esercita una delle seguenti attività: coltivazione del fondo, silvicoltura, allevamento 
di animali e attività connesse. Per coltivazione del fondo, per silvicoltura e per 
allevamento di animali si intendono le attività dirette alla cura ed allo sviluppo 
di un ciclo biologico o di una fase necessaria del ciclo stesso, di carattere vege-
tale o animale, che utilizzano o possono utilizzare il fondo, il bosco o le acque 
dolci, salmastre o marine. Si intendono comunque connesse le attività, esercitate 
dal medesimo imprenditore agricolo, dirette alla manipolazione, conservazione, 
trasformazione, commercializzazione e valorizzazione che abbiano ad oggetto 
prodotti ottenuti prevalentemente della coltivazione del fondo o del bosco o 
dall’allevamento di animali, nonchè le attività dirette alla fornitura di beni o 
servizi mediante l’utilizzazione prevalente di attrezzature o risorse dell’azienda 
normalmente impiegate nell’attività agricola esercitata, ivi comprese le attività 
di valorizzazione del territorio e del patrimonio rurale e forestale, ovvero di 
ricezione ed ospitalità come defi nite dalla legge”. (Aggiornamenti del D.l. 228 
del 18/05/2001 sostitutivo dell’Art. 2135 del c.c.).

Il carattere di “primarietà” non risiede nel fondo (e nelle risorse in esso sin-
tetizzabili) bensì nell’essenza biologica.

In nuce il richiamo alla “cura ed allo sviluppo di un ciclo biologico” può 
considerarsi una sensibilità bioculturale ma il successivo vincolo territoriale 
la mortifi ca. Così anche i termini di frutticoltura, cerealicoltura, maiscoltura, 
bovinicoltura, avicoltura, ecc. ecc. di fatto mettono al centro i rispettivi soggetti 
biologici. Ma in effetti più che interpretazioni culturali essi sono una specifi ca-
zione tecnica dell’attività produttiva.

Nel circoscrivere le caratteristiche dell’imprenditore agricolo si delimitano pure 
i connotati dell’agricoltura con criteri ulteriormente convenzionali. Ad esempio le 
attività di trasformazione dei prodotti sono considerate agricole purchè si esercitino 
utilizzando prevalentemente le produzioni interne. Diversamente attività identiche 
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ma attuate con prodotti agricoli acquistati sono considerate industriali. 
Non esiste ratio di merito e questa distinzione è semplicemente una delimi-

tazione “politica”. 
La cooperazione agricola vive su questi criteri convenzionali. Le imprese di 

trasformazione e di commercializzazione sono “agricole” se lavorano per almeno la 
metà materie prime di associati anche se essi sono ubicati in territori distanti. 

Per le attività zootecniche “senza terra” si è recuperato il vecchio contratto di 
Soccida attribuendo ai mangimi industriali il signifi cato di pascolo. 

Le serre sono assimilate al fondo e così anche per le coltivazioni senza terra, 
l’idrocoltura, la itticoltura e via dicendo. 

La produzione di bioenergie è anch’essa soggetta a diverse interpretazioni, 
così come la produzione di energia fotovoltaica è agricola se realizzata nei tetti 
dei fabbricati rurali. L’elenco è ormai lungo e gli ordinamenti stanno divenendo 
inestricabili proprio perché legati a compromessi politici.

In senso estensivo a queste concezioni di agricoltura, convenzionalmente 
variabili da caso a caso, sono anche connesse le legislazioni contrattualistiche, 
tributarie, del lavoro, della sicurezza, del credito ecc. Senza contare i sistemi 
statistici che delimitano l’agricoltura, la silvicoltura, la caccia e la pesca secondo 
criteri analoghi.

In una ottica corporativa o di sostegno pubblico questo caleidoscopio può 
essere comprensibile ma non lo è su quello della coerenza logica e della corret-
tezza competitiva e, quindi, anche, della Etica produttiva.

Diversamente accettando la concezione di Biocoltura tutte le attività imper-
niate su soggetti biologici, dalla realizzazione dei prodotti primari, alla loro 
trasformazione, alla conservazione, ecc. rientrano in un contesto logicamente 
omogeneo e funzionalmente congruente a prescindere dal vincolo dell’Agro. Con 
questa accezione si realizzerebbero legittimità e chiarezza concettuali evitando 
distorsioni formali della concorrenza verso attività analoghe ma aventi diverso 
inquadramento formale.

Nel futuro certamente si svilupperanno molteplici altre produzioni non con-
venzionali imperniate sull’utilizzazione di soggetti biologici di varia natura. È 
assai verosimile che nei prossimi anni, assai più di quanto già ora avviene, anche 
il mare e le acque in genere siano sede di Bioattività produttive, così come lo 
potranno essere anche ambienti artifi ciali appositamente creati.

La concezione di Bioattività consentirebbe di aprire legittimamente ampi 
scenari ai sistemi produttivi oggi costretti nelle improprie maglie dell’Agricoltura 
o da esse esclusi.

Non è nostra presunzione quella di entrare nella dottrina del Diritto agrario. 
Richiamando però il carattere di complementarietà fra Economia e Diritto ove il 
Diritto dovrebbe assecondare (e possibilmente stimolare) lo sviluppo dell’Eco-
nomia, dando ad essa modelli ordinamentali di riferimento virtuosi, appare con-
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seguente che, a fronte dei radicali cambiamenti dell’Economia, anche il Diritto 
debba proporsi evoluzioni altrettanto profonde.

Probabilmente sarebbe profi cua una rielaborazione che distingua tutte le parti 
afferenti al patrimonio da quelle riguardanti le attività produttive considerate nella 
luce proposta e nella concezione di sistema.

Sarebbe proponibile il concepimento di un diritto agrobiologico (o qualcosa di 
simile) che possa legare scientifi camente l’ordinamento del grande campo delle 
attività produttive fondate su processi biologici?

(Lettura tenuta il 2 maggio 2011) 
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Ettore Casadei (*)

AGRICOLTURA O BIOCOLTURA: 
ECONOMIA E DIRITTO A CONFRONTO
UNA DISPUTA ECONOMICO-GIURIDICA

IL PENSIERO DEL GIURISTA

1. L’elemento biologico nella nozione giuridica di agricoltura

1.1. Considerazioni preliminari e di metodo

Questo intervento vuole contribuire a un’iniziativa il cui oggetto è certamente 
accattivante, giacché sempre il confronto fra punti di vista di scienze diverse sullo 
stesso tema, attrae e incuriosisce. Si parla di «disputa economico-giuridica», ma 
non si tratta di una sorta di duello, di uno scontro tra posizioni contrapposte, bensì 
di uno scambio di opinioni animato da spirito costruttivo e, come tale, idoneo 
ad arricchire i partecipanti.

Sono chiamato ad occuparmi della nozione giuridica di agricoltura nello stato 
attuale dell’ordinamento e, in particolare, per l’attenzione che dobbiamo rivolgere 
al ruolo che in essa assume l’elemento “vita”, devo chiarire se e in quale misura 
il sistema giuridico ne tenga conto. Il problema è certamente complesso e, per 
esaminarlo nel modo migliore, conviene proporre alcune considerazioni preliminari 
e di metodo, utili anche al confronto con lo studio di altre discipline.

- Alcune precisazioni sono necessarie, sia pure in termini abbastanza sintetici, 
sulla scienza del diritto, l’unica su cui penso di essere in grado di intervenire. È 
diffi cilissimo defi nirla in termini completi e soddisfacenti, anche perché presenta 
grande molteplicità di aspetti. Se ne ragiona da millenni e ancora mancano (e 
continueranno a mancare) risultati defi nitivi. Ci limitiamo a osservare che essa 
elabora principi e strumenti concettuali che poi utilizza, sul piano applicativo, per 
svolgere il proprio compito di ordinare le relazioni fra gli uomini, certamente molto 
complesse per la pluralità delle loro esigenze e dei loro interessi contrapposti. 

(*) Consigliere Tesoriere dell’Accademia Nazionale di Agricoltura; Ordinario di Diritto agrario 
nella Facoltà di Giurisprudenza dell’Alma Mater Studiorum - Università di Bologna.
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Essa non è ancella di alcun’altra scienza, non deve automaticamente trasporne 
i postulati nell’ordinamento, ma delle altre scienze deve tener conto, come di 
ogni altro elemento della realtà, per la loro possibile infl uenza sulla vita della 
comunità dei consociati. 

Ho parlato di principi e di strumenti concettuali, che dovrei indicare, in modo 
incompleto, con un elenco sterminato (solo per fare qualche esempio, potrei 
ricordare la completezza dell’ordinamento, l’economia dei mezzi giuridici, il 
contratto, l’obbligazione, il potere, la responsabilità, salvo subito fermarmi per 
l’inutilità di proseguire). Ciò che conta rilevare è che essi sono cosa diversa dalle 
norme, dettate da scelte politiche, che cambiano nello spazio e nel tempo, e create 
secondo modalità procedurali anch’esse diverse nello spazio e nel tempo. Per 
offrire, al riguardo, un ulteriore elemento di chiarezza, posso aggiungere che il 
concetto di proprietà è sostanzialmente lo stesso, sia per la proprietà pubblica, 
sia per quella privata, ma ognuno vede la differenza abissale fra un ordinamento, 
come il nostro, che per i beni produttivi le ammetta entrambe, e un ordinamento 
che invece ammetta solo la prima, in omaggio alla scelta politica della collet-
tivizzazione dell’economia (di tale differenza, fra l’altro, molte drammatiche 
vicende del secolo scorso, che non mancano neppure in quello attuale, sono 
testimonianza evidente).

La scelta delle norme giuridiche dipende dunque dalla volontà politica, e al 
riguardo il giurista può offrire il contributo tecnico che ne favorisca la chiarez-
za, il corretto coordinamento con le discipline esistenti e il buon funzionamento 
complessivo. Se si ingerisce nel merito, accanto alla propria, egli assume anche la 
veste di decisore politico. Le norme migliori, evidentemente, sono quelle idonee 
a realizzare il più armonico svolgimento della vita dei consociati, senza determi-
nare tra loro squilibri dannosi o, comunque, giustifi cati motivi di malcontento. 
Talora precedono e stimolano i mutamenti sociali, in base a precisi programmi di 
riforma. Più spesso si adattano a modifi che già intervenute nel comune modo di 
sentire dei consociati. In ogni caso non possono mai distaccarsi eccessivamente 
dalle attese e dalle esigenze della comunità nella cui vita devono spiegare la 
propria effi cacia. Si tenga presente, infatti, che il diritto può facilmente realizza-
re la propria caratteristica funzione coercitiva, solo se spontaneamente seguito 
dalla maggioranza dei destinatari e se le violazioni costituiscono una eccezione, 
giacché una disciplina non può adeguatamente funzionare per lungo tempo se 
costantemente disattesa, e quindi operante solo attraverso una generalizzata ap-
plicazione di sanzioni per l’inadempimento. 

- Su un piano puramente terminologico, giova precisare che, per i meccanismi 
del diritto, l’unico dato soggettivo è la persona umana, come destinataria delle 
norme e delle posizioni attive e passive che dalle norme scaturiscono. È evidente 
che la persona deve concepirsi come individuo che si pone in relazione con i 
propri simili, giacché non è concepibile disciplina giuridica per un soggetto pe-
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rennemente isolato. Per il Diritto agrario la terra, i prodotti, le forze biologiche, 
i capitali di esercizio (tanto per citare qualche elemento alla rinfusa), sono tutti 
dati oggettivi cui variamente si riferiscono i rapporti fra i soggetti. La terra, in 
particolare, non è che uno fra i tanti strumenti della produzione, mentre da sem-
pre, per i giusagraristi, il più complesso, completo e perfetto fra tali strumenti è 
l’azienda in cui il fondo, del quale da tempo si riconosce la non necessità, costi-
tuisce uno dei possibili elementi, accanto ad altri, compresi i beni immateriali, 
come i marchi o i diritti di produzione.

- La nozione giuridica di agricoltura è assai complessa e non può racchiudersi 
nel suo stretto signifi cato etimologico, con riguardo alla parola latina ager. Per 
il giurista si tratta di un termine caratteristicamente usato come parte per il tutto, 
e questo “tutto” è certamente multiforme e non è necessariamente legato alla 
terra. Come chiarirò meglio più avanti, infatti, esso è utilizzato anche per attivi-
tà produttive senza terra in cui ruolo centrale di riferimento assume l’elemento 
“vita”, e pertanto non si pone in antitesi con il termine «biocoltura». Il problema 
vero per il giurista non è, dunque, l’alternativa tra agricoltura e biocoltura, ma il 
ruolo e il signifi cato che l’elemento vita assume, allo stato attuale, nella nozione 
di agricoltura, con la necessità di chiarire in che misura esso vi sia stato accolto, 
con quali limiti e con quali prospettive future.

Torniamo alla complessità del termine agricoltura dal punto di vista giuridico, 
problema per il quale, ancora una volta, dobbiamo attardarci in un lungo elenco. 
Il termine in esame comprende l’agricoltura (diremmo) in senso stretto, intesa 
come coltivazione, cioè come allevamento di esseri viventi vegetali, sia su terra, 
come normalmente avviene, sia fuori terra. Comprende, inoltre, la silvicoltura, 
che è anch’essa allevamento di esseri viventi vegetali, ma sempre bisognosa di 
un suolo produttivo e caratterizzata dalla lunghezza del ciclo produttivo e da 
modalità e vincoli particolari, costituendo il bosco, la foresta e la selva(1) beni 
specifi camente protetti nella loro unitaria e, al contempo, complessa e multi-
forme struttura, per la rilevantissima valenza ecologica di cui sono portatori. 
Non fa parte, per contro, della silvicoltura, appartenendo alla coltivazione in 
senso proprio, l’arboricoltura da legno, da intendere come coltivazione di al-
beri in terreni non boscati, fi nalizzata esclusivamente alla produzione di legno 
e biomassa, e, diversamente dalla silvicoltura, reversibile al termine del ciclo 
colturale (art. 2, comma 5°, d.lg. n. 227 del 2001, cit.).

Dell’agricoltura, ancora, fa parte l’allevamento di animali, sia su terra, sia 

(1) Dal punto di vista giuridico, ai tre termini deve attribuirsi identica portata: invero, secondo 
l’art. 2, comma 1°, del d.lg. 18 maggio 2001, n. 227, contenente orientamento e moderniz-
zazione del settore forestale, a norma dell’articolo 7 della legge 5 marzo 2001, n. 57, «Agli 
effetti del presente decreto legislativo e di ogni altra normativa in vigore nel territorio della 
Repubblica i termini bosco, foresta e selva sono equiparati».
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fuori terra, ma anche in acqua, cioè avente ad oggetto animali acquatici, per i 
quali si parla di acquacoltura. In via non diretta, ma attraverso il meccanismo 
dell’equiparazione(2), all’agricoltura si ascrive pure la pésca, anch’essa rivolta 
all’acquisizione di organismi acquatici, ma senza una propedeutica attività di 
allevamento. Altra forma di acquisizione di esseri viventi animali senza at-
tività di allevamento è la caccia, che però viene presa in considerazione dal 
legislatore non come attività economica, ma come attività “ludico-sportiva”, 
regolata essenzialmente sotto i profi li della intrinseca pericolosità e del rilievo 
ecologico-ambientale. Quanto all’ipotesi di mancanza di allevamento di esseri 
viventi vegetali oggetto di acquisizione per scopi economici, quale si realizza 
nella raccolta organizzata e sistematica di prodotti spontanei del suolo, questa 
resta fuori dell’àmbito agrario, salvo rientrarvi, ove ne ricorrano le condizioni, 
attraverso la via della connessione, di cui subito diremo. 

Abbiamo fi n qui richiamato la coltivazione, la silvicoltura, l’allevamento e la 
pésca, indicate dalla dottrina come attività “principali” o “essenzialmente agrarie”, 
in quanto, sempre e in modo ineludibile, attribuiscono a chi le svolge la qualifi ca 
di imprenditori agricoli. La loro elencazione è sicuramente tassativa. Vi è, poi, 
il gran numero delle attività connesse, non tutte specifi camente indicate dalla 
legge sicché la categoria è costituita anche di attività innominate ed è aperta ad 
attività nuove, che possono restare innominate o essere successivamente regolate 
dal legislatore. Esse sono inoltre caratterizzate dal fatto che, obiettivamente, non 
hanno natura agraria, ma possono acquisirla a determinate condizioni. La prima 
è che devono essere svolte dallo stesso soggetto che esercita l’attività principale 

(2) L’equiparazione dell’impresa ittica a quella agricola, che di per sé conduce a considerare 
come identiche cose diverse, non comporta alcuna differenza sul piano della qualifi cazione 
giuridica delle attività interessate, salvo, sul piano pratico, per espressa previsione normativa, 
la salvezza delle più favorevoli disposizioni di legge per l’imprenditore ittico: così il comma 
5° dell’art. 2 del d.lg. 18 maggio 2001, n. 226, contenente orientamento e modernizzazione 
del settore della pésca e dell’acquacoltura, a norma dell’articolo 7 della legge 5 marzo 2001, 
n. 57, come sostituito dall’art. 6 del d.lg. 26 maggio 2004, n. 154, recante modernizzazio-
ne del settore pésca e dell’acquacoltura, a norma dell’articolo 1, comma 2, della legge 27 
marzo 2003, n. 38; non può tuttavia omettersi di segnalare che tale art. 2, comma 5°, è stato 
ulteriormente sostituito dall’art. 3, comma 3°, del d. lg. 27 maggio 2005, n. 100, rubricato 
«Ulteriori disposizioni per la modernizzazione dei settori della pesca e dell’acquacoltura e 
per il potenziamento della vigilanza e del controllo della pesca marittima, a norma dell’arti-
colo 1, comma 2°, della legge 7 marzo 2003, n. 38», nel modo seguente: «Fatte salve le più 
favorevoli disposizioni di legge, l’imprenditore ittico è equiparato all’imprenditore agricolo 
e le imprese di acquacoltura sono equiparate all’imprenditore ittico». A parte l’infelicità del 
dettato secondo cui le imprese (che sono attività) sono equiparate all’imprenditore (che è il 
soggetto titolare dell’attività), non si capisce, se non per l’eventuale fi nalità di una duplice 
salvezza di norme più favorevoli, perché si stabilisca di equiparare alla pésca e quindi, in 
via indiretta, all’agricoltura, un’attività come l’acquacoltura che di per sé è agricola, come 
attività di allevamento di animali acquatici.
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cui esse si appoggiano (requisito soggettivo della connessione). La seconda è 
che deve sussistere un collegamento oggettivo con la medesima attività prin-
cipale (requisito oggettivo della connessione), variamente indicato dalla legge 
che, allo scopo, nel maggior numero di casi, adotta il criterio della prevalenza 
(per esempio, le attività volte a intervenire sui prodotti dopo la raccolta – gran-
de rilievo, al riguardo, hanno la trasformazione e la commercializzazione – per 
restare nell’àmbito agrario attraverso la via della connessione, così evitando la 
qualifi ca commerciale, devono avere per oggetto prodotti in prevalenza realizzati 
con l’attività principale).

Quello delle attività connesse è un campo vastissimo, per la cui completa 
esplorazione non basterebbero il tempo e lo spazio in questa sede disponibili. 
Più in generale, poi, la nostra indagine sulla nozione giuridica di agricoltura non 
può che limitarsi ai profi li essenziali e dedicare qualche maggiore attenzione alle 
attività principali, di più immediata ed evidente familiarità anche ai non specia-
listi del settore. Ci limitiamo, pertanto, a poche considerazioni, che ci sembrano 
signifi cative. 

La prima è che la distinzione fra attività principali e attività connesse ha 
carattere, per così dire, universale. Essa emerge in ogni tempo e in ogni luogo, 
perché sempre e dovunque gli agricoltori hanno cercato di migliorare il proprio 
reddito, attraverso il valore aggiunto di attività ulteriori rispetto a quella della 
pura produzione di materia prima da affi dare ad operazioni economiche altrui. La 
seconda è che, per la loro stessa natura obiettivamente commerciale (neutralizza-
bile con il ricorso dei ricordati requisiti soggettivo ed oggettivo), per le attività 
connesse il problema della presenza o meno del suolo produttivo o dell’elemento 
vita appare meno rilevante. Entrambi in pratica possono mancare, mentre, ulteriore 
profi lo da porre in evidenza, grande importanza assume l’ipotesi della produzione 
di servizi. Giova anzi chiarire che per lungo tempo la produzione di servizi in 
agricoltura è rimasta confi nata all’àmbito delle attività connesse, considerandosi 
le attività principali volte esclusivamente alla produzione di beni. Solo recente-
mente, attraverso l’utilizzazione a fi ni di salvaguardia ambientale, soprattutto in 
virtù di normative europee, la prestazione di servizi, pur restando predominante 
nelle attività connesse, è penetrata anche nell’àmbito di quelle principali, ove 
comunque resta di gran lunga prioritaria la produzione di beni.

- Da ultimo, e questa premessa non è certo la meno importante, è sicuramente 
esatto che nel fenomeno agrario l’elemento vita assume un ruolo di gran lunga 
preminente rispetto al suolo produttivo. Non ci sono dubbi che la terra possa 
mancare, e i casi di agricoltura senza terra sono abbastanza numerosi. Altra que-
stione è se l’elemento vita debba ritenersi comunque presente, o possa anch’esso 
mancare, ma di questo problema potremo occuparci più avanti. Giova ora rile-
vare che la consapevolezza del rilievo del dato biologico, così autorevolmente e 
compiutamente espressa in questo incontro nel quadro dell’analisi economica, è 
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da tempo presente anche negli studi giuridici. Ha assunto in essi grande rilievo e 
séguito, infatti, già dagli anni Settanta del secolo scorso, una corrente di pensiero, 
indicata come teoria biologica dell’agrarietà, o come dottrina agrobiologica, o 
del criterio biologico(3), e da un decennio essa è penetrata nel codice civile. Non 
si tratta, dunque, per i giusagraristi, di un dato nuovo. Ma, come accennato, e 
questo è il mio compito di oggi, si tratta di valutare le modalità e i limiti del suo 
accreditamento e funzionamento in sede giuridica.

1.2. Le norme defi nitorie dell’agricoltura 

Fatte queste precisazioni, un altro punto va chiarito. Poiché dobbiamo occuparci 
della nozione giuridica di agricoltura nella situazione attuale dell’ordinamento, 
è necessario precisare di quali disposizioni si debba tener conto. Già qualche 
norma abbiamo richiamato e il contenuto di altre abbiamo tenuto presente, pur 
senza espresso richiamo. 

Le disposizioni che ci interessano sono essenzialmente quelle di carattere de-
fi nitorio, che sono molto numerose e di vari tipi e categorie, in relazione alle loro 
fi nalità. Le prendiamo in considerazione prescindendo, per brevità, dal problema se 
debbano o meno ritenersi ancora in vigore a fronte della recente riforma dell’art. 
2135 c.c., rispetto alla quale talune devono ritenersi superate o superfl ue.

Alcune qualifi cano come agraria una determinata attività produttiva speci-
fi camente presa in considerazione. Esse hanno portata generale per quell’atti-
vità, ma non tengono conto della nozione generale di agricoltura(4). Talora la 
qualifi ca è riferita, oltre che all’attività oggettivamente considerata, a taluni 
profi li soggettivi del suo esercizio(5), il che, sul piano tecnico, è assolutamen-

(3) Rinunciando su tale dottrina a una lunghissima serie di citazioni, ci limitiamo a ricordare 
di A. CARROZZA, suo primo e massimo propugnatore in Italia, Problemi generali e profi li 
di qualifi cazione del diritto agrario, Giuffrè, Milano, 1975 (già in edizione provvisoria nel 
1970), in particolare, p. 74 ss., e, con richiami di altri contributi e con discussione delle 
posizioni critiche, Lezioni di diritto agrario, I, Elementi di teoria generale, Dott. A. Giuffrè 
editore, Milano, 1988, passim e, in particolare, pp. 10 ss. e 99 ss. 

(4) Si veda, ad esempio, l’art. 2, comma 1°, della legge 20 dicembre 2004, n. 313, contenente 
disciplina dell’apicoltura: «La conduzione zootecnica delle api, denominata “apicoltura”, è 
considerata a tutti gli effetti attività agricola ai sensi dell’articolo 2135 del codice civile, 
anche se non correlata necessariamente alla gestione del terreno».

(5) Si veda, ad esempio, l’art. 2, comma 1°, della legge 23 agosto 1993, n. 349, contenente norme 
in materia di attività cinotecnica: «L’attività cinotecnica [nell’art. 1 defi nita come attività volta 
all’allevamento, alla selezione e all’addestramento delle razze canine] è considerata a tutti 
gli effetti attività imprenditoriale agricola quando i redditi che ne derivano sono prevalenti 
rispetto a quelli di altre attività economiche non agricole svolte dallo stesso soggetto». Il 
comma 3° dello stesso art. 2, per distinguere l’attività imprenditoriale da quella che direm-
mo puramente amatoriale, in modo del tutto inconsueto introduce una soglia minima per le 
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te discutibile, giacché una defi nizione di portata generale deve fondarsi su 
elementi soltanto oggettivi, utilizzando quelli soggettivi per l’applicazione di 
discipline particolari (ad esempio, di carattere agevolativo per operatori aventi 
determinati requisiti).

Altre disposizioni, contenute in complessi normativi che dettano discipline per 
singoli aspetti della vita reale riguardanti ogni tipo di attività economica (come 
le assicurazioni obbligatorie o altre normative a fi ni previdenziali, le imposte 
sul reddito o sul valore aggiunto, la tutela delle acque, il credito), precisano a 
quali tipi di attività o a quali modalità di esercizio dell’attività, siano applicabili 
le disposizioni specifi camente dettate per il settore agricolo; in tal modo esse 
stabiliscono cosa debba intendersi per agricoltura non in termini generali, ma, 
in particolare, ai fi ni previdenziali, tributari, ecc.(6)

Vi sono infi ne disposizioni di carattere generale, riguardanti tutte le componenti 
del settore e riferibili, salvo specifi che normative diverse, ad ogni aspetto del suo 
statuto. Queste norme sono spesso richiamate dalle discipline specifi che, come 
essenziale punto di ancoraggio dei propri contenuti [precisi esempi, al riguardo, 
si hanno nelle norme richiamate nelle note (4) e (6)]. Precipua caratteristica delle 
disposizioni generali in esame, è la loro valenza a fi ssare il concetto di agricol-
tura ai fi ni di normative specifi che che richiamino la materia agraria senza darne 
apposita defi nizione. In altre parole, esse stabiliscono cosa debba intendersi per 
agricoltura, quando manchino, allo scopo, norme particolari.

In base a tali caratteristiche e secondo opinione corrente, possono considerarsi 
come norme defi nitorie generali l’art. 2135 c.c., l’art. 38 del Trattato sul funziona-
mento dell’Unione europea (FUE), e l’art. 2, lett. c), del reg. (CE) n, 73/2009 del 
Consiglio, del 19 gennaio 2009, «che stabilisce norme comuni relative ai regimi 
di sostegno diretto agli agricoltori nell’ambito della politica agricola comune e 

dimensioni dell’allevamento: «Non sono comunque imprenditori agricoli gli allevatori che 
producono nell’arco di un anno un numero di cani inferiore a quello determinato, per tipi o 
per razze, con decreto del Ministro dell’agricoltura e delle foreste da emanare entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge».

(6) Si veda, ad esempio, l’art. 1 della legge 20 novembre 1986, n. 778, rubricata: «Modifi cazioni 
degli articoli 206 e 207 del decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124 
[che approva il testo unico delle disposizioni per l’assicurazione obbligatoria contro gli infor-
tuni sul lavoro e le malattie professionali], per la defi nizione dell’impresa di allevamento», 
articolo che sostituisce nel modo seguente il ricordato art. 206: «Sono considerate aziende 
agricole o forestali, ai fi ni del presente titolo [cioè quello riguardante l’assicurazione infortuni 
e malattie professionali in agricoltura], quelle esercenti una attività diretta alla coltivazione 
dei fondi, alla silvicoltura, all’allevamento degli animali ed attività connesse, ai sensi dell’ar-
ticolo 2135 del codice civile. Si reputano in ogni caso agricole, a norma del primo comma 
del medesimo articolo, le attività di allevamento delle specie suinicole, avicole, cunicole, 
itticole, dei selvatici a scopo alimentare e quelle attinenti all’apicoltura, alla bachicoltura e 
simili».
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istituisce taluni regimi di sostegno a favore degli agricoltori, e che modifi ca i 
regolamenti (CE) n. 1290/2005, (CE) n. 247/2006, (CE) n. 378/2007 e abroga il 
regolamento (CE) n. 1782/2003».

L’art. 2135, all’interno del libro quinto del codice civile, rubricato «Del lavoro» 
e contenente il diritto dell’economia, porta la nozione di imprenditore agricolo, 
da cui agevolmente si trae quella di impresa agricola, costituente una delle due 
species (l’altra è l’impresa commerciale), del genus “impresa” su cui, come di-
remo, si fonda l’intero sistema giuridico delle attività economiche. Il parametro 
defi nitorio utilizzato è quello delle attività, espressamente elencate, che possono 
ricomprendersi nel concetto di agricoltura.

L’art. 38 del Trattato FUE (che, in virtù del Trattato di Lisbona, del 2007, 
sostituisce il precedente Trattato di Roma, del 1957, istitutivo della Comunità 
europea), apre il titolo dedicato alle norme speciali in materia di agricoltura 
e pésca (si tratta, precisamente, del titolo III della parte terza, contenente 
«Politiche dell’Unione e azioni interne»). L’art. 38 è molto complesso e pone 
in primo piano la «politica comune dell’agricoltura e della pesca», più sinte-
ticamente denominata «politica agricola comune» (PAC). In esso elemento 
defi nitorio fondamentale è non già, come nell’art. 2135 c.c. (fra le due norme 
può riconoscersi, per i rispettivi àmbiti, una sorta di reciproca corrispondenza), 
un elenco di attività, ma la nozione di «prodotti agricoli», dei quali si ha anche 
una lunga enumerazione nell’allegato I al Trattato (con tutti i problemi di ar-
monizzazione, che qui non possiamo affrontare, nascenti dal fatto che l’elenco, 
pur vasto e dettagliato, come ogni altro elenco non risulta completo, e che, 
inoltre, presenta elementi estranei alla ricordata nozione di carattere generale, 
con la quale, dunque, per più versi non coincide). Da tale nozione di prodotti 
agricoli, in qualche modo collegabile all’impianto merceologico-mercantile 
che ispira l’originario Mercato comune creato dal Trattato del 1957, si può 
risalire, in via indiretta e non senza diffi coltà, all’identifi cazione delle attività 
da cui questi provengono.

L’art. 2, lett. c), del reg. 73/2009, che sostituisce il regolamento di base della 
riforma della PAC del 2003 (reg. n. 1782/2003), riordinandone e attualizzandone 
i contenuti alla luce delle successive integrazioni e modifi che, contiene una defi -
nizione di «attività agricola». La defi nizione è dettata ai fi ni del regolamento che 
la contiene, ma poiché questo pone la normativa generale dei regimi di sostegno 
in agricoltura(7), la sua portata deve ritenersi parimenti generale. Sicuramente 
signifi cativo è che qui il parametro defi nitorio è l’elenco delle attività, come nel 
nostro codice civile, sicché l’individuazione dell’agricoltura può realizzarsi in 
via diretta. A causa della pessima qualità tecnica della disposizione, per altro, 

(7) Come è noto, tali sostegni costituiscono uno dei due fondamentali strumenti di intervento 
dell’Unione europea in agricoltura (l’altro è quello degli interventi strutturali). 
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l’elenco è del tutto insoddisfacente e pone vari problemi di interpretazione e di 
comprensione su cui per brevità non possiamo soffermarci(8). Ci limitiamo pertanto 
a rilevare che, come quelle interne, anche le discipline europee sono non di rado 
suscettibili di incisive valutazioni critiche.

Così individuate le disposizioni di portata generale, dovremmo ora considerarle 
in dettaglio. I limiti di questo intervento consigliano, tuttavia, di concentrare la 
nostra attenzione quasi esclusivamente sulla normativa interna del codice civile, 
l’unica, del resto, fra quelle elencate, in cui compare un espresso riferimento 
all’elemento biologico.

1.3. L’evoluzione dalla prima codifi cazione dello Stato unitario al codice civile 
del 1942 

L’attuale formulazione dell’art. 2135 è stata introdotta nel codice civile dall’art. 
1 del d.lg. 18 maggio 2001, n. 228, contenente «Orientamento e modernizzazione 
del settore agricolo, a norma dell’articolo 7 della legge 5 marzo 2001, n. 57», in 
sostituzione di quella originaria, risalente all’emanazione del codice nel 1942. 
Della situazione normativa iniziale occorre dar conto, con alcuni riferimenti storici 
di grande interesse per la migliore comprensione della disciplina vigente.

Prima della riforma del 1942, le normative di diritto privato sono affi date a 
due codici distinti, cioè il codice civile del 1865, che regola i rapporti civili (cioè 
le materie delle persone, della famiglia, dei beni, dei diritti reali, delle successio-
ni, ecc.), e quello di commercio del 1882, contenente la disciplina delle attività 
economiche. Alla base di quest’ultimo si pongono le fi gure del commerciante, 
inteso come uomo d’affari, titolare di attività speculativa, di cui quella produttiva 
è soltanto una sottospecie, e degli atti di commercio, di carattere speculativo o 
produttivo, indicati nel lungo elenco dell’art. 3. L’agricoltura è estranea a queste 
discipline, in quanto l’art. 5 afferma che non è atto di commercio «la vendita che 
il proprietario o il coltivatore fa dei prodotti del fondo suo o da lui coltivato». 
Giuridicamente, insomma, l’agricoltura è fuori dell’economia e del suo dinami-
smo. Essa rimane consegnata alle cure del codice civile, in quanto considerata 
non come attività economica, ma come forma di godimento di beni di interesse 
agrario (fra i quali, con rango assolutamente preminente, si pone la terra), go-

(8) Su tali problemi, con riguardo alla corrispondente disposizione del regolamento di base del 
2003, rimasta identica, anche nel numero di riferimento, a quella del successivo regolamento 
del 2009, sia consentito rinviare a E. CASADEI, I rifl essi della riforma sui rapporti tra proprietà 
e impresa, in Il nuovo diritto agrario comunitario, Riforma della politica agricola comune, 
Allargamento dell’Unione e Costituzione europea, Diritto alimentare e vincoli internazio-
nali, Atti del Convegno organizzato in onore del prof. Luigi Costato (in occasione del suo 
70° compleanno), Ferrara-Rovigo, 19-20 novembre 2004, a cura di Ettore Casadei e Giulio 
Sgarbanti, Milano, Dott. A. Giuffrè editore, 2005, p. 108 ss.
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dimento per la cui disciplina sono suffi cienti gli strumenti della proprietà e del 
contratto, come regolati dal codice civile medesimo.

Con un certo grado di stranezza, in un sistema economico in cui l’agricoltura 
è preponderante (sicuramente con riguardo al numero degli occupati e degli 
interessati a vario titolo, anche se non per la partecipazione al prodotto interno 
lordo), il diritto non le riserva una disciplina specifi ca. Come branca autonoma 
dell’ordinamento, il Diritto agrario non esiste; esistono solo il Diritto civile e 
quello commerciale e l’agricoltura, come si è accennato, resta indistintamente 
considerata all’interno del primo, non come attività economica, ma, in senso 
statico, sotto il profi lo dei diritti sui beni di interesse agrario e della loro cir-
colazione.

La riforma del 1942 è preceduta da lunghi lavori preparatori, in cui fi n verso 
la fi ne si conserva la prospettiva del dualismo dei codici. Ma l’esito è rappresen-
tato dal dato “rivoluzionario” dell’unifi cazione. Viene emanato un solo codice, 
quello civile, in cui la materia economica, prima pertinente al vecchio codice 
di commercio, è regolata, in maniera unitaria, nel già ricordato libro quinto. 

Ulteriore elemento fortemente innovativo è che al centro del sistema non 
è più, come prima, l’atto di commercio, ma l’impresa, intesa come attivi-
tà produttiva, svolta professionalmente e con organizzazione di mezzi (cioè 
energie personali e beni materiali e immateriali) e rivolta al mercato. Corri-
spondentemente l’imprenditore è individuato non come uomo d’affari o come 
speculatore, ma come produttore. La situazione precedente viene ribaltata. Se 
prima l’imprenditore era uno dei tipi della più ampia fi gura del commerciante, 
ora il commerciante, inteso come operatore economico dei settori secondario e 
terziario, si pone come sottospecie della fi gura dell’imprenditore, mentre varie 
fi gure di speculatori o di operatori economici che non possiedono i richiesti 
connotati della professionalità e dell’organizzazione, prima qualifi cabili come 
commercianti, ora non possono essere annoverati fra gli imprenditori.

Terza signifi cativa novità è l’inserimento anche dell’agricoltura nel nuovo 
sistema. Non è dubbio che l’agricoltore sia un produttore e, quando opera 
professionalmente e con organizzazione di mezzi per immettere sul mercato i 
beni che produce (cioè non si limita a produrre per autoconsumo), è evidente la 
possibilità di attribuirgli la qualifi ca di imprenditore. Come accennato, l’impresa 
si pone come un genus giuridicamente distinto in due species, cioè l’impresa 
agricola e quella commerciale, quest’ultima da suddividersi (sul piano econo-
mico e non giuridico) fra settore secondario (industriale e artigianale) e settore 
terziario, al cui interno, accanto alla sfera dei servizi, si pone il commercio in 
senso stretto.

Certo, la novità è repentina, la maturità imprenditoriale del mondo agricolo 
non è abbastanza sviluppata, lo statuto specifi co dettato per l’agricoltura nel 
codice (diversa è la situazione nelle leggi cc.dd. speciali) è decisamente povera 
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ed essenzialmente basata, “in negativo”, sull’esenzione dalle normative dettate 
per le attività commerciali. Ma questi sono dati di fatto destinati ad evolversi, 
che qui ci limitiamo ad accennare. Giova invece ricordare che sùbito si avverte 
con chiarezza la distinzione di ruoli tra impresa e proprietà. Il proprietario non 
può assumere la qualifi ca di imprenditore quando affi da ad altri la gestione 
dei beni impegnati nella produzione. Allo stesso modo l’imprenditore non 
deve essere necessariamente proprietario di tali beni, ma può procurarseli da 
terzi con lo strumento della concessione in godimento, cioè, in pratica, con la 
contrattazione agraria.

Resta invece profondamente radicato nell’opinione corrente, e anche fra 
gli studiosi, il collegamento con la terra, che nell’originario art. 2135 trova 
signifi cativi sostegni. Il comma 1° di tale disposizione, infatti, afferma che «È 
imprenditore agricolo chi esercita un’attività diretta alla coltivazione del fon-
do, alla silvicoltura, all’allevamento del bestiame e attività connesse» e, così, 
introduce due precise strettoie interpretative. La coltivazione è espressamente 
riferita all’utilizzazione del suolo produttivo (per la silvicoltura, come sappiamo, 
il riferimento è in re ipsa) e, quanto all’allevamento, ne sono oggetto animali 
tradizionalmente legati alla terra, sia coltivata, sia utilizzata a pascolo naturale. 
Secondo la dottrina classica, invero, nel «bestiame» rientrano bovini, equini, 
ovini e caprini (nonché, con qualche diffi coltà, i suini), altrimenti indicati come 
animali da lavoro, da carne, da latte e da lana.

Il legame con la terra è particolarmente consolidato nell’opinione della giu-
risprudenza, che giunge anche ad ammettere alla qualifi ca agraria allevamenti 
di animali diversi dal bestiame (il riferimento è al comparto avicolo), purché, 
tuttavia, siano effettuati su terra. Non va comunque dimenticato che dottrina 
particolarmente illuminata giunge sùbito ad ammettere allevamenti fuori ter-
ra(9), anche se, per lungo tempo, l’idea del collegamento risulta ampiamente 
prevalente.

(9) Si veda E. BASSANELLI, Impresa agricola, in Commentario del codice civile, a cura di Antonio 
Scialoja, Libro quinto, Del lavoro, Art. 2060-2246, Nicola Zanichelli editore, Bologna-Soc. 
ed. del «Foro italiano», Roma, 1943, p. 417: «Secondo il codice nuovo, l’allevamento di 
bestiame costituisce sempre un’attività agraria, ed il suo esercizio un’impresa agricola in 
ogni caso; anche se, per avventura, non sia connesso ad un’impresa di coltivazione, anche 
se dia origine ad un’attività intermediaria nella circolazione dei beni (compra e vendita di 
capi) [il riferimento sembra a quelli sottoposti ad ingrasso] o ad un’attività di trasforma-
zione (trasformazione dei mangimi acquistati in carne, latte ecc.». Prima dell’emanazione 
del codice, e quindi senza riferimento alla sua interpretazione, A. ARCANGELI, Istituzioni di 
diritto agrario, Parte generale, 2^ ediz. riveduta (si tratta dell’edizione postuma curata da 
Enrico Bassanelli e Pietro Germani), Società Editrice del «Foro Italiano», Roma, 1936, p. 
6, ricorda la produzione di pesci curata talvolta dagli agricoltori, sia nei fossi di scolo, sia 
specialmente in risaia, e considera tale attività come pertinente all’agricoltura, sia pure «per 
la sua connessione con l’attività agricola».
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1.4. La legislazione postcodicistica 

Sull’originario art. 2135 c.c., anche in considerazione della grande mole di 
contributi, dottrinali e giurisprudenziali, che si sono cimentati nella sua interpre-
tazione, occorrerebbe richiamare numerosissimi altri aspetti e problemi, anche 
con riguardo alle attività connesse. Ai nostri fi ni, tuttavia, possiamo considerare 
suffi cienti le poche notazioni sopra proposte. Conviene, invece, ricordare, per 
completezza, che anche dopo la nuova sistemazione data dal codice civile, il 
legislatore è più volte intervenuto per ammettere nell’àmbito agrario attività ulte-
riori, che, per le strettoie formali sopra ricordate, cioè per la mancanza del suolo 
produttivo o per il tipo di animali oggetto di allevamento, facilmente restavano 
fuori della sfera dell’art. 2135.

Dobbiamo limitarci a un arido elenco, per giunta incompleto, giacché un esame, 
anche rapido, delle varie disposizioni richiamate, con riguardo anche al problema 
della loro eventuale permanenza in vigore, richiederebbe spazio eccessivo.

Ricordiamo, in primo luogo, l’art. 2, comma 2°, della legge 3 maggio 1971, n. 
419, applicativa di regolamenti comunitari sulla commercializzazione delle uova, 
secondo il quale i titolari di imprese avicole, singoli o associati, che dedichino 
direttamente ed abitualmente, in modo prevalente, la loro attività o quella dei 
propri familiari all’allevamento delle specie avicole, sono considerati imprenditori 
agricoli. La norma è di particolare interesse perché si occupa del comparto avicolo, 
cioè di animali cc.dd. di bassa corte che certamente non rientrano nella nozione 
di bestiame. Secondo quanto già osservato, si pone anche come esempio di cat-
tiva tecnica legislativa, perché, in una defi nizione che, come tale, richiederebbe 
parametri strettamente oggettivi, introduce profi li di carattere soggettivo.

Vi è poi la legge 5 aprile 1985, n. 126, sull’inquadramento giuridico e fi scale 
della coltivazione dei funghi, che nell’art. 1, a tutti gli effetti, considera tale 
coltivazione come attività imprenditoriale agricola. Va inoltre ricordata, oltre la 
legge del 1986 in materia di qualifi cazione agraria delle attività ai fi ni dell’assi-
curazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, 
già sopra citata, la legge 11 febbraio 1992, n. 157, contenente norme per la 
protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio e meglio 
nota come legge generale sulla caccia. In essa vengono in rilievo i centri di ri-
produzione di fauna selvatica allo stato naturale, l’addestramento, l’allenamento 
e le gare di cani, le aziende agri-turistico-venatorie, nonché varie attività di tutela 
ambientale favorevoli alla vita dei selvatici (giova notare che in molte di queste 
fi gure può ipotizzarsi, anche per le attività agrarie principali, la fi nalizzazione 
alla produzione di servizi).

Vi sono, ancora, oltre la ricordata legge n, 349 del 1993, sull’attività cinotec-
nica, la legge 5 febbraio 1992, n. 102, che detta norme concernenti l’attività di 
acquacoltura, e l’art. 9 del d.lg. 30 aprile 1998, n. 173, contenente disposizioni in 
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materia di contenimento dei costi di produzione e per il rafforzamento strutturale 
delle imprese agricole. La prima, molto importante per il rilievo economico della 
materia regolata, e il cui impianto normativo è pedissequamente seguito dalla 
successiva legge sull’allevamento dei cani, nell’art. 2, comma 1°, stabilisce che 
«L’attività di acquacoltura [che nell’art. 1 è defi nita, in termini amplissimi, come 
l’insieme delle pratiche volte alla produzione di proteine animali in ambiente 
acquatico mediante il controllo, parziale o totale, diretto o indiretto, del ciclo di 
sviluppo degli organismi acquatici] è considerata a tutti gli effetti attività impren-
ditoriale agricola quando i redditi che ne derivano sono prevalenti rispetto a quelli 
di altre attività economiche non agricole svolte dallo stesso soggetto». Quanto 
al secondo, giova in primo luogo rilevarne l’introduzione in un provvedimento 
avente oggetto e fi nalità diversi da quello della qualifi cazione delle attività eco-
nomiche, cosa per altro non infrequente e idonea a far sorgere il sospetto che il 
legislatore abbia voluto cogliere la prima occasione utile per il soddisfacimento di 
qualche spinta lobbistica. Per venire al suo contenuto, esso stabilisce che «Sono 
imprenditori agricoli, ai sensi dell’articolo 2135 del codice civile, anche coloro 
che esercitano attività di allevamento di equini di qualsiasi razza, in connessione 
con l’azienda agricola». A parte il carattere non del tutto chiaro e certamente 
discutibile, sotto il profi lo tecnico, della parte fi nale, il legislatore sembra voler 
ascrivere all’àmbito agrario l’allevamento anche dei cavalli da corsa, per conso-
lidato orientamento fi no ad allora ritenuto estraneo al settore primario.

Altri riferimenti sarebbero opportuni, in particolare attingendo alle discipline 
tributarie e, ancora, prendendo in considerazione anche le attività connesse. Le 
norme richiamate sembrano tuttavia suffi cienti per una complessiva valutazio-
ne dell’operato del legislatore, a fronte dell’evoluzione tecnica ed economica 
dell’agricoltura. Il settore si espande oltre la sfera delineata dall’art. 2135, in 
tempi e in condizioni ormai sempre più lontani, soprattutto se di questa norma 
si dia un’interpretazione tendenzialmente restrittiva. Nascono esigenze di quali-
fi cazione per attività nuove o per nuovi modi di esercizio di attività tradizionali. 
Il legislatore a ciò non resta insensibile e interviene più volte per gli opportuni 
riconoscimenti e qualifi cazioni. Ma il suo intervento non appare ispirato da un 
disegno organico e, piuttosto che a un preciso impianto sistematico, sembra 
rispondere ad esigenze circoscritte e occasionali.

Una parte della dottrina cerca di cogliere nei vari interventi, a prescindere 
da una reale consapevolezza del legislatore, il dato positivo di un progressivo 
accreditamento del criterio agrobiologico. Certamente si hanno varie deroghe al 
principio della centralità del suolo produttivo, ma del nuovo criterio potrebbe 
parlarsi solo in caso di applicazione generale. L’interpretazione in esame sembra 
dunque troppo benevola. Forse (e il dubbio è necessario in mancanza di precise 
prove al riguardo), il motore più importante delle novità legislative sta nelle 
spinte lobbistiche dei comparti produttivi interessati.
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1.5. Le idee unifi canti della materia agraria nelle elaborazioni dottrinali 

Abbiamo fi n qui riservato la nostra attenzione principalmente ai dati normativi. 
Conviene ora prendere in esame in modo più approfondito gli orientamenti della 
dottrina, che studia i dati normativi cercando di individuarne i principi e le linee 
costruttive, in modo da erigerli a organico sistema. Non è possibile, ovviamente, 
una compiuta ricognizione delle posizioni dottrinali sul tema oggetto della no-
stra indagine. È tuttavia opportuno, proprio perché a questo tema strettamente si 
collega, richiamare i tentativi fatti dagli studiosi per individuare per la scienza 
giusagraristica un’idea centrale, un concetto unifi cante, idoneo a defi nirla com-
piutamente costituendone, per così dire, la più intima essenza.

Il primo dato cui si è fatto riferimento a questo fi ne, è stato il suolo pro-
duttivo. Alla terra, più precisamente al fondo rustico come base per l’esercizio 
dell’attività agricola, si sono rivolte le assidue attenzioni di molti studiosi e, in 
particolare, di Giangastone Bolla, che in esso ha cercato di porre il fondamento 
dell’autonomia scientifi ca della materia, proprio nel momento in cui, ancor prima 
dell’emanazione del codice, essa veniva assumendo individualità separata rispetto 
al Diritto civile(10). È evidente il collegamento di questa impostazione con una 
nozione giuridica di agricoltura fondata sull’elemento terra. 

Nessuno può misconoscere l’importanza della terra che di fatto, anche nella 
situazione attuale in cui sono certamente aumentate le produzioni che ne prescin-
dono, appare sempre largamente predominante nello svolgimento delle attività 
agrarie e che, dalla giurisprudenza e dalla prevalente dottrina giuscommerciali-
stica anteriori alla ricordata riforma del 2001, era considerata indispensabile per 
il riconoscimento della natura agraria dell’attività produttiva. Ma già in epoche 
risalenti, anche anteriori alla codifi cazione del 1942, sono emersi casi di colti-
vazioni e di allevamenti fuori terra. E non sono mancati interventi legislativi 
riguardanti attività agrarie svolte senza il supporto del suolo produttivo.

Si pensi, a tacer d’altro, alle serre fi sse considerate come oggetto di contratti 
di affi tto di fondi rustici dall’art. 14,comma 2°, della legge 3 maggio 1982, n. 
203, in materia di contratti agrari, ma anche alle ricordate leggi nn. 126 del 1985, 
778 del 1986, 102 del 1992 e 349 del 1993, rispettivamente sulla coltivazione dei 
funghi, sull’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie 
professionali e sull’allevamento di animali acquatici e di cani. Ora, con il nuovo 

(10) Numerosi sono gli scritti che a questo riguardo sarebbe utile richiamare; per brevità ci 
limitiamo a ricordare [oltre il Programma con cui si apre il primo fascicolo della Rivista 
di diritto agrario (1922, p. 1 ss., scritto da G. BOLLA, anche se fi rmato: «La Direzione»)], 
L’ordinamento giuridico dell’agricoltura e le sue nuove esigenze sistematiche, in Rivista di 
diritto agrario, 1933, I, p. 435 ss., e in Scritti di diritto agrario, Dott. A. Giuffrè-Editore, 
Milano, 1963, p. 221 ss. 
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art. 2135, il problema appare superato in termini generali, giacché, come meglio 
diremo più avanti, la terra non è più indispensabile per la determinazione della 
nozione giuridica di agricoltura.

Altro possibile concetto unifi cante preso in considerazione dalla dottrina è la 
fi gura dell’impresa agricola, alla quale grande rilievo si è riconosciuto dopo la 
codifi cazione del 1942, e non è mancato chi ha prospettato il Diritto agrario come 
diritto dell’imprenditore agricolo(11). In quanto riferita non al contenuto dell’attività, 
ma alle modalità del suo esercizio, sul piano della funzione defi nitoria dell’agri-
coltura questa impostazione appare assai meno signifi cativa. Essa è comunque 
importante, perché contiene un forte nucleo di verità, giacché, come risulta dalla 
ricordata codifi cazione del 1942, l’istituto dell’impresa agricola ha assunto per il 
Diritto agrario un ruolo determinante, sia per il distacco dal Diritto civile, sia per 
la separazione-distinzione rispetto al Diritto commerciale, nel quadro più generale 
del Diritto dell’economia. Ma neppure essa può ritenersi del tutto soddisfacente. È 
ovvio, infatti, rilevare, che la produzione agricola può realizzarsi anche in forma 
non imprenditoriale, cioè non rivolta al mercato o non fi nalizzata al lucro, come 
nel caso, non del tutto infrequente, della produzione per autoconsumo o in quello, 
forse soltanto teorico, ma perfettamente concepibile, della sistematica destinazione 
dei beni prodotti a scopi di benefi cenza. In casi simili, anche se in forma non 
imprenditoriale, l’attività non si sottrae all’applicazione delle normative che la 
riguardano (ad esempio quelle sull’utilizzazione dei fi tofarmaci, ovviamente per-
tinenti alla nostra materia). Come il suolo produttivo, dunque, neppure l’impresa 
riesce a compendiare in sé l’intera indagine giusagraristica.

Ultimo tentativo di individuare un’idea ricostruttiva generale, è quello già 
sopra richiamato della teoria biologica dell’agrarietà, che in Italia trova la sua 
prima e più compiuta espressione nell’opera scientifi ca di Antonio Carrozza. 
Alla stregua di tale teoria, in estrema sintesi, l’attività produttiva agricola consi-
ste nello svolgimento di un ciclo biologico concernente l’allevamento di esseri 
viventi animali o vegetali, che risulta legato direttamente o indirettamente allo 
sfruttamento delle forze e delle risorse naturali, sicché i beni che l’attività è ri-
volta a realizzare, devono essere ottenuti organicamente e non per solo artifi cio 
umano attraverso il ricorso alla fi sica o alla chimica inorganica. L’uomo può certo 
intervenire a controllare o a condizionare variamente il dispiegarsi delle forze 

(11) Si veda in tal senso E. BASSANELLI, voce Diritto agrario, in Novissimo Digesto italiano, vol. 
V, Unione Tipografi co-Editrice Torinese (UTET), Torino, 1960, ove, nel paragrafo intitolato 
«Il diritto agrario diritto dell’imprenditore agricolo» (p. 783 s.), l’illustre autore osserva che 
il riconoscimento della fi gura dell’imprenditore agricolo è pregnante di signifi cato, sicché 
sembra «del tutto giustifi cato il prospettare il diritto agrario come il diritto dell’agricoltore», 
mentre la convergenza delle norme verso l’istituto dell’impresa agraria si rifl ette anche nella 
disciplina dei beni.
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e delle risorse naturali, ma non può mai sostituirsi ad esse in modo integrale, 
perché in tal caso l’attività dovrebbe ascriversi al settore secondario. Quando, 
invece, le indicate condizioni siano rispettate, sempre ci si trova di fronte ad 
attività di natura agraria.

È di tutta evidenza come, in tale dottrina, il suolo produttivo perda al contempo 
centralità e ruolo defi nitorio, mentre posizione assolutamente preminente assume 
l’elemento vita. Certamente la terra potrà esserci, e anzi la sua presenza risulterà 
ancora largamente maggioritaria. Ciò che conta, tuttavia, è che per la qualifi ca 
agraria dell’attività essa non risulta necessaria, mentre necessaria è la presenza 
della vita. Addirittura si considera impropria la locuzione corrente secondo cui 
si coltiva la terra. Più correttamente, infatti, l’attività umana deve intendersi 
come diretta alla cura e allo sviluppo di esseri viventi animali o vegetali, con la 
possibilità di scegliere supporti diversi nei quali l’essere allevato può svolgere la 
propria vita e trovare il necessario nutrimento in combinazione con l’aria, la luce 
e il calore. Così non importa se l’attività si svolga su terra o su acqua, in campi, 
in serre, in grotte o in beni mobili quali cassoni o vasi, e se la luce e il calore 
siano regolati in modo artifi ciale sulla base di precise tecnologie produttive.

Non sembra dubbio che la teoria biologica dell’agrarietà, rispetto alle altre 
dottrine sopra considerate, risulti meglio idonea ad esprimere con maggiore 
compiutezza il fenomeno della produzione agraria. Occorre però verifi care, da 
un lato, se essa meriti pieno e assoluto accoglimento o se sia necessario qual-
che limite alla sua applicazione, dall’altro, se essa trovi perfetta corrispondenza 
nell’ordinamento vigente.

1.6. Gli ultimi sviluppi: in particolare, l’adozione normativa del criterio agro-
biologico 

Per la soluzione dei problemi indicati, l’indagine fondamentale è quella relativa 
alla nuova formulazione dell’art. 2135 c.c. Ma non è la sola.

Più in generale, e previamente, occorre chiedersi se, sempre e in ogni caso, 
l’agricoltura abbia per oggetto l’allevamento di esseri viventi e, per converso, se 
ogni forma di allevamento di esseri viventi debba considerarsi agricoltura, cioè 
se vi sia o debba esservi piena assimilazione tra vita e agricoltura, come risulta 
dalla dottrina in esame e come suggeriscono le indicazioni dell’analisi economica 
con cui queste rifl essioni si confrontano. Giova sùbito confermare che il proble-
ma, per il giurista, non può essere risolto secondo le indicazioni emergenti da 
discipline scientifi che esterne, pur dovendo egli tenerne conto nel maggior grado 
possibile. Gli elementi più rilevanti da considerare sono invece, da un lato, i dati 
normativi vigenti (salvo suggerirne correzioni e sviluppi opportuni) e, dall’altro, 
il comune modo di sentire e di valutare dei consociati, di cui il giurista deve farsi 
testimone e interprete.
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L’affermazione secondo cui sempre l’agricoltura si esprime con l’allevamento 
di esseri viventi sembrerebbe, a prima lettura, da accogliere. Ma non mancano 
problemi. 

In primo luogo devono richiamarsi, secondo indicazioni già sopra accennate, i 
casi in cui l’allevamento manchi, cioè la pésca, la caccia e la raccolta di prodotti 
vegetali spontanei. Si potrebbe osservare, attenuando il rigore della teoria, che, 
se pur manca allevamento, l’operatore ha comunque a che fare con esseri viven-
ti. Si potrebbe aggiungere che l’operatore cerca in ogni caso di acquisire frutti 
naturali, che il codice civile accomuna in una nozione unitaria, comprendente 
anche i prodotti agricoli, senza distinguere in relazione alla rilevanza o meno 
dell’intervento umano(12). Ma occorre anche ricordare che le discipline specifi -
che trattano le tre ipotesi in esame in modo assolutamente divergente. Invero, 
come si è notato, la pésca dal 2001 è equiparata all’agricoltura(13), la caccia non 
viene in considerazione come attività produttiva e la raccolta di prodotti vegetali 
spontanei può rientrare nell’agricoltura solo attraverso la via della connessione. 
Si può forse discutere la validità di tale sistemazione normativa, ma le tre ipo-
tesi presentano connotati sicuramente differenti, sicché per le stesse non sembra 
facilmente ipotizzabile identità di disciplina.

Vi è, poi, l’ampia materia delle attività connesse che, per la loro stessa natura 
di attività obiettivamente commerciali, ricondotte all’àmbito agrario soltanto per la 
presenza di determinati requisiti, spesso nulla hanno a che fare con l’allevamento 
di esseri viventi. Si pensi, ad esempio, alla prestazione di servizi nell’agriturismo 
o alla commercializzazione dei prodotti agricoli. Quanto a quest’ultima e alle 
altre attività relative ai prodotti, può sembrare incongruo il criterio di prevalenza 
adottato dal legislatore, criterio secondo il quale attività oggettivamente identiche 
assumono giuridicamente natura diversa (agricola o commerciale), a seconda 
che l’operatore utilizzi in prevalenza prodotti propri o altrui (e il ragionamento 
potrebbe valere anche per i casi di applicazione dello stesso criterio ad attività 
connesse di altro tipo). Ma così non è, perché il legislatore vuole favorire lo 
sviluppo economico dell’impresa agricola incoraggiandola ad acquisire il valore 
aggiunto delle attività successive alla produzione della materia prima, come 
appunto, nel nostro esempio, la commercializzazione o le altre attività relative 

(12) Così, infatti, recita l’art. 820, comma 1°, c.c.: «Sono frutti naturali quelli che provengono 
direttamente dalla cosa, vi concorra o no l’opera dell’uomo [corsivo, ovviamente, nostro], 
come i prodotti agricoli, la legna, i parti degli animali, i prodotti delle miniere, cave e tor-
biere».

(13) Giova considerare che l’equiparazione si giustifi ca anche per esigenze di armonizzazione 
con normative preesistenti, che variamente accomunano pésca e agricoltura: il riferimento 
è alle disciplina in materia di imposta sul valore aggiunto e di credito e, soprattutto, alle 
normative europee per le quali si veda, in particolare, l’art. 38 (poi, 32) del Trattato CE, 
confermato dall’art. 38 del vigente Trattato FUE.
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ai prodotti. Al contempo, tuttavia, considera giustifi cabile il mantenimento della 
(più favorevole) qualifi ca agraria, solo se l’operatore utilizza prevalentemente 
prodotti propri, altrimenti risultando più ragionevole, anche in considerazione 
del probabile incremento del volume d’affari, un trattamento identico a quello 
dei commercianti e degli industriali.

Con riguardo alle attività connesse, dobbiamo anche accennare all’intensa recente 
attenzione riservata dal legislatore alla produzione di energia e di calore, richiamando 
una disposizione fortemente innovativa per la materia agraria. Si tratta dell’art. 1, 
comma 423°, della legge 23 dicembre 2005, n. 266 (nota come legge fi nanziaria 
2006), più volte modifi cato da disposizioni successive, secondo il quale, per quanto 
qui interessa: «la produzione e la cessione di energia elettrica e calorica da fonti 
rinnovabili agroforestali e fotovoltaiche nonché di carburanti ottenuti da produzioni 
vegetali provenienti prevalentemente dal fondo e di prodotti chimici derivanti da 
prodotti agricoli provenienti prevalentemente dal fondo effettuate dagli imprenditori 
agricoli, costituiscono attività connesse ai sensi dell’articolo 2135, terzo comma, 
del codice civile e si considerano produttive di reddito agrario». 

Per limitarci soltanto a pochissime osservazioni, rileviamo che la produzione 
di calore da prodotti vegetali non è certo una novità, ma come tale si è sempre 
realizzata in forma di autoconsumo e l’agricoltore ha immesso sul mercato non 
il calore in sé, ma il prodotto vegetale idoneo a produrlo, cioè la legna da ardere 
o il carbone ottenuto con la trasformazione del legname. Quali che siano, nella 
disciplina in esame, i casi in cui la produzione di calore o di energia dipenda dallo 
svolgimento di meccanismi biologici (al riguardo vien fatto di pensare ai processi 
di degrado dei rifi uti), sicuramente ciò è da escludere per la fonte fotovoltaica, 
ove per di più non viene in campo alcun prodotto agricolo. Essa proviene dal 
sole, le cui radiazioni, combinate con l’azione di altri agenti atmosferici, fi nora 
gli agricoltori hanno utilizzato non come tali, ma per i loro effetti sul ciclo bio-
logico degli esseri viventi vegetali. A tacer d’altro, la riconduzione alla disciplina 
fi scale basata sul reddito agrario prevista dalla norma citata, si attua attraverso 
meccanismi a dir poco fantasiosi anche se non privi di una loro razionalità(14). 
Come in quella fotovoltaica, infi ne, non si ha sfruttamento di meccanismi bio-
logici nelle fonti rinnovabili costituite dal vento, dai salti d’acqua e dalle risorse 
geotermiche. Queste, tuttavia, diversamente dalla prima (attraverso la via della 
connessione), non sono ricondotte all’àmbito agrario. 

Per i casi qui considerati, si hanno dunque orientamenti variamente discutibili 
per incongruenza e per disparità del trattamento. Il richiamo di profi li tecnici 
legati a rigorosi dati oggettivi, deve cedere di fronte a scelte di evidente natura 
economico-politica.

(14) Sul sistema adottato in argomento, si veda G.P. TOSONI, Società agricola, attività connesse, 
produzione di energia: aspetti fi scali, in Rivista di diritto agrario, 2009, I, p. 471 ss.
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Il problema se in agricoltura si abbia sempre allevamento di esseri viventi, si 
propone per le attività principali anche sotto altro angolo visuale. La questione, 
già emersa per la variegata disciplina del riposo dei seminativi (c.d. set aside), 
va ora considerata con riguardo all’art. 2, lett. c), del reg. (CE) n. 73/2009, 
sopra ricordato fra le disposizioni di portata generale. Secondo tale norma, per 
«attività agricola» si intende: «la produzione, l’allevamento o la coltivazione 
di prodotti agricoli, comprese la raccolta, la mungitura, l’allevamento e la 
custodia degli animali per fi ni agricoli, nonché il mantenimento della terra in 
buone condizioni agronomiche e ambientali ai sensi dell’articolo 6». Dell’im-
portanza e della cattiva qualità tecnica della disposizione già si è detto. Deve 
aggiungersi che nell’art. 6 e nell’allegato III in esso richiamato, riguardo a tali 
«buone condizioni» si trova una complessa e dettagliata disciplina alla quale, per 
brevità, dobbiamo limitarci a rinviare. Occorre, invece, richiamare l’attenzione 
sulla qualifi ca come attività agricola anche di una gestione non produttiva del 
suolo, potendo restare agricoltore anche il gestore del fondo che non realizza 
alcun prodotto, cioè, per dirla con la nostra terminologia, non cura lo sviluppo 
di alcun essere vivente, ma si limita a mantenere la terra in buone condizioni 
agronomiche e ambientali, in modo che l’attività produttiva possa ripartire in 
qualunque momento lo si voglia.

Rispetto alla teoria biologica dell’agrarietà, potremmo qui trovare la chiara 
eccezione di una agricoltura senza l’elemento vita, salvo aderire a una visione 
meno rigorosa che consideri tale elemento comunque presente, anche se per altra 
via. È vero, infatti, che manca la realizzazione di prodotti ottenuti attraverso la 
cura diretta di esseri viventi, ma il mantenimento delle potenzialità produttive del 
suolo e delle sue condizioni ambientali, impone di misurarsi con un ecosistema 
più o meno complesso che sul suolo è sempre presente, con numerosi esseri 
viventi, e in perenne movimento ed evoluzione. Questa soluzione può ritenersi 
non del tutto insoddisfacente, ma ognuno vede come il dato biologico assuma in 
essa una manifestazione diversa e del tutto particolare.

Ci siamo occupati fi n qui del problema se l’agricoltura, sempre e in ogni 
caso, abbia per oggetto l’allevamento di esseri viventi, trovando, in argomento, 
varie diffi coltà.

Come sopra ricordato, per converso dobbiamo ora chiederci se ogni forma di 
allevamento di esseri viventi debba considerarsi agricoltura. Al riguardo, man-
cando un preciso supporto normativo, dobbiamo far ricorso al comune modo di 
sentire, cioè alla corrente valutazione sociale del fenomeno agrario. Su questa 
base, la risposta non può che essere negativa. Si pensi, a prescindere da altri 
esempi che pure sarebbero possibili, al talune produzioni per scopi farmaceutici, 
o all’allevamento e all’addestramento di animali per spettacoli circensi. Sono 
ipotesi fra loro lontanissime, ma tutte sicuramente estranee a una considerazione 
come attività agricole.
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Si può dunque concludere che neppure l’elemento biologico può ritenersi 
pienamente soddisfacente come idea ricostruttiva generale dell’agrarietà, anche 
se meglio idoneo delle altre, sopra ricordate, a una più ampia comprensione dei 
suoi contenuti. Se dei casi di attività qualifi cate come agricole in cui l’allevamento 
di esseri viventi manchi o sia presente in modo del tutto peculiare, non possiamo 
che prendere atto, dobbiamo invece individuare qualche criterio per distinguere 
le attività di allevamento agricole da quelle che, secondo la sensibilità comune, 
non vengono percepite come tali. A questo ha cercato di provvedere il legislatore 
con il nuovo art. 2135 c.c., nel momento in cui all’elemento biologico ha dato 
espresso riconoscimento normativo.

Il dettato dell’art. 2135 è molto ampio e complesso e, per semplicità, tra-
lasciando l’ultimo comma che si occupa delle attività connesse, limiteremo la 
nostra attenzione ai primi due, relativi alle attività principali, secondo i quali: 
«È imprenditore agricolo chi esercita una delle seguenti attività: coltivazione del 
fondo, selvicoltura, allevamento di animali e attività connesse. – Per coltivazione 
del fondo, per selvicoltura e per allevamento di animali si intendono le attività 
dirette alla cura ed allo sviluppo di un ciclo biologico o di una fase necessaria del 
ciclo stesso, di carattere vegetale o animale, che utilizzano o possono utilizzare 
il fondo, il bosco o le acque dolci, salmastre o marine».

Giova sùbito notare come delle due strettoie della stesura precedente, costi-
tuite dalle parole «fondo» e «bestiame», solo la seconda sia stata eliminata con 
l’uso sostitutivo del termine (ora, per la verità, troppo ampio) «animali», men-
tre permane la prima, ma ciò non ha rilievo perché essa risulta superata, come 
diremo, dal dettato del comma 2°. In tale comma, inoltre, pare discutibile, sul 
piano linguistico, parlare di “cura e sviluppo di un ciclo o di una fase di esso, di 
carattere vegetale o animale”, mentre più corretta poteva ritenersi la locuzione: 
“cura e sviluppo di esseri viventi vegetali o animali per un intero ciclo o per una 
sua fase”, ma il concetto è comunque chiaro e non sorgono, al riguardo, problemi 
interpretativi. Sicuramente opportuno è il richiamo del concetto di fase, che serve 
a superare in modo defi nitivo, con la soluzione più corretta, antichi dibattiti sulla 
natura agraria di attività relative a una parte soltanto della vita dell’essere vivente 
oggetto di cura e di sviluppo (si pensi agli allevamenti per riproduzione e a quelli 
per ingrasso, oppure all’attività del vivaista e a quella del frutticoltore)(15). Ora 

(15) Si veda, per tutti, ancora in tempi abbastanza recenti, nel senso della necessità dalla comple-
tezza del ciclo, la voce autorevole di G. GALLONI, Lezioni sul diritto dell’impresa agricola 
e dell’ambiente, Liguori editore, Napoli, 1999, p. 257: «l’allevamento del bestiame rimane 
attività essenzialmente agricola, indipendentemente dalla coltivazione del fondo, purché 
naturalmente l’allevamento comprenda l’intero ciclo biologico. Allora non vi è dubbio 
che anche l’allevamento del bestiame “in batteria” secondo le tecniche industrializzate più 
moderne è sempre attività agricola, purché questo allevamento comprenda l’intero ciclo 
biologico. Nella ipotesi, invece, di acquisto di bestiame per la sua rivendita, magari dopo 
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non può più dubitarsi che il ciclo possa essere frazionato fra diversi operatori, 
in ottemperanza alle esigenze di specializzazione e di divisione del lavoro, con 
l’avvertenza che la qualifi ca della fase come «necessaria» deve intendersi non 
in senso biologico, giacché ogni tratto della vita, anche brevissimo, è necessario 
per la sua continuità, ma in senso economico, dovendo ogni fase giungere a un 
proprio prodotto da presentare sul mercato (negli esempi fatti, rispettivamente, il 
capo svezzato o l’animale da macello, la piantina da mettere a dimora nel campo 
destinato a frutteto o i successivi raccolti di frutta).

A parte queste osservazioni, punto fondamentale, ai nostri fi ni, è la chiusura del 
comma 2°, in base alla quale le attività principali utilizzano o possono utilizzare 
il fondo, il bosco o qualsiasi tipo di acqua. È evidente che la potenzialità così 
espressa, in alternativa all’utilizzazione effettiva, non vale per la selvicoltura e 
per l’allevamento di animali acquatici, per i quali sempre e comunque saranno 
necessari, rispettivamente, un terreno boscato o un qualsivoglia corpo idrico. Il 
problema riguarda invece la coltivazione non silvicola, o coltivazione in senso 
proprio, e l’allevamento di animali non acquatici.

In questi casi emerge in modo esplicito la portata dell’adozione normativa 
del criterio biologico, già sopra variamente anticipata. La terra, che va intesa, 
naturalmente, non come immobile su cui poggia la struttura nella quale si eser-
cita l’attività, ma come suolo produttivo, può anche mancare. Questo è il primo 
signifi cato del termine «possono». Se si dice che gli operatori possono utilizzarla, 
si lascia intendere che possano anche non utilizzarla, cioè avvalersi, per la loro 
attività, di altri mezzi di supporto. Al centro si pongono la cura e lo sviluppo 
degli esseri viventi e, ferma la libertà di scelta del supporto, neppure si hanno 
limitazioni sul piano delle modalità tecniche della produzione, così aprendosi 
spazi rilevanti alla modernizzazione e alla specializzazione dell’attività.

Ma al termine «possono» deve riconoscersi un signifi cato ulteriore, al ricor-
dato fi ne di stabilire quando la qualifi ca agraria sia da ammettere e quando da 
escludere. Precisamente, la produzione deve essere possibile anche su terra, pur 
se con modalità più arretrate rispetto a quelle utilizzate fuori di essa. Anche con il 
vecchio art. 2135, si ammettevano senza limite le innovazioni tecniche, ma sempre 
con applicazione sul terreno. Ora è suffi ciente la possibilità di produzione su di 
esso anche se, per i condizionamenti che lo caratterizzano, con tecniche meno 
avanzate. Con questo secondo signifi cato si pongono comunque limiti signifi cativi 

un periodo di “ingrasso”, versiamo nel campo dell’attività commerciale e non di quella 
agricola». Osserviamo, in contrario, che occorre distinguere: l’attività è commerciale quando 
è rivolta al lucro derivante dal maggior prezzo di rivendita di una merce sostanzialmente 
invariata rispetto all’acquisto, mentre è agricola quando, in virtù dell’ingrasso, in cui risiede 
il contenuto vero dell’attività economica, produce per la rivendita un bene diverso da quello 
acquistato.
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circa i tipi di animali o vegetali il cui allevamento possa assumere natura agraria, 
che è da escludere se l’allevamento sia possibile solo fuori terra.

Al riguardo giova richiamare gli esempi sopra riportati delle produzioni per 
scopi farmaceutici e dell’allevamento per spettacoli circensi, ma potrebbero porsi 
problemi anche per la coltivazione di funghi o per l’allevamento di animali car-
nivori e degli stessi cani, casi nei quali l’utilizzazione del suolo produttivo non è 
facilmente confi gurabile(16). Più in generale, occorrerebbe verifi care cosa resti in 
vigore delle precedenti disposizioni alla luce di questa limitazione dell’art. 2135. 
Sul punto nessun contributo è fi nora venuto dalla giurisprudenza e quasi nulla 
dalla dottrina. In questa sede non possiamo che limitarci a segnalare il problema, 
comunque confermando che, nel momento in cui ha accolto il criterio biologico, 
il legislatore ne ha chiaramente delimitato l’applicazione, allo scopo di evitare 
la riconduzione al settore primario di qualsivoglia allevamento di esseri viventi, 
anche se del tutto estraneo alla comune nozione di agricoltura(17). 

1.7. Il sistema giuridico, fra astratti impianti teorici ed esigenze operative 

Si è cercato di chiarire, sia pure nei suoi connotati essenziali, l’attuale nozione 
giuridica di agricoltura, ponendo in evidenza quale spazio abbia in essa l’elemento 
biologico. Ne è risultato un quadro non certo lineare, anzi con aspetti disorganici 
e talora discutibili. Tutto ciò, a fronte di un’altra analisi (come quella emersa 
nell’odierno confronto di opinioni) che, invece, propone, pena la valutazione di 
scarso rigore scientifi co, una visione compatta e unitaria comprendente qualsiasi 
ipotesi di attività economica volta alla cura di esseri viventi. Dalle osservazioni 
che precedono già risulta che sul piano giuridico ciò è decisamente impossibile, 
anche se ogni comparazione interdisciplinare deve ritenersi utile (vorrei sperare, 
reciprocamente) per un affi namento del proprio lavoro di ricerca e per un mi-
glioramento del sistema normativo.

(16) Per la verità, quanto agli animali di uso circense, dovrebbe farsi eccezione per quelli che si 
nutrono di vegetali, ma non abbiamo notizia di allevamenti di questo tipo su terreni agricoli. 

(17) Tale delimitazione all’applicazione del criterio biologico ricavabile dal comma 2° dell’art. 
2135, ha la sua base nel lavoro di illustre dottrina, precisamente nell’idea secondo la quale, 
ove dovesse essere accolto in una norma, il criterio agro-biologico dovrebbe essere completato 
con la limitazione per la quale l’allevamento di piante e di animali è agricolo, quale che sia la 
tecnica utilizzata, purché vòlto a produrre entità vegetali o animali ottenibili utilmente anche 
con la coltivazione del terreno o con l’allevamento svolto su di esso: così espressamente e 
da ultimo (a conferma di un’intuizione da tempo e più volte proposta) L. COSTATO, par. 2, Il 
criterio agro-biologico, in Trattato breve di Diritto agrario italiano e comunitario, diretto da 
Luigi Costato, 3^ ediz., Casa editrice dott. Antonio Milani, Padova, 2003, p. 4, ed ivi, par. 
3, La molteplicità delle defi nizioni legali di agricoltura, p. 7, l’osservazione che il nuovo 
testo dell’art. 2135 «non sembra assorbire allevamento di funghi e di cani, che non avviene, 
normalmente, neppure attraverso la potenziale utilizzazione del fondo rustico». 



109E. CASADEI

Come accennato in premessa, il giurista deve continuamente confrontarsi 
con la realtà, cercando di fornire al decisore politico gli strumenti tecnici per 
realizzare il massimo ordine possibile negli squilibri e negli scontri di interessi 
che ineluttabilmente la realtà presenta.

A questo scopo, fra l’altro, egli crea e teorizza categorie e fi gure che devono 
rispondere non agli schemi di una sorta di astratta bacheca concettuale, ma alle 
concrete esigenze e pulsioni della vita di relazione.

Per venire al concreto, torniamo, in armonia col nostro tema, alla fi gura 
dell’impresa, introdotta nel codice civile come pilastro sul quale costruire il 
diritto dell’economia. Se di fatto tutte le attività economiche fossero suscettibili 
di identico trattamento giuridico a fronte di tutti i possibili tipi di relazioni, il 
concetto di impresa sarebbe suffi ciente. Ma così non è, e allora nasce l’esigenza 
di distinguere fra i vari tipi di impresa, secondo disparati criteri di classifi cazione. 
Ad esempio, sul piano della semplifi cazione ordinamentale e degli incentivi, di 
grande utilità risulta la distinzione fra imprese piccole e non piccole. 

La classifi cazione fondamentale, concernente i contenuti dell’attività, è quella 
tra imprese agricole e commerciali, dotate di differenti statuti in corrispondenza 
con le differenze tra tali contenuti. Per il suo minore dinamismo economico 
(dipendente da vari elementi, fra i quali i condizionamenti ambientali, i ritmi e i 
rischi legati all’elemento vita, la limitatezza dell’occupazione e del valore della 
produzione in relazione agli spazi utilizzati, ecc.), per l’agricoltura ovunque si è 
costruito uno statuto ricco di esenzioni, semplifi cazioni e agevolazioni rispetto a 
quello dell’impresa commerciale. Basti pensare, per il nostro Paese, all’esenzio-
ne dal fallimento e dalle altre procedure concorsuali, nonché dall’obbligo della 
tenuta delle scritture contabili, alle semplifi cazioni sulla registrazione e sulla 
gestione del patrimonio dei soggetti incapaci o limitatamente capaci di agire, 
alle agevolazioni fi scali e ad altro ancora.

Tutto ciò interessa particolarmente gli operatori economici delle cui esigenze il 
decisore politico cerca di farsi interprete. Ma anche su un piano teorico generale 
possono trovare spiegazione e giustifi cazione in relazione alla presenza dell’ele-
mento terra, con i suoi condizionamenti e vincoli, che certamente incidono sia 
sulle modalità economico-gestionali, sia sulle prospettive reddituali. Per converso, 
quanto più ci si distacca dall’elemento terra, tanto meno le regolamentazioni 
tipiche dell’agricoltura sono considerate politicamente e socialmente accettabili. 
Al riguardo, oltre quanto osservato per spiegare l’adozione del criterio di pre-
valenza in materia di attività connesse aventi ad oggetto prodotti agricoli, più 
ancora giova richiamare il sistema delle imposte sul reddito. Ancor oggi per gli 
agricoltori i redditi imponibili (dominicale ed agrario), sono di natura fondiaria e 
non di impresa, e quando il ruolo del fondo risulta abbastanza remoto, il legisla-
tore si sforza di inventare sistemi di collegamento con la base fondiaria o criteri 
di calcolo semplifi cati su base forfetaria [si vedano, ad esempio, nel d.P.R. 22 
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dicembre 1986, n. 917, contenente approvazione del testo unico delle imposte sui 
redditi, la disciplina dell’art. 32, sul reddito agrario, e quelle sugli allevamenti e 
sulla produzione di vegetali oltre i limiti del medesimo art. 32, comma 2°, lett. 
b), (rispettivamente art. 56, comma 5°, e 56-bis, comma 1°), nonché sulle attività 
connesse relative a prodotti diversi da quelli di cui all’art. 32, comma 2°, lett. c) 
(art. 56-bis, comma 2°), e sulle attività connesse dirette alla fornitura di servizi 
di cui all’art. 2135, comma 3°, c.c. (art. 56-bis, comma 3°)].

In argomento molte altre considerazioni e molti altri esempi sarebbero utili, con 
riferimento anche ad altri àmbiti disciplinari, come quelli dei rapporti di lavoro, 
degli adempimenti previdenziali, del trattamento dei rifi uti e delle salvaguardie 
ambientali, ecc. E per molte discipline potrebbero proporsi perfezionamenti, 
modifi che e aggiornamenti. Ma una conclusione sembra comunque inevitabile, 
e cioè che, sul piano giuridico, una considerazione unitaria delle varie forme di 
allevamento di esseri viventi, fra loro anche molto diverse per modalità tecni-
che e per fi nalità economiche, non sembra realizzabile. Più precisamente, nulla 
vieterebbe di costruire un’astratta categoria onnicomprensiva. Ma al suo interno 
dovrebbero congegnarsi discipline diverse per ciascuna delle varie fi gure che 
verrebbero a farne parte. Ciò in ottemperanza a un criterio generale di tecnica 
giuridica in base al quale, quanto più una categoria si dilata, fi no a comprende-
re molti elementi anche sensibilmente diversi fra loro, il suo statuto, costituito 
di regole generali valide per tutti gli elementi in essa fatti confl uire, tende a 
restringersi, e a tale statuto generale si accompagnano, per i singoli gruppi di 
componenti, corpi normativi più specifi ci e dettagliati, che assumono il ruolo di 
sub-statuti differenziati. 

(Lettura tenuta il 2 maggio 2011) 
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Giuseppe Perissinotto (*)

L’ULTIMA AVVENTURA TERRIERA
DI GENAGRICOLA

 

1. Premessa

Nell’anno 2001, Genagricola, società partecipata al 100% da Assicurazioni 
Generali, ha acquistato nell’antica regione del Banato (Romania), confi nante a 
nord con l’Ungheria, ad est con la regione romena della Transilvania, ad ovest con 
la Serbia, una proprietà terriera di 4275 ettari di terreno agricolo utile (essendo i 
canali, le strade e capezzagne e le tare di proprietà pubblica). Questa proprietà si 
trova a lato del fi ume Mures, che scende dai Carpazi Orientali per confl uire, oltre 
il confi ne ungherese, nel Tibisco, a sua volta affl uente del Danubio. Nella zona 
vi sono tre centri residenziali, Sannicolau Mare, con 15000 abitanti, Saravale, 
2500 abitanti e San Petru Mare, 3300 abitanti. L’area acquistata, non lontana 
dal confi ne ungherese, è ricca di acque ed era semi paludosa, poi nel 1950 fu 
bonifi cata e coltivata.

Poco lontano, sulle prime colline carpatiche, presso la città di Arad, è stata 
acquistata contemporaneamente una proprietà di 350 ettari, dove nel passato era 
diffusa una viticoltura di pregio.

Queste due proprietà si sono aggiunte a quelle che, Assicurazioni Generali 
prima e Genagricola poi, hanno accumulato in 150 anni di investimenti fondiari, 
a cominciare cioè dal 1851, quando fu acquistata la prima proprietà, un’area di 
1770 ettari, posta al margine nord-orientale della grande zona lagunare adriatica, 
che da Grado giunge a Venezia, Ferrara ed oltre. Si chiamava Ca’ Corniani, dal 
nome della famiglia patrizia dei conti Corniani degli Algarotti, che l’avevano 
posseduta nella prima metà del secolo XIX.

Quella fu la prima avventura fondiaria, a cui molte altre se ne aggiunsero 
portando, dopo molte vicissitudini, ad una superfi cie di circa 10000 ettari, pre-

(*) Accademico Ordinario dell’Accademia Nazionale di Agricoltura e Presidente Genagricola spa.
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valentemente in Italia. Nel 2002, appunto, la proprietà è salita a poco meno di 
15000 ettari.

Tra la prima e l’ultima acquisizione di terra corre il fi lo di una stessa missione, 
che ha aspetti economici e fi nanziari, ma anche aspetti morali, tecnici e sociali.

Prima di parlare di questo, tuttavia, conviene parlare di quelle che taluni storici 
chiamano le ragioni della geografi a e altri della storia.

2. Le ragioni della geografi a e della storia

Le ragioni della geografi a si possono sintetizzare in poche parole: le due 
proprietà rumene acquistate si trovano ad una latitudine corrispondente a quella 
del Veneto e ad una distanza, in linea d’aria, di circa 650 chilometri. Ciò spiega 
perché clima e terreno sono molto simili. 

Le ragioni della storia sono più complicate e per certi aspetti meno chiare. Per 
cominciare, conviene ricordare che l’Impero Romano, ai tempi di Augusto, stabilì 
il suo confi ne orientale poco oltre la linea del Danubio, nella vasta terra protetta 
ad est dalla catena dei Carpazi e a sud, verso il Mar Nero, dalle grandi paludi 
del Delta Danubiano. Il pericolo, infatti, veniva dalla sconfi nata ed insondata 
steppa Euro Asiatica, che proprio tra Carpazi e Mar Nero si restringe, formando 
un corridoio di dimensioni tali da risultare difendibile. Pertanto, in quella terra 
lontana, che poi ha preso il nome di Romania, la civiltà romana si affermò per 
molti secoli. Roma la difese dalle popolazioni della steppa e ne fece una sua 
estrema propaggine. Il grande poeta Ovidio morì in queste terre lontane.

Quando l’impero romano si divise, la difesa del confi ne fu assunto dalla sua 
parte orientale, che aveva in Bisanzio la propria capitale, fi no alla caduta rovinosa 
della città imperiale per mano delle armate crociate, nel 1204 d.c., e il successi-
vo insediamento dei sultani turchi sulle rive del Bosforo. Con questi, l’Oriente 
asiatico vinse sull’Occidente greco romano, distruggendone le vestigia. L’area 
della desolazione si allargò dalle steppe alla pianura valacca e ungherese, arri-
vando fi no all’Europa di mezzo. E nella seconda metà del XVII secolo, le armate 
turche giunsero alle porte di Vienna. La vittoria dell’Austria (con l’apporto del 
temibile esercito polacco e di altri eserciti europei) creò le basi di un crescente 
potere dell’Europa centrale, fi no alla proclamazione dell’Impero d’Austria e, 
poco dopo, dell’Impero Austro Ungarico. In questo venne integrata la parte più 
settentrionale della Romania, la Transilvania, mentre Valacchia e Moldavia otten-
nero l’indipendenza dalla Turchia, e nel 1859 costituirono la Romania, la quale 
poi, dopo la prima guerra mondiale, associò anche la Transilvania divenendo la 
grande Romania. In seguito, con la seconda guerra mondiale, La Moldavia diventò 
repubblica indipendente, compresa nell’URSS e pure la Romania rientrò entro il 
perimetro della cortina di ferro. La Russia non era la Turchia dei sultani, eppure 
con il consolidamento del regime comunista, essa fu espressione preponderante, 
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usando le parole di Trotsky, dell’asiatismo secolare, benché contenesse anche 
fermenti culturali europei. Perciò, la Romania restò in bilico tra due mondi, ma 
estranea all’Europa e mal vista dalla Russia. 

La Romania è tornata nell’Occidente, dopo la caduta dei regimi comunisti, 
con la recente adesione all’Unione Europea, che ha riunito, sia pure in forme 
nuove, le nazioni che furono dell’Impero Romano.

All’indomani di questo passaggio, Genagricola ha rivolto lo sguardo verso 
oriente, verso gli spazi economici e sociali che erano stati propri negli anni iniziali 
della fondazione, ossia nel 1831, quando Trieste, “perla della corona austriaca”, 
era il porto franco dell’Impero Austro Ungarico sul Mediterraneo. Allora, la 
compagnia assicuratrice si chiamò Assicurazioni Generali Austro-Italiche, ed 
ebbe due teste, come l’aquila imperiale, una che guardava ad ovest, con centrale 
a Venezia, ed una ad Est, con centrale a Trieste. Pertanto, l’investimento terriero 
in Romania è un ritorno, più che un inizio.

3. Le fi nalità dell’investimento terriero

Le società assicurative hanno sempre avuto bisogno di accumulare un capitale 
di garanzia, per fare fronte ai rischi insiti nella propria attività. Per questo, tutte 
le assicurazioni hanno accompagnato il proprio sviluppo produttivo con ingenti 
investimenti in vari settori, tra cui quello immobiliare. Anche la compagnia 
delle Assicurazioni Generali ha seguito questa strada, soprattutto acquisendo un 
ragguardevole patrimonio edilizio. Oggi, i palazzi delle Generali sono tra i più 
belli e pregiati di tutte le principali piazze europee. Ma quale garanzia poteva 
costituire per la Compagnia la proprietà di Ca’ Corniani, terra paludosa, malarica, 
abbandonata da Dio e dagli uomini?

Il ragionamento economico non spiega i motivi che ispirarono quella prima 
acquisizione. Per capire occorre risalire alla cultura degli uomini che fondarono 
la Compagnia e ricordare le condizioni economiche e sociali allora esistenti nelle 
regioni da cui poi scaturì la nazione italiana.

In primo luogo, i fondatori della Compagnia appartenevano a quella classe 
sociale, formata da ristretti gruppi di nobili e borghesi progressisti sparsi in tutta 
l’area geografi ca in cui si parlava la lingua italiana. Essi avevano in comune 
alcune convinzioni, le cui fonti si ritrovano in giuristi e fi losofi , come Gian-
domenico Romagnosi, Antonio Rosmini, Vincenzo Gioberti, Carlo Cattaneo e 
tutta una numerosa serie di economisti, precedenti o seguenti Adamo Smith e 
Montesquieu, ispirati comunque dalla grande cultura europea, francese o inglese. 
La più importante tra tutte era l’idea dell’incivilimento dell’Italia, dopo la lunga 
decadenza e l’impoverimento economico di oltre due secoli, legato strettamente 
al dominio delle potenze straniere, dalla Spagna, alla Francia, all’Austria, sugli 
stati della penisola. C’era in tutti l’immagine dell’Italia “giardino d’Europa”, 
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accompagnata dalla consapevolezza che per lunga incuria e malgoverno una parte 
rilevante delle terre più fertili, quindi suscettibili di fi tti insediamenti e di produrre 
ricchezza agricola e industriale, era invece semi desertica, malsana, abbandonata 
al corso sregolato di fi umi e torrenti, mentre in altra parte, collinare e montana, il 
disboscamento e il dissesto idro-geologico provocavano danni sempre più gravi. 
Tutto questo impediva la sopravvivenza della civiltà. Pertanto, la missione di 
una classe politica nazionale e di una società rinnovata, doveva essere la cura 
del territorio, la regimazione delle acque, la creazione delle infrastrutture civili 
permanenti, le strade, i canali, i ponti, le vie ferrate, i centri della vita sociale, le 
chiese e le scuole, la colonizzazione delle aree incolte, il dissodamento dei terreni 
e la messa a coltura dei medesimi, la costruzione delle case per i lavoratori della 
terra e le loro famiglie, le stalle per l’allevamento del bestiame, gli impianti per 
la trasformazione dei prodotti agricoli e per la loro commercializzazione.

Un’altra convinzione era che tutto ciò fosse fi nalmente possibile grazie alla 
formazione di una società agricola ed industriale moderna, capace di spezzare 
le superate abitudini di un mondo misero, pigro, arretrato e, tuttavia, timoroso 
delle innovazioni apportate dalle nuove tecnologie. Era stato Carlo Cattaneo ad 
illustrare con la sua prodigiosa prosa come nasce un’agricoltura feconda, del tipo 
di quella esistente nell’alta pianura lombarda, che implica buone norme di legge 
relative all’uso della terra e delle acque, ma anche un ceto di proprietari terrieri 
che investano nella terra ingenti capitali, insieme ad imprenditori altrettanto ben 
dotati di capitali, semmai ricavati da precedenti attività commerciali o industriali, 
comunque esperti delle nuove tecnologie produttive e totalmente impegnati nella 
produzione. L’agricoltura, concludeva Cattaneo, è una parte della vita mercantile, 
proviene dalle istituzioni e dalle leggi che aprono ai capitali e alle industrie l’adito 
della terra, perciò l’agricoltura esce dalle città.

Amor di patria, desiderio di libertà politica e civile, ma anche senso del dovere 
sociale per chi detiene la terra ed il capitale, animavano le speranze della classe 
risorgimentale. Per essa, l’investimento di capitali nella terra, che era stato in 
precedenza un modo di evitare i rischi delle attività commerciali ed industriali, 
divenne un impegno di ammodernamento e quindi di incivilimento. Inutile ag-
giungere poi che questo impegno aveva un’ulteriore fi nalità sociale, quella di 
liberare la classe dei lavoratori della terra, la più povera e negletta dell’intera 
società, dalla schiavitù dell’indigenza e dell’ignoranza.

Questi principi e sentimenti ispirarono i cosiddetti “costruttori di terra” che 
cercarono di realizzare il sogno di redenzione nazionale. Tra questi, vi furono i 
primi dirigenti della Compagnia, come Daniele Francesconi, che si impegnarono, 
appena comprata la terra, al diffi cile compito della bonifi ca. Il primo investimento 
a Ca’ Corniani fu la costruzione della casa del medico, indispensabile per curare i 
frequenti e pericolosi casi di malaria, poi la chiesa, come centro di aggregazione 
sociale e di elevazione spirituale, l’uffi cio postale, per ridurre l’isolamento di chi 
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accettava di andare a vivere in quella plaga abbandonata, infi ne la scuola, con 
annessa casa per gli insegnanti, luogo di diffusione dell’istruzione per i ragazzi 
delle famiglie insediate e per i molti adulti analfabeti. Poi vennero le opere di 
bonifi ca, fatte e rifatte parecchie volte, a causa del fallimento delle soluzioni tec-
niche disponibili. Le prime pompe per sollevare le acque ed eliminarne l’eccesso 
nei terreni, mosse da motori a vapore, avevano potenze assolutamente insuffi cienti 
per il compito che dovevano svolgere. Inoltre, quando lo sviluppo della tecnologia 
consentì soluzioni soddisfacenti intervennero avvenimenti bellici, quelli della 
Prima Guerra Mondiale, che obbligarono a ricominciare da capo. La seconda 
parte dell’intervento fu la colonizzazione, cioè la costruzione della rete idraulica 
interna, delle strade, la sistemazione dei terreni, l’edifi cazione delle case e delle 
stalle, per formare aziende agrarie a base familiare, da condurre a mezzadria, che 
in quell’epoca appariva la forma di conduzione migliore, perché accoppiando il 
capitale derivante dalle attività della proprietà al lavoro delle famiglie, generava 
unità di produzione ben dotate di capitale e di lavoro. In più, la mezzadria ob-
bligava i lavoratori familiari ad operare in squadra, a capire i problemi di scelta 
delle produzioni e delle tecniche, a prendere anche, sia pure sotto la direzione del 
concedente, decisioni di tipo imprenditoriale. Era, in altre parole, uno strumento 
di elevazione sociale, oltre che di gestione della produzione agricola.

In seguito, molte delle condizioni originarie di Ca’ Corniani cambiarono. 
Prima tra tutte la tecnologia, poi i mercati, poi tutta la società, investita dalle 
trasformazioni indotte dallo sviluppo economico. L’agricoltura dovette adattarsi 
continuamente ai mutamenti, talora traumatici. Ci furono passaggi diffi cili, in 
cui nonostante il raggiungimento degli obiettivi iniziali, ossia l’avvenuta trasfor-
mazione della proprietà in un’oasi di ordinata bellezza, di alta produttività, di 
salubre e civile insediamento umano, la proprietà dovette scegliere tra abbando-
nare l’attività agricola e vendere la terra. Vinse “il mestiere”, la volontà di non 
disperdere il patrimonio di conoscenze e di capacità imprenditoriali accumulate 
nel tempo, generazione dopo generazione di tecnici, di continuare in un’opera 
sempre bisognosa di conservazione e di ulteriore miglioramento.

4. L’ultima sfi da

Alle soglie del nuovo millennio, quando la Romania ha deciso di entrare 
nell’Unione Europea, con il suo patrimonio di terre potenzialmente fertili, Ge-
nagricola ha avvertito il fascino di una sfi da alle proprie capacità d’impresa e 
alla propria ispirazione, mai dimenticata.

 Ai tempi del regime comunista, le terre acquistate nel 2001 da Genagricola 
facevano parte di un’azienda statale, erano state bonifi cate, attraverso l’installa-
zione di un’idrovora che pompava le acque eccedenti nel fi ume Mures e da esso 
le prelevava immettendole in una rete di canali, scavati secondo le naturali curve 
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di livello dei terreni, quindi dividendo la superfi cie in appezzamenti di varie forme 
e dimensioni. Lo scolo delle acque era tuttavia precario, tant’è che nelle annate 
piovose l’eccesso di umidità nei terreni era tale da impedire, per lunghi periodi, 
qualsiasi lavorazione. Del resto, le macchine motrici utilizzate non superavano 
la risibile potenza dei 65 CV. La terra era destinata alla produzione di “foraggi e 
nutrimenti”, per gli animali e per l’uomo, che venivano ammassati e conservati 
in un centro denominato FNC, foraggi e nutrimenti combinati. Questo aveva una 
superfi cie di 6 ettari, di cui 20.000 metri quadrati coperti, con un essiccatoio e 
gabbioni “ungheresi” per la conservazione delle pannocchie di mais. C’era anche 
una linea ferroviaria interna. La coltura principale era il frumento tenero, seguita 
da girasole e foraggi. All’epoca, infatti, l’auto approvvigionamento di frumento 
costituiva l’obiettivo principale dello Stato, sia perché assicurava la disponibilità 
di pane a basso prezzo per la popolazione, sia per comprensibili motivi di indi-
pendenza economica rispetto alla vicina, minacciosa, Russia sovietica. Si trattava, 
insomma, di un caso di capitalismo di Stato, i cui risultati peraltro erano modesti, 
sia in termini di produzione totale che di costi unitari di produzione. Produzioni 
secondarie erano l’orzo da birra, inviato ad un impianto di trasformazione a Ti-
misoara, la canapa (lavorata a Sannicolau Mare) e il tabacco. L’allevamento con-
sisteva in un consistente gregge di pecore, tradizionale nella zona, ma certamente 
mediocre utilizzatore delle potenzialità produttive dei foraggi locali. I lavoratori 
vivevano in villaggi costruiti dallo Stato, con case, condomini o case unifamiliari 

Fig. 1 - Genagricola in Romania
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allineate sulle strade, con orto o terreno retrostante, date in uso secondo criteri 
arbitrari. Essi non erano affatto legati all’azienda che li remunerava, benché 
si trattasse di proprietà dello Stato, cioè del Popolo. Se così non fosse, non si 
capirebbe ciò che poi è accaduto quando, caduto il regime comunista, vi è stata 
una spontanea “decollettivizzazione”. Questa ha avuto due fasi: nella prima, dal 
1989 al 1992, l’azienda di Stato ha tentato di operare come nel passato, ma sono 
venuti meno le sementi, i concimi, i diserbanti ed i capitali per l’ordinario rinnovo 
delle attrezzature. A questi mezzi provvedeva la struttura centralizzata dello Stato, 
scomparsa nel nulla. In pratica, alla fi ne di questa fase l’azienda è arrivata allo 
sfacelo. Nella mancanza di qualsiasi autorità e di ordine, ognuno ha preso ciò 
che poteva servire alla propria famiglia e ai propri affari. Le strutture aziendali 
hanno subito un totale saccheggio, compresi i tubi delle idrovore, i fabbricati, le 
attrezzature, mentre le terre non sono più state coltivate e le sistemazioni, senza 
più manutenzione, sono tornate alle tristi condizioni precedenti alla bonifi ca. Molto 
rapidamente si è riformata la palude, con le canne palustri, le radure, le erbe, 
come nel passato, mentre in questa sorta di spazio aperto, sono scesi dalle colline 
e montagne i pastori, con le greggi di pecore e capre, sono ricomparsi i cacciatori 
di selvaggina o i cercatori di qualche cosa da mangiare o da bruciare. Nel 1991, 
venne emanata una legge di parziale restituzione dei terreni delle aziende di Stato 
agli originare proprietari o loro eredi, con una quota massima di 10 ettari. Nel 
1992, fu emanata una seconda legge, con cui si restituiva ai proprietari originari 
tutta la proprietà, ma suddivisa in quote di qualità diverse delle colture, generan-
do così nuove proprietà frammentate, di diffi cile utilizzazione. Queste proprietà 
sono fi nite in mano ad eredi di vecchi proprietari senza nessuna competenza 
agricola, spesso viventi lontano dalle proprietà restituite e bisognosi di mezzi di 
sopravvivenza. Molti hanno messo in vendita quanto ricevuto dallo Stato e ciò 
ha generato un mercato fondiario in cui, in una prima fase, ex funzionari politici 
hanno acquistato per cifre infi me grandi superfi ci (al prezzo di 25 euro ad ettaro o 
poco più). Più avanti, con l’arrivo sul mercato di capitali europei la situazione si è 
normalizzata (all’inizio degli anni 2000 il prezzo medio era a 500 euro per ettaro). 
Quando Genagricola è andata a visitare l’aerea presso il fi ume Mures, ha avuto 
la sensazione di essere di fronte all’immagine di Ca’ Corniani nell’epoca eroica 
dei primi tentativi di bonifi ca. In pochi mesi ha acquistato i diritti di proprietà 
per circa 1000 ettari, le cosiddette “adeverinte”, con successivo posizionamento 
delle proprietà, in collaborazione coi comuni locali. La procedura è stata lunga 
ed ha avuto seguito fi no al raggiungimento della superfi cie detta all’inizio. Poi ha 
avuto inizio una nuova bonifi ca, installando un nuovo impianto di sollevamento 
dell’acqua, capace di scaricare nel fi ume Mures le eccedenze di acqua del terri-
torio, ma anche di derivare dallo stesso, nei periodi di siccità, acqua per l’irriga-
zione, ricreando la rete idrica e la sistemazione dei terreni, con grandi lavori di 
ruspatura le strade e il centro aziendale, con impianti moderni di stoccaggio dei 
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cereali, sostitutivi di quelli precedenti parzialmente distrutti e, comunque, tec-
nicamente superati. La ricostruzione della struttura del terreno, distrutta da anni 
di calpestio delle greggi di pecore e dalle canne palustri, è stata lunga, mentre la 
fertilità chimica, anche questa compromessa da successioni colturali scorrette e 
da insuffi cienza di apporto di elementi nutritivi, è stata altrettanto faticosa, per 
rompere lo strato superfi ciale del terreno di circa mezzo metro, divenuto ormai 
impermeabile. Si è dovuto, tra l’altro, procedere ad un dissodamento dei terreni 
con una ripuntatura profonda.

La piovosità nell’area acquistata è limitata, risultante inferiore ai 600 millimetri 
annui, con periodi estivi senza precipitazioni. Senza irrigazione, le produzioni 
unitarie possibili dei cereali estivi, come il mais, sono di 40-50 quintali di gra-
nella per ettaro, mentre per il girasole si aggirano sui 15-20 quintali. Anche il 
frumento e l’orzo risentono della siccità primaverile, con riduzione dei rendimenti, 
in media sui 40-50 quintali per ettaro, a 25-30. Pertanto, è parso necessario fi n 
dall’inizio realizzare 4 impianti d’irrigazione, medianti grandi pivots, che coprono 
una superfi cie di 400 ettari. Ad essi, ne sono stati affi ancati altri 7, per 600 ettari. 
Per questi, tuttavia, l’acqua derivata dal Mures non è suffi ciente, per cui si è già 
provveduto a richiedere una ulteriore derivazione privata mediante motopompe 
poste su una chiatta, in grado di resistere alle piene del fi ume. La richiesta è già 
stata accolta favorevolmente e già da questa estate la nuova derivazione dovrebbe 
entrare in funzione.

Fig. 2 - Genagricola in Romania.
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La produzione ha avuto inizio nell’anno 2003, su una piccola parte della super-
fi cie, poi estesa di anno in anno. Le colture realizzate fi nora sono quelle tradizio-
nali, frumento tenero, girasole e mais, con rendimenti variabili e sostanzialmente 
modesti, ma con tendenza netta all’aumento. La fase di “addomesticamento” dei 
terreni richiede tempo. D’altra parte, anche la rotazione non è ancora giunta ad un 
equilibrio soddisfacente. Tant’è che si pensa ad aggiungere la soia, come coltura 
miglioratrice, mentre in prospettiva si ritiene che potrebbe dare buoni risultati la 
barbabietola da zucchero. Naturalmente, ciò sarà possibile a piena effi cienza dei 
nuovi impianti d’irrigazione. Come già si è accennato, il centro aziendale era già 
dotato di magazzini per l’essicazione e lo stoccaggio dei cereali. L’area centrale è 
stata conservata, ma completamente rinnovata, con un nuovo essiccatoio e 6 silos 
verticali della capacità di 6000 tonnellate, a cui si aggiungono magazzini in celle 
chiuse per 8000 tonnellate. Vale la pena di ricordare, inoltre, che in mancanza 
di imprese di servizi meccanici, l’azienda ha dovuto dotarsi di macchine motrici 
per una potenza di 7500 CV oltre ad una attrezzatura completa arare, erpicare, 
sarchiare, seminare, diserbare, raccogliere e trasportare. I costi di produzione, in 
questa fase di avviamento produttivo ancora incompleta, appaiono sensibilmen-
te inferiori a quelli correnti in Italia per il lavoro (il salario medio è pari ad un 
quinto di quello italiano), mentre per gli altri fattori, sementi, energia ecc. sono 
del tutto simili. Lo stesso succede per i prezzi dei prodotti. 

È stata una felice scoperta quella di trovare in loco, per la normale gestione 
dell’azienda, lavoratori giovani (in totale 39 fi ssi, compresi tre amministrativi), 
di buona volontà e di preparazione soddisfacente per l’utilizzo del costoso e 
prezioso parco macchine. Bisogna dire, peraltro, che vi sono anche diffi coltà, 
più che altro esterne all’azienda, come strade insuffi cienti, problemi di ordine 
relativi alla sicurezza produttiva (è ancora diffuso il furto campestre, esercitato 
soprattutto da popolazioni senza fi ssa dimora), mediocre presenza di industrie di 
prima utilizzazione dei prodotti e mercati di assorbimento comunque di ridotte 
capacità, sia pure in fase di crescita. Per questo, il programma è di costruire un 
mangimifi cio aziendale, sia per alimentare alcuni allevamenti aziendali, sia per 
gli allevamenti che, in prospettiva potranno nascere nella regione, in funzione 
di una crescita della domanda di prodotti zootecnici all’interno della Romania o 
nei paesi limitrofi  ad essa. Un altro impianto in programma potrebbe essere un 
pastifi cio, capace di produrre pasta alimentare “all’italiana”, che potrebbe avere 
un mercato interessante sia in Romania che nei paesi dell’Europa centrale. Un 
progetto agro industriale ulteriore è di realizzare o di partecipare alla realizzazione 
di uno zuccherifi cio, che potrebbe servire una parte della Transilvania, assorbendo 
cioè le barbabietole di almeno 10-15000 ettari. In questa ipotesi un quarto della 
superfi cie dell’azienda acquistata da Genagricola, circa 1000 ettari potrebbe es-
sere dedicata alla barbabietola da zucchero, che è coltura in media più redditizia 
rispetto ai cereali. Se questi progetti arrivassero a termine, si formerebbero tre 
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fi liere agro-industriali molto interessanti, che potrebbero dare un forte impulso 
di sviluppo economico a tutta la regione della Transilvania, creando direttamente 
ed indirettamente molta nuova occupazione e una notevole accumulazione di 
competenze tecniche senza precedenti per quest’area geografi ca.

Se la proprietà presso il corso del fi ume Mures, al momento dell’acquisto, era 
semi abbandonata, l’altra di minore dimensione nel comune di Pancota (5000 
abitanti), provincia di Arad, era anche peggio. Qui la distruzione, nell’epoca della 
decollettivizzazione, era stata sistematica e voluta. Infatti, in precedenza, essa era 
quasi totalmente impiantata a vigna, con una cantina aziendale, il cui prodotto 
era riservato ai componenti del partito comunista, egemone del potere politico. 
Dunque, il saccheggio era stato probabilmente espressione dell’odio contro la 
parte politica crollata insieme al dittatore rumeno Ceasescu.

La vocazione produttiva dell’area era dunque chiaramente viticola, anche 
se, all’acquisto, le viti erano state strappate dal terreno quasi ovunque ed erano 
dominanti le erbe spontanee, anche qui pascolate da pecore e capre, e cespugli 
di varie specie vegetali. Pertanto, dopo l’acquisto, si è deciso di ricostruire il 
vigneto e, in primo luogo, si è cominciato col terrazzare il terreno, dissodarlo, 
coltivandolo poi a frumento per tre anni, quindi a piantare un grande vigneto 
specializzato. Questa fase, diffi cile ed onerosa, è giunta a termine, per una su-
perfi cie a vigneto specializzato di 56 ettari, piantati da due anni, 10 ettari da 
piantare nel corrente anno e, in prospettiva 54 ettari negli anni successivi, per una 
superfi cie programmata di 120 ettari. Già ora, l’azienda di Genagricola Romania 
è la realtà più importante della zona DOC Minis-Maderat (nome dei due borghi 
ai capi estremi della fascia collinare), che prevede alcuni vitigni autoctoni e altri 
internazionali. Sono stati ottenuti i primi raccolti di uve, che sono risultate di 
ottima qualità. Per queste uve, peraltro è mancata la possibilità di vinifi cazione 
in loco, non essendo ancora stata edifi cata la cantina, per cui i mosti sono stati 
trasportati nella cantine che Genagricola gestisce nel Veneto, qui sono state vi-
nifi cate. La qualità dei vini appare molto simile a quella dei vini veneti, quindi 
la relativa commercializzazione appare facile, non solo in Italia, ma volendo in 
tutta l’Europa centrale. Non è da escludere che, realizzata la cantina aziendale 
in Romania, il vino venga avviato verso il mercato interno rumeno, che appare 
fi n da ora in discreto sviluppo.

5. Breve conclusione

In agricoltura non bisogna avere fretta: i cicli biologici delle piante (e anche 
degli animali) sono rigidi e poco malleabile e quando vengono forzati inducono 
le piante a dare prodotti di minore qualità. Gli investimenti, peraltro, hanno lunga 
durata, quindi il recupero del capitale è lento. Le stagioni sono talora bizzarre, 
con variazioni produttive non controllabili, per cui solo indirizzi produttivi che 
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prevedano colture diverse, assicurano una parziale costanza dei ritorni economici. 
La domanda di mercato per molti prodotti di base tende ad essere rigida, per cui 
piccole eccedenze nell’offerta determinano forti cadute di prezzo, mentre al con-
trario piccole carenze provocano elevati aumenti. Tutto ciò, nel passato, ha indotto 
gli Stati a proteggere i mercati agricoli e a creare forti riserve di stabilizzazione, 
in modo da assicurare un approvvigionamento relativamente sicuro e prezzi al 
consumo stabili, a costo però di forti spese pubbliche. Tutto questo fa parte di 
un’esperienza di politica economica ed agricola che è stata progressivamente 
abbandonata da una ventina di anni, perché in un mondo abbastanza pacifi cato 
con scambi liberi, la preoccupazione di scarsità di prodotti agroalimentari è parsa 
sempre meno giustifi cata. Ma ora ci si accorge che i mercati liberi hanno forti 
fl uttuazioni, soprattutto se nessuno vuole assumersi l’onere di spendere denaro per 
formare sistematiche riserve (per i prodotti per cui ciò è possibile), come infatti 
sta accadendo. In questa situazione, a cui oggi soggiacciono i paesi europei, il 
contenimento delle fl uttuazioni e dei relativi effetti negativi su tutta l’economia, 
possono essere realizzati solo da una struttura di aziende agricole dotate di molta 
tecnologia, gestite con grande accortezza, prudenza e competenza, capaci cioè di 
dominare gli eccessi di variabilità. Questo, come si è cercato di illustrare si ottie-
ne con vari strumenti, la cura del buono stato delle terre, gli equilibrati indirizzi 
produttivi, la formazione di fi liere produttive forti, innovative, continuamente 
aggiornate. Aziende e sistemi di aziende di questo genere sono fattori di stabilità 
per tutta l’economia di un paese, cioè anche per le attività economiche lontane 
dall’agricoltura. In più, aziende del genere, controllano il territorio, nel senso di 
sicurezza fi sica e sociale, meglio di qualsiasi altra struttura. Inoltre, considerato 
che, come dicevano un tempo i medici, l’uomo è quel che mangia (e beve), il 
rifornimento di ottimo cibo, realizzato con tecniche sicure, ad un costo conte-
nuto, costituisce in sé un grande fattore di civilizzazione. La Romania, entrando 
nell’Unione Europea ha fatto una scelta di civiltà, è giusto che le imprese europee, 
come è la Generali Assicurazioni, e la sua controllata Genagricola, partecipino 
al progresso sociale che tale unione ha innescato, trasferendo competenze e tec-
nologie, che sono il frutto di tecnologie innovative e di lunghe esperienze, non 
disgiunte da una visione etica che da senso e prospettiva di lungo termine ad 
ogni degna attività di creazione della ricchezza.

(Lettura tenuta il 23 maggio 2011) 
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Gianpietro Venturi (*), 
Marco Caliceti (**)

BIETICOLTURA: 
SITUAZIONI E PROSPETTIVE

 

1. Premessa

Signor Presidente, Signore, Signori, Colleghi Accademici, quando mi fu 
proposta l’odierna lettura sulla bieticoltura italiana, prevaleva una visione pes-
simistica che sottintendeva quasi un elogio di un passato glorioso e un lamento 
per un futuro triste.

Le mie perplessità furono subito fugate dalla felice idea di affi dare la trattazione 
degli aspetti futuri ed innovativi ad un Collega giovane ed informato. 

La lettura derivata costituisce un tutto unico, con le ovvie consequenzialità. 
L’esposizione di passato e presente è affi data al …. meno giovane degli Autori 
e quella del futuro al più giovane.

Dal titolo risulta già evidente l’organizzazione della lettura:
1) una sintetica descrizione dell’attuale situazione del settore bieticolo-saccarifero, 

in particolare dello zucchero, a livello mondiale, dell’UE e dell’Italia. Dopo 
un cenno a vicende storiche, che possono aiutare a comprendere quelle attuali, 
e un richiamo alle condizioni climatiche italiane differenti da quelle di molti 
paesi dell’UE, vengono descritti obiettivi e meccanismi dell’OCM zucchero 
e soprattutto le conseguenze sulla bieticoltura dell’UE e nazionale. Sono poi 
ricordati alcuni aspetti sulla sostenibilità ambientale della bieticoltura.

2) Le prospettive vengono analizzate sulla base degli scenari più probabili e dei 
fattori che possono infl uenzarli. Sono esaminate le possibilità di rilancio ba-
sate su utilizzazioni non tradizionali della produzione bieticola. Vengono poi 
illustrati esempi di quanto accade in altri Paesi europei. Sono quindi posti in 

(*) Consigliere dell’Accademia Nazionale di Agricoltura, Presidente Biofuels e Professore 
Ordinario nell’Università di Bologna.

(**)  Accademico Corrispondente e Presidente BETA.
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evidenza gli obiettivi della ricerca, soprattutto genetica, alla luce dei mutamenti 
e delle esigenze già in atto o in divenire a livello globale e nazionale.
Infi ne, un doveroso e sentito ringraziamento a tutto lo Staff tecnico di Beta, ed 

in particolare al Dott. Nicola Minerva, per la straordinaria collaborazione nel re-
perire, organizzare e curare gli aspetti grafi ci dei dati utilizzati nella relazione.

2. Preistoria e storia

Rispetto alle altre grandi colture, quella della bietola, con solo circa duecento 
anni, è molto giovane. La sua storia è perciò ben conosciuta, anche nei parti-
colari, ed è stata oggetto di profondi studi che hanno interessato sia l’evolversi 
delle conoscenze tecnico-scientifi che e della loro applicazione, sia le vicende 
organizzative economico-politiche del settore.

La destinazione industriale della produzione primaria ha propiziato un fortis-
simo impegno della ricerca, che ha coinvolto sia le competenze verticali delle 
fi liera, dal campo allo zucchero raffi nato, sia quelle trasversali relative a singoli 
anelli della catena. Ne è derivato uno straordinario miglioramento dell’intero 
sistema bietola, realizzato soprattutto nell’ultimo secolo.

Un sintetico cenno al passato non prossimo, con molti successi e altrettanti 
insuccessi, può essere utile per qualche rifl essione (historia magistra, ecc.) op-
portuna per scelte future.

Nell’antichità, la bietola era coltivata solo come pianta da orto (dal IV al V 
secolo a.C.) per utilizzarne le foglie, ed in seguito foglie e radici per alimen-
tazione zootecnica. Aveva quindi pochissima importanza e come dolcifi cante 
veniva utilizzato il miele. Solo agli inizi del XVII secolo, un agronomo francese, 
Olivier De Serres, dimostra la presenza di zucchero cristallizzabile nella radice 
della bietola. Per l’estrazione dei succhi dalla radice, circa 1,6% del peso fresco, 
e per la loro solidifi cazione è tuttavia necessario attendere fi no al 1747 ad opera 
del chimico tedesco Sigismund Marggraf.

Passerà ancora circa mezzo secolo prima che il suo allievo e successore, Franz 
Karl Achard, riesca a mettere a punto i procedimenti di estrazione, cosicché nel 
1801, nonostante l’opposizione degli importatori dello zucchero di canna, viene 
impiantato il primo zuccherifi cio a Kunern in Slesia. L’obiettivo è una alternativa 
al miele e allo zucchero di canna importato da regioni tropicali e sub tropicali e 
perciò costoso e disponibile solo per pochi privilegiati.

La coltivazione della bietola da zucchero inizia però solo a seguito del blocco 
navale (1806, inasprito nel 1807) di Napoleone contro gli inglesi, che impedisce 
l’importazione dello zucchero di canna e dei decreti imperiali (1811) che stabi-
lirono premi di coltivazione.

L’introduzione e la diffusione della bieticoltura sono dunque favorite da un 
eccezionale evento bellico e da provvedimenti legislativi che fanno superare la 
concorrenza del pur costoso zucchero di canna.
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Alla caduta di Napoleone (1814), in Francia sono attivi 200 zuccherifi ci, ma 
ben presto tutte le iniziative vengono interrotte, perché in regime di libera con-
correnza lo zucchero di bietola non poteva, come non può adesso, rivaleggiare 
con quello di canna.

Nuovi tentativi, in Germania ed anche in altri paesi del centro-nord Europa, 
si ebbero verso il 1840. Questa volta riusciti, per l’inizio del miglioramento 
genetico (selezione di bietole madri e di progenie prima in base alla densità e 
poi alla polarizzazione) che porta (1838) il contenuto zuccherino all’8,8 %, per i 
molti piccoli progressi nella tecnica colturale e per il crescente perfezionamento 
della tecnica di estrazione.

In Italia i primi passi della coltura, accompagnati da un netto insuccesso, si 
hanno nel 1870-1871 con l’apertura degli zuccherifi ci di Rieti ed Anagni. Gli 
insuccessi derivarono dal voler ricalcare la fi totecnica adottata nel nord Europa 
e soprattutto i tempi: semina in aprile e raccolta con inizio in autunno. Quindi 
con il ciclo colturale ritardato nel tempo rispetto a quello che poi si rivelerà 
ottimale. Le conseguenze furono gravissime: la semina ritardata faceva perdere 
un periodo prezioso per l’impostazione della coltura prima dei caldi estivi; la 
raccolta ritardata coincideva con le piogge autunnali, con problemi operativi, 
fenomeni di rivegetazione, lunghe soste delle radici in campo, con perdita di po-
larizzazione, peggioramento delle caratteristiche tecnologiche, frequenti diffi coltà 
per le successive semine del frumento e quindi dell’inserimento della bietola nei 
tradizionali avvicendamenti (Venturi, 2001). Solo nel 1877, dopo oltre 70 anni 
dai primi tentativi europei, seguendo il suggerimento di Ernesto Maraini di anti-
cipare il ciclo con semine in marzo e raccolta a metà agosto, iniziò la bieticoltura 
italiana con l’apertura della prima grande fabbrica a Legnaro.

Quali solo gli insegnamenti che possono essere tratti da questo breve excursus 
storico? Sostanzialmente due, entrambi importanti. La bietola non può sostenere 
la concorrenza della canna, ciò a maggior ragione in un mercato globale che può 
annullare tempi e distanze. Quindi se si ritiene opportuno disporre di zucchero 
derivante da produzioni locali di bietola, la coltura (l’intero sistema) va protetta 
con le necessarie misure economico-politiche. L’inferiorità della bietola può 
essere, almeno parzialmente, ridotta da una puntuale e sistematica applicazione 
delle fi totecniche che consentono di ottimizzare livello produttivo e qualità delle 
produzioni, ridurre i costi della fase agricola e interagire positivamente con le 
colture in successione in modo da migliorare il reddito non solo della bietola, 
ma dell’intero avvicendamento.

Analogamente va migliorata l’effi cienza della fase industriale, ovviamente 
legata anche alle caratteristiche tecnologiche del materiale vegetale consegna-
to. Basilare perciò la ricerca nei settori di genetica, agronomia, fi topatologia, 
entomologia, meccanizzazione, logistica, trasformazione industriale; altrettanto 
essenziale è l’assistenza tecnica.

Questi insegnamenti, non certo innovativi, andrebbero veramente seguiti! 
Veniamo ai giorni nostri.
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3. Produzione e consumi

Nel mondo il consumo dello zucchero è in continuo aumento (tab. 1) ed 
è prevedibile che tale tendenza si protrarrà nei prossimi anni soprattutto per i 
cambiamenti nel tenore di vita di molti paesi emergenti.

Tabella 1 - Consumo e produzione mondiale di zucchero nel sessennio 2004-2009. (F.O. Licht 
O.I.S., 2010).

     Zucchero (t x 103)     
Anno 2004 2005 2006 2007 2008 2009

 Produzione 141.591 147.725 166.994 168.895 149.970 153.920

 Consumo 146.598 147.163 153.149 157.109 163.094 164.134

 Differenza - 5.007 562 13.845 11.786 - 13.124 - 10.214

Anche la produzione tenderà a crescere in particolare in Brasile (riforma agraria 
di Lula) e in diversi paesi africani ed anche dell’estremo oriente dove potranno 
essere sfruttati i progressi tecnici ora disponibili per la produzione della canna. 
Probabilmente produzioni e consumi tenderanno a bilanciarsi nel tempo, pur con 
la variabilità legata agli andamenti meteorologici negli areali di produzione.

L’incremento della produzione di zucchero a livello mondiale è determinata 
da quello della canna (fi g. 1) che contribuisce al totale per circa l’80%. In mezzo 

Fig. 1 - Andamento della produzione mondiale di zucchero lordo per campagna (t x 103). 
Le variazioni da Paese a Paese del periodo di campagna comportano lievi differenze nei 
costi medi riportati (F.O. Licht O.I.S., 2010).
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Fig. 2 - Andamenti della domanda di zucchero lordo e della popolazione mondiale. (F.O. 
Licht O.I.S., 2010).

secolo la produzione mondiale è circa triplicata raggiungendo i 155 milioni di 
tonnellate nella media dell’ultimo quinquennio.

Fig. 3 - Areali di produzione di zucchero da canna e da barbabietola (CEDUS Le Sucre, 
2010).
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Andamento analogo ha riscontrato la domanda di zucchero, che può essere 
messa in relazione con l’incremento della popolazione mondiale (fi g. 2).

Nel mondo 102 Paesi producono zucchero; 30 solamente da bietola, 64 so-
lamente da canna e 8 da entrambe. È interessante notare che la bietola, con 
l’eccezione del Cile, è concentrata in un’areale compreso fra trentesimo e qua-
rantesimo parallelo (fi g. 3) con tipi di coltura (semina primaverile ed autunnale) 
strettamente legati ai fattori climatici (Cavazza et al., 1983).

Fig. 4 - Principali Paesi produttori e consumatori di zucchero nella campagna 2009-2010 
(International Sugar Organization, 2010).
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Il Brasile è di gran lunga il principale produttore con oltre 35 milioni di 
tonnellate, pari a circa un quarto della produzione mondiale. Seguono l’UE con 
zucchero da bietola, India, Cina e altri paesi dove prevale lo zucchero di canna 
(fi g. 4). L’India, terzo produttore mondiale, è il primo consumatore con circa il 
22% del totale.

Fra i paesi esportatori il Brasile fa la parte del leone, seguito, a grande distanza, 
da altri produttori di zucchero da canna. I grandi importatori sono paesi con tipo 
di economia (industrializzati, emergenti, in fase di transizione, meno sviluppati) e 
regimi politici molto differenziati (fi g. 5). Non risulta agevole mettere in relazione 
l’importazione di zucchero con gli usuali parametri socio-economici.

Fig. 5 - Principali Paesi esportatori e importatori di zucchero nella campagna 2009-2010 
(International Sugar Organization, 2010).
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In sintesi i dati su produzioni, consumi e mercato dello zucchero nel mondo 
mettono in evidenza la netta prevalenza della canna sulla barbabietola. Si confer-
ma ancora una volta che l’interesse per quest’ultima deriva principalmente dalla 
necessità di un, pur incompleto, autoapprovvigionamento dei Paesi (soprattutto 
UE) che non sono in grado di coltivare canna.

4. La barbabietola nell’UE

Nel 2010 nell’UE sono stati coltivati a bietola oltre un milione e trecento-
sessantamila ettari con una produzione di quasi 13 milioni di tonnellate. Quattro 
paesi, Germania, Francia, Polonia e Regno Unito da soli hanno coltivato quasi il 
64% della superfi cie totale e concorso al 65% della produzione. I primi tre paesi 
hanno quasi il 60% delle 106 fabbriche in produzione nell’UE (tab. 2). 

Tab. 2 - La barbabietola in UE nel 2010 (CEFS, 2010).

  Fabbriche  Quota di produzione 
Superfi cie

 Rese 
 Nazione in produzione annua 

(ha)
 zucchero 

  (n) (t)  (t ha-1)

 Austria 2 351.027 33.852 10,4

 Belgio 3 676.235 63.438 10,7

 Repubblica Ceca 7 372.459 46.472 8,0

 Danimarca 2 372.383 38.000 9,8

 Finlandia 1 80.999 15.000 5,4

 Francia 25 2.956.787 218.455 13,5

 Germania 20 2.898.256 364.207 8,0

 Grecia 3 158.702 21.632 7,3

 Ungheria 1 105.420 12.945 8,1

 Italia 4 508.379 60.620 8,4

 Litauania 2 90.252 10.500 8,6

 Olanda 2 804.888 72.383 11,1

 Polonia 18 1.405.608 181.756 7,7

 Romania 4 104.689 19.600 5,3

 Slovacchia 2 112.320 15.887 7,1

 Spagna 5 498.480 44.600 11,2

 Svezia 1 293.186 38.900 7,5

 Regno Unito 4 1.056.474 103.484 10,2

 TOTALE 106 12.846.544 1.361.731
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Un terzo dei membri UE produttori di bietola, nel 2010, ha raggiunto rese medie 
superiori alle 10 tonnellate per ettaro. Nei paesi con le rese più elevate e gli areali 
a bietola più estesi si stanno diffondendo anche diversi etanolifi ci (fi g. 6). 

Ciò sembra indicare che nelle situazioni più vocate permane vivo l’interesse 
per continuare comunque ad effettuare la coltura, anche cercando per le produ-
zioni destinazioni non usuali.

Nell’ultimo decennio le rese areiche dei maggiori produttori e quelle medie 
dell’UE mostrano una tendenza generale ad aumentare (fi g. 7) pur mantenendo 
le differenze fra paesi.

Fig. 6 - Areali europei di produzione della bietola con zuccherifi ci (in nero) ed impianti 
etanolo (in rosso) (CEFS, 2010).
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5. … e in Italia

Le otto tonnellate di zucchero per ettaro raggiunte dall’Italia solo negli ultimi 
anni erano superate, dagli altri paesi considerati, già all’inizio del secolo.

L’inferiorità produttiva dell’Italia trova una evidente spiegazione nell’anda-
mento climatico (fi g. 8) che comporta un ciclo colturale più corto e in peggiori 
condizioni di temperatura e disponibilità idrica. Rispetto a situazioni tipiche di 
Francia e Germania, il ciclo della bietola è più corto e le piogge autunnali (60-80 
mm), in terreni argillosi, consigliano di terminare le raccolte già entro settembre, 
mentre in Francia e Germania (40-50 mm, in terreni generalmente più sciolti) 
possono essere protratte fi no a dicembre.

Le piogge in Italia sono invece scarse proprio in luglio e agosto quando la 
coltura se ne avvantaggerebbe notevolmente. In questi mesi le temperature mas-
sime in Italia sono attorno ai 30 °C mentre negli altri due Paesi si mantengono 
sotto i 25°C.

Le differenze climatiche si traducono per l’Italia in un ciclo più corto di circa 
60 giorni (quasi 20%) rispetto al Nord Europa e di circa 90 (otre il 25%) rispetto 
alla Spagna (fi g. 9).

L’altro grave problema della bieticoltura italiana è il complessivo calo della 
polarizzazione che si verifi ca normalmente durante la campagna di raccolta (fi g. 
10), a causa di attacchi di cercospora non ben controllati, rivegetazione, sosta 
delle radici in campo, ecc.

Sostanzialmente quindi la bieticoltura italiana deve affrontare condizioni cli-
matiche notevolmente meno favorevoli rispetto a quelle di altri Paesi dell’UE, 
con conseguenti effetti negativi su rese e qualità tecnologica.

Fig. 7 - Andamento delle produzioni areali di zucchero di alcuni Paesi europei e in media 
dell’UE, nell’ultimo decennio (CEFS, 2010).
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Fig. 8 - Andamenti climatici in Italia, Francia e Germania. Dati medi quinquennio 2006-
2010. (Weather Underground e ARPA, 2011).
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Fig. 9 - Durata del ciclo colturale della bietola in Italia, Nord Europa e Spagna (CEFS, 
2010).

Fig. 10 - Andamento della polarizzazione in differenti Paesi durante la campagna di 
raccolta. Media quinquennio 2000-2004 dell’UE. (Beta – IIRB, 2005).

6. La riforma dell’OCM zucchero

I regolamenti UE n. 318, 319 e 320 del 2006 hanno avuto effetti molto marcati 
sulla bieticoltura europea. Prima della riforma le produzioni di zucchero dell’UE 
erano superiori ai consumi con conseguenti esportazioni.

Gli accordi e le regole stabilite in seno alla World Trade Organization (WTO) 
hanno imposto all’UE di invertire tale tendenza aprendo uno spazio ad importa-
zioni da paesi extraeuropei con economie bisognose di aiuto.

Obiettivo specifi co della riforma è stato ridurre, in un periodo di quattro anni, 
di circa sei milioni di tonnellate la produzione di zucchero nella UE. Ciò è stato 
ottenuto con vari meccanismi e in particolare con la riduzione (di circa il 36%) 
del prezzo garantito ai bieticoltori.

La riforma prevede che il defi cit di zucchero dell’UE conseguente alla ridu-
zione imposta alle produzioni interne deve essere compensato principalmente da 
un fl usso di zucchero a dazio zero proveniente dai circa 40 Paesi cosiddetti ACP 
(Africa, Caraibi, Pacifi co) con reddito basso (tab. 3).
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Tabella 3 - Paesi ACP (Africa, Caraibi, Pacifi co) e LDC (Less Developed Country) con par-
ticolari regimi di esportazione dello zucchero in Europa.

 ACP  ACP/LDC  LDC

Antigua  Mauritius Angola Kiribati Afghanistan
e Barbuda Stati federati  Benin Lesoto Bangladesh

Barbados di Micronesia Burkina Faso Liberia Bhutan

Belize Namibia Burundi Madagascar Cambogia

Botswana Nauru CapVerde Malawi 
Repubblica

Camerun Nigeria Repubblica Mali democratica 

Congo Niue Centrafricana Mauritania popolare 
(Brazzaville) Palau Ciad Mozambico 

del Laos

Isole Cook Papua Nuova Comore Niger Lesoto

Costa d’Avorio Guinea 
Repubblica

 Ruanda Liberia

Cuba Seychelles democratica  Samoa Madagascar

Dominica Sud Africa del Congo  Sao Tome Maldive

Repubblica St. Kitts e Nevis 
(Kinshasa)

 
e Principe

 Mali
Dominicana St. Lucia Eritrea Senegal Myanmar

Fiji St. Vincent Etiopia Sierra Leone Nepal

Gabon e Grenadine Gambia Somalia 
Repubblica

Ghana Suriname Gibuti Uganda Unita della 

Grenada Swaziland Guinea Vanuatu 
Tanzania

Guyana Tanzania Equatoriale Zambia Yemen

Giamaica Tonga Guinea-Bissau

Kenya Trinidad Haiti

Isole Marshall e Tobago

Le Bahamas Zimbabwe

Lo zucchero importato in EU da altri Paesi, con alcune eccezioni, paga un 
dazio superiore a 400 euro per tonnellata. La riforma prevede alcuni meccanismi 
di salvaguardia: in particolare, dalla campagna 2011-2012 a quella 2014-2015, 
l’import verrà sospeso se i volumi da paesi ACP (non LDC) supereranno 1,6 
milioni di tonnellate e quello dai Paesi ACP/LDC supereranno 3,5 milioni di 
tonnellate. A partire dal 2015-2016, il meccanismo di salvaguardia può essere 
applicato se l’import aumenta più del 25% ogni anno.

In realtà, il primo anno in cui il dazio zero è entrato in vigore i volumi delle 
importazioni sono diminuiti.

Le previsioni per il prezzo futuro suscitano perplessità. Si stima che per il 
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2020 le produzioni dei paesi ACP saranno di circa 10 kt e il consumo di 12 kt, 
quindi con un defi cit (Unionzucchero, 2011). Di conseguenza, per poter espor-
tare in Europa, dovranno prima importare dal mercato mondiale per soddisfare 
il consumo interno.

7. I meccanismi della riforma OCM zucchero

Per ridurre la produzione saccarifera europea sono stati messi in atto diversi 
meccanismi, fra i quali: 
– il prezzo di intervento dello zucchero è trasformato in prezzo di riferimento, 

con progressiva riduzione di tale indicatore. A regime (campagna 2009-2010) 
sarà pari a 404,4 euro per tonnellata, con un calo del 36% rispetto al valore 
iniziale.

– Il prezzo massimo della bietola a regime (2009-2010) è 26,29 euro per ton-
nellata. Nel periodo transitorio 2006-2010, il prezzo di intervento è stato 
mantenuto pari all’80% del prezzo di riferimento (per l’Italia limitato ad un 
massimo di 600 mila tonnellate annuali).

– Il sistema di ammasso privato, introdotto pochi anni prima della riforma, è 
stato confermato.

– Per i bieticoltori “storici”, aiuto disaccoppiato calcolato in modo da compen-
sare al 64,2% la riduzione del prezzo della bietola. L’importo a regime sarà 
11,32 euro per tonnellata di bietola e farà parte del regime di pagamento unico 
valido fi no al 2014.

– L’aiuto accoppiato (comunitario) alla produzione compensa il 30% della ridu-
zione del prezzo massimo della bietola. Tale aiuto resta valido per un periodo 
transitorio di cinque anni ed è corrisposto solo ai bieticoltori dei paesi che 
si impegnano a ridurre di almeno il 50% la produzione di zucchero (come è 
stato il caso dell’Italia).

– L’aiuto nazionale di adattamento autorizzato per maggiori costi energetici 
e di trasporto per un periodo transitorio di cinque anni (il medesimo degli 
aiuti accoppiati) è riservato ai Paesi impegnati a ridurre del 50% la produ-
zione di zucchero. L’aiuto nazionale è di 11,0 euro per tonnellata di bietola, 
corrispondente a 84,6 euro per tonnellata di zucchero (in Italia, con accordo 
interprofessionale l’aiuto è stato ripartito per 4 euro per tonnellata ai produttori 
e 7 all’industria tenendo conto dei costi di trasporto).

– Aiuto all’industria che cessa l’attività dello stabilimento impegnandosi a smantel-
lare le strutture produttive e a mettere in atto un programma di bonifi ca ambientale 
ed un piano sociale. Per tonnellata di quota rinunciata l’aiuto è di 730, 625 e 520 
euro rispettivamente per 2006-07 e 2007-08, 2008-2009 e 2009-2010.

– L’aiuto all’industria che cessa l’attività è stato destinato per il 3% ai produttori 
di bietola e per il 7% ai fornitori di macchinari (totale 10%). Successivamente, 
a parziale modifi ca del REG. n. 320, il Reg. CE 1261/2007 ha stabilito per gli 
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ex bieticoltori un aiuto supplementare di 237,5 euro per tonnellata di zucchero 
rinunciata (top up).

– Infi ne sono previsti meccanismi economici per favorire la diversifi cazione,quali 
aiuti diretti alle dismissioni agricole e progetti specifi ci regionali per la ricon-
versione delle attività agricole.

8. Le conseguenze della riforma

Al termine del quadriennio di applicazione, la produzione di zucchero e isoglu-
cosio dell’UE da circa 20 milioni di tonnellate è scesa a 13-14 (13,3 zucchero) e 
si è concentrata in 18 stati membri (erano 23 prima della riforma) con condizioni 
agronomiche più favorevoli. Sette paesi hanno rese più elevate e forniscono circa 
il 75% della produzione dell’UE.

La situazione media prima e dopo la riforma è riportata nella tab. 4.

Tabella 4 - Lo zucchero in UE, prima e dopo la riforma.

 ante riforma  post riforma

Prezzo d’intervento UE (€ t-1)  631.9
Prezzo di riferimento UE (€ t-1)   404.4
Produzione (t x 106)  19 - 20  12 - 13
Importazioni (t x 106)  2  4
Esportazioni (t x 106)  5 - 6  max. 1.4

Gli obiettivi previsti sono stati raggiunti e l’UE da esportatore si è trasformata in 
importatore di zucchero, ma con conseguenze drammatiche per il settore (fi g. 11). 

In un decennio nell’UE sono stati chiusi il 60% degli zuccherifi ci, persi ven-
timila posti di lavoro, e il 20% del fabbisogno di zucchero viene importato dal 
mercato mondiale (70% per l’Italia). 

Fig. 11 - Le conseguenze della riforma zucchero su stabilimenti ed occupazione nell’UE. 
(Unionzucchero, 2011).
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Tabella 5 - Confronto fra settore bieticolo prima e dopo la riforma OCM zucchero (Aretè, 
2011).

INDICATORI Campagna 2005 Campagna 2010
 Decremento 

   (%)

Quota Zucchero producibile (t) 1.560.000 508.379 67

Zuccherifi ci operanti (n) 19 4 79

Superfi cie investita a bietola (Ha) 245.000 62.266 75

Radici Nette prodotte (t) 14.155.814 3.549.871 77

Saccarosio teorico (t) 2.100.907 518.081 75

Zucchero prodotto (t) 1.783.061 554.530* 69

Aziende agricole (n) 38.064 9.500 75

Posti di lavoro fi ssi industria
saccarifera (escluso dirigenti) (n) 

2.168 400 82

Posti di lavoro avventizi industria
saccarifera (90 giorni/anno) (n) 

3.800 600 84

Indotto Agricolo (M€) 435 120 72

Indotto Industriale (M€) 1.153 270 77

Indotto Mezzi tecnici (M€) 113 42 63

Indotto Trasporto (M€) 61 15 75

Fig. 12 - Zuccherifi ci e dipendenti in Italia (CEFS, 2010).
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In Italia (fi g. 12) è stato chiuso l’80% degli stabilimenti e i dipendenti sono 
stati ridotti al 10%!

Un confronto fra le campagne 2005 e 2010 fotografa gli effetti della riforma 
(tab. 5). 

La maggior parte dei principali indicatori hanno subito decrementi fra il 70 e 
l’80%. I parametri economici di riferimento nel periodo successivo alla riforma 
(tab. 6) mostrano come sia già stata raggiunta una situazione di stabilità.

Tabella 6 - Parametri economici di riferimento dopo la riforma dell’OCM zucchero (ANTZA, 
2006).

  
Prezzo  Prezzo di

   Aiuti (€ t-1)   
  

minimo  riferimento
 UE nazionale nazionale alla 

 Campagna 
delle bietole dello

  accoppiato transitorio transitorio ristrutturazione 
  

(€ t-1) zucchero
 transitorio bietole zucchero per dismissione 

    alle bietole   (lordo)

 2006/07 32,9 506 3,3 4 7 730

 2007/08 29,8 458 4,3 4 7 730

 2008/09 26,7 428 5,2 4 7 625

 2009/10 26,3 404 5,3 4 7 520

 2010/11 26,3 404 5,3 4 7 -

 2011/12 26,3 404 - - - -

 dal 2012 26,3 404 - - - -

L’effetto della riforma in Italia (che nel 2010 ha prodotto solo il 28% dello 
zucchero consumato!!) appare evidente dall’eloquente confronto fra la distribu-
zione degli zuccherifi ci nel 2005 e nel 2010 (fi g. 13).

Ed ancora più dal dettaglio dei dati caratterizzanti il settore saccarifero nelle 
due annate (tab. 7)

Fig. 13 - Zuccherifi ci attivi in Italia nel 2005 e nel 2010.



140 G. VENTURI, M. CALICETI

Tabella 7 - Confronto fra bieticoltura italiana 2005 e 2010 (ABSI, 2007).

 Stabil.   Peso  Peso  Tara  Polariz.    
 attivi  Superfi ci  Lordo  Netto  media  media  Saccarosio  Radici  Saccarosio 

 (n.)  (ha)  (t x 103)  (t x 103)  (%)  (%)  (t x 103)  (t x ha-1)  (t x ha-1)

Nord Italia  12  172.096  12.161  10.698  12,03  14,63  1.565  62,16  9,09
Centro Italia  3  43.256  2.213  1.948  11,97  15,93  310  45,03  7,17
Sud Italia  4  37.691  1.717  1.510  12,06  15,94  241  40,06  6,39
Totale  19  253.043  16.091  14.156  12,03  15,50  2.116  55,94  8,36
San Quirico          
Eridania Sadam  -  15.951  1.071 950 11,30 14,08 134 59,56 8,39

Pontelongo          
Italiaz  

- 8.760  596  524  12,08  13,82  72  59,82  8,27

Minerbio          
CO.PRO.B  

-  24.142  1.678  1.473  12,22  14,32  211  61,01  8,74

Termoli          
Z. del Molise  

-  13.414  665  603  9,32  16,74  101  44,95  7,53

Totale  -  62.267  4.010  3.550  11,47  14,74  518  57,01  8,32

Fig. 14 - Distribuzione geografi ca delle superfi ci coltivate a bietola e degli zuccherifi ci 
attivi nel 2010.
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9. La bieticoltura oggi

Nel 2010 la superfi cie coltivata a bietola è stata di circa 61.000 ettari, per 
l’87% in semina primaverile nell’areale padano (50.000 ettari) e in quello mar-
chigiano (3.000) e per il restante 13% (9.000 ha) in semina autunnale nell’area 
dello zuccherifi cio del Molise (fi g. 14).

Nell’anno in corso si prevede di raggiungere circa 45.000 ettari, con prezzi 
diversi a seconda della società, ma anche dell’areale e del tipo di coltivazione 
(tab. 8) ai quali possono essere aggiunte integrazioni legate agli utili e omaggi 
di parte del costo del seme.

Tabella 8 - Comparazione del prezzo della bietola nel 2011 a seconda della Società, areale e 
tipo di coltivazione.

 Zucc.  Molise Zucc. Eridania Coprob 
Prezzo Bietola 2011 (€ t-1) Molise Zucc.  Molise Sadam IZ 
 Autunnale Marche Abruzzo

Prezzo base comunitario 26.29 26.29 26.29 26.29 26.29
Integrazione parte agricola 1 1 1
Integrazione parte industriale 4.1 2.38 5 3 3
Integrazione risparmio trasporto 3.91
Art. 68 C.E. 73/2009 5.6 5.01 5.61 4.51 4.51
Compenso rinuncia Polpe 1.6 1.6 1.6  3
Valorizzazione energetica Polpe 2.5 2.5 2.5 5.9 
Totale 45 38.78 42 39.7 36.8

Fig. 15 - Confronto costi di produzione delle operazioni colturali tra aziende irrigue e non.
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I costi di produzione vanno da 1.400-1.500 € ha-1 per le colture in asciutto 
ai 1.700-1.800 per quelle in irriguo, con notevole variabilità nell’incidenza delle 
componenti (fi g. 15).

La produzione lorda vendibile della bietola in Val Padana negli ultimi anni 
ha oscillato fra 2.000 e 2.500 euro per ettaro e si è sempre mantenuta superiore 
a quella delle altre colture estensive praticate nella zona (fi g. 16).

10. Bietola e ambiente

Un quadro della situazione attuale della bieticoltura non può trascurare di 
ricordare i principali aspetti agronomici e le relazioni con l’ambiente.

Sono ben noti, però meritevoli di un breve cenno, i positivi effetti della bietola 
sulle colture che seguono e perciò sul bilancio dell’intero avvicendamento.

Tipica coltura da rinnovo, è miglioratrice dello stato fi sico del terreno per 
le lavorazioni che richiede, la concimazione organica che riceve più frequente-
mente rispetto ad altre colture, e per lo sviluppo e la distribuzione spaziale de 
suo apparato radicale. Migliora lo stato chimico perché, essendo produttrice di 
idrati di carbonio, compie asportazioni inferiori rispetto agli apporti derivanti 
dalle concimazioni che di solito le vengono effettuate.

È una tipica rinettatrice, poiché necessita di un accurata difesa dalle malerbe, 
che sono sfavorite dalle lavorazioni profonde, per l’arieggiamento del terreno e 
per l’interramento in profondità di organi riproduttori (Venturi, 2001).

La sequenza delle operazioni agronomiche è ovviamente diversa nel tempo 
per la bieticoltura a semina primaverile e a semina autunnale, così come la col-
locazione del ciclo colturale (fi g. 17).

L’evoluzione rappresentata dallo sviluppo epi e ipogeo usuale nei due tipi 

Fig. 16 - PLV della bietola a confronto con altre colture estensive (COPROB, 2011).
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di coltura, indica già un grave problema rappresentato dal limitato sviluppo 
dell’apparato fogliare nei mesi primaverili quando è massima l’effi cienza fo-
tosintetica e la durata delle ore utili del giorno. Oltre ai noti positivi aspetti 
agronomici, la bietola gode anche di una buona sostenibilità ambientale, docu-
mentata anche da ricerche e studi italiani (Bioalter). Rispetto a colture estensive, 
come il mais o industriali come il pomodoro, ha migliori bilanci energetici e 
della CO2 (fi g. 18).

Rispetto ai cereali, ha un bilancio energetico molto più favorevole (tab. 9). 

Fig. 17 - Distribuzione temporale delle operazioni colturali a semina primaverile al nord 
e centro Italia e autunnale al Sud.
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Tabella 9 - Confronto bietola-cereali per la produzione di etanolo. Bilancio energetico (Ven-
turi et al., 2005).

                         Output (O)  
Input (I) 

         Bilancio energetico 
Colture Energia totale Etanolo 

(Gj ha-1)
 

O/I
 (O-I) 

 (Gj ha-1) (t ha-1)   (Gj ha-1)

Frumento 12,1 - 63,6 0,46 - 2,33 15 - 30 0,8 - 2,1 -3 - 35

Orzo 10,8 - 57,1 0,42 - 2,17 15 - 30 0,7 - 1,9 - 4 - 27

Mais 31,8 - 124,6 1,18 - 4,53 25 - 40 1,3 - 3,1 8 - 85

Barbabietola 72,3 - 171,4 3,08 - 5,47 25 - 60 2,8 - 3,0 50 - 110

Entropia considerata 27 Mj t-1 per tutte le colture

Per ottenere 1 m3 di etanolo occorrono:
- cereali 2,7 t di granella
- barbabietola 12 t di radici (16 brix)

 

Tutte le colture (Venturi et al., 2005) hanno una variabilità notevole sia per 
gli input che per gli output, ma la bietola nelle condizioni peggiori supera larga-
mente le prestazioni ottenute nelle situazioni migliori dai cereali vernini. Risultati 
analoghi si hanno per il bilancio della CO2 (tab. 10).

Perde il confronto invece riguardo al consumo idrico, perché la produzione 
agronomicamente utile, la radice, è molto superiore rispetto a quella dei cereali 
da granella (tab. 11).

Fig. 18 - Bilancio energetico e della CO2 della barbabietola a confronto con quelli di 
mais e pomodoro.
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Tabella 10 - Confronto bietola-cereali. Bilancio CO2 (Venturi et al., 2005).

Colture
                   Bilancio CO2 (t ha-1) 

 Emessa (1) Fissata (2) Netta Evitata (3)

Frumento 1,0 0,2 0,8 1 - 4

Mais 2,2 0,5 1,7 2 - 8

Sorgo da granella 1,3 0,3 1,0 1 - 6

Barbabietola 2,5 0,3 2,2 4 - 11

(1)  Fase di coltivazione (materie prime e mezzi tecnici impiegati).
(2)  Nel suolo (umifi cazione e organicazione del carbonio negli apporti radicali).
(3)  Energia netta sommata ai crediti (dati CONCAVE) dovuti alla sostituzione delle fonti fossili con etanolo.

Tabella 11 - Confronto bietola-cereali. Consumo idrico (Venturi et al., 2005).

 Biomassa                      Consumo idrico 
Colture tal quale               

Sostanza secca
 Etc 

(mm) (*) 
 (t ha-1) 

(%) (t ha-1)
 (L kg-1)

Frumento 3,5 - 7,0 87 3 - 6 750 - 1000 300 - 550

Mais 8,0 - 13,0 85 7 - 11 350 - 550 320 - 500

Sorgo da granella 6,0 - 9,0 86 5 - 8 350 - 500 220 - 450

Barbabietola 50,0 - 80,0 26 12 - 14 350 - 650 600 - 750

(*) Consumo idrico comprensivo di precipitazioni, irrigazione e apporto di falda.

Se però si considera un altro indicatore dell’uso dell’acqua, l’impronta 
idrica, il water footprint, cioè il volume annuale di acqua consumata per pro-
durre un determinato bene o servizio (Hester e Hung, 2002), si riscontra che la 
bietola si avvantaggia notevolmente rispetto ad altre colture in grado di fornire 
bioetanolo o biodiesel (Gerbens-Leenes e altri, 2007). Le unità di acqua per 
unità di energia prodotta (m3 Gj-1) risulterebbero inferiori per la bietola anche 
in confronto alla canna, quasi la metà rispetto al mais e addirittura circa un 
ottavo al sorgo (fi g. 19).

Infi ne l’LCA (Life Cycle Assessment). La bietola risulta vincente in confronto 
con frumento e mais relativamente agli effetti delle sostituzioni di benzina con 
etanolo ricavato dalle tre colture (fi g. 20). In tutte le situazioni sperimentate, non 
si avvicina mai a cambiamenti nulli o negativi e mostra una variabilità molto più 
ridotta rispetto ai due cereali.

In conclusione: si è tentato un quadro sintetico della situazione attuale della 
bieticoltura. I problemi della coltura sono quelli di sempre. La concorrenza locale 
con altre grandi colture è quasi sempre superata, sia per la maggior redditività della 
bietola nella maggioranza delle situazioni, sia per i positivi effetti sulle colture in 
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Fig. 19 - Water footprint di colture che forniscono etanolo o biodiesel (Gerbens-Leenes 
e altri, 2007).

Fig. 20 - Variazioni delle emissioni usando biocarburanti in confronto a benzina. Campi 
di variabilità (linee) e dati specifi ci (punti) dell’LCA da cereali e bietola (Sims e Taylor, 
IEA, 2008. Analisi studio OECD).
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successione e quindi sul risultato economico dell’intero avvicendamento. Anche 
la sostenibilità ambientale è generalmente favorevole alla bietola.

I punti dolenti sono la concorrenza con la canna da zucchero, sempre perdente, 
e le conseguenze della riforma OCM zucchero, i cui obiettivi, molto più generali, 
hanno considerato il settore bieticolo saccarifero europeo solo come una delle 
variabili (in questo caso da sacrifi care) di un sistema molto più ampio.

Entro l’UE, l’Italia è ancor più svantaggiata rispetto ad altri Paesi più vocati 
per condizioni climatiche ed, in alcuni casi, anche pedologiche.

Le vicende del passato, col susseguirsi di fallimenti e successi, indicano 
chiaramente che, in particolare nelle situazioni meno favorevoli, solo il miglio-
ramento e l’applicazione costante e puntuale della tecnica e l’innovazione non 
solo di processo, ma anche di prodotto, sono la sola via perché la bieticoltura 
possa sopravvivere e progredire.

La trattazione che segue chiarirà quali sono le prospettive.

11. Le prospettive

Le prospettive della bieticoltura sono legate agli scenari di mercato che si 
presenteranno dopo il 2014, anno in cui terminerà l’attuale regime previsto 
dall’OCM zucchero. Gli scenari più probabili e oggetto di discussione nell’ambito 
della Commissione UE, sono sostanzialmente i tre seguenti.
A) Mantenimento dello scenario attuale.
B) Liberalizzazione del mercato dello zucchero: nessun meccanismo di prote-

zione e di programmazione legato ai volumi di produzione, quindi maggiore 
fl essibilità dei prezzi.

C) Conversione del sistema di quote a sistema di diritti di produzione.
Quali le situazioni che potrebbero determinarsi?

A) Mantenimento dello status quo. Le quote di produzione rimangono attualmente 
ai singoli Stati membri, che le ripartiscono fra le imprese (quote non cedibili). 
Le imprese, in caso di necessità, per garantire comunque il volume program-
mato per l’intera UE, ricorrono al conto di lavorazione (con accordi privati fra 
società, approvata e monitorata dagli Stati). Le fl uttuazioni delle scorte e dei 
prezzi internazionali sono gestite dal sistema attraverso alcuni meccanismi, 
quali la clausola di salvaguardia (per bloccare gli eccessi di importazione), la 
conversione del fuoriquota, e l’apertura di contingenti esenti da dazio (per far 
fronte a carenze di produzione). I principali vantaggi di questo scenario sono: 
semplicità di gestione delle previsioni sull’andamento del mercato; mancanza 
di competizione e sovraffollamento di produttori, poiché la quota è di proprietà 
dello Stato che la assegna alle imprese e queste ultime non possono cederla 
ad altre imprese; il sistema risponde bene (come è successo fi nora) a momenti 
di crisi per carenze o eccedenze.
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B) Liberalizzazione del mercato dello zucchero. È lo scenario caldeggiato dai 
produttori europei più forti per maggiori vocazione ambientale e competitività 
delle loro fi liere, che ovviamente in tempi brevi conquisterebbero la prevalenza. 
Lo scenario presenta limiti e rischi: probabilmente la produzione di zucchero 
dell’UE si concentrerebbe in mano a pochi gruppi (oligopolio) che, eliminati 
i concorrenti, sarebbero in grado di condizionare prezzi e volumi (magari 
ripristinando sistemi protettivi); il sistema di oligopolio potrebbe poi portare 
a crisi di approvvigionamento e aumento di prezzi. Il limite intrinseco più 
grave nel lungo periodo è l’impossibilità di qualsiasi produttore europeo di 
competere con i produttori internazionali di canna, primo fra tutti il Brasile, 
ma anche altri Paesi ora ad economia di transizione.

 Ciò perché storicamente lo zucchero è la più volatile delle commodities 
alimentari. Infatti si ha la concorrenza di diversi fattori strutturali, politici, 
economici, di mercato, ambientali-climatici, ecc. Fra i fattori strutturali può 
essere ricordato che il sistema è monopsonico perché molti bieticoltori affl u-
iscono ad un solo zuccherifi cio; si ha dipendenza da pochi grandi produttori 
(es. Brasile); si ha concentrazione geografi ca sia della produzione che del 
maggior consumo. Fra i fattori politici principalmente i sussidi ai prezzi (di 
produzione e di trasformazione) e i dazi doganali. Fra i fattori economici infl u-
isce la correlazione col prezzo di petrolio (fi g. 21) e la possibilità di convertire 
la produzione saccarifera verso altre destinazioni d’uso, ad esempio verso il 
bioetanolo. In proposito si prevede che per il 2020 il 35% della produzione di 
canna e il 7% di quella di bietola verranno impiegate per il biofuels. Infi ne i 
fattori climatici, come quelli che frequentemente investono il sud del mondo 
(ad es. El Niño, Niña, tornados e cicloni negli areali della canna).

C) Sistema di diritti di produzione. Vengono mantenute alcune delle regole vi-
genti, quali dazi, clausola di salvaguardia, e meccanismi di risposta ai defi cit; 

Fig. 21 - Andamento dei prezzi di zucchero e petrolio.
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le quote vengono sostituite dai diritti di produzione, che sono più fl essibili. Il 
sistema prevede che le rimanenze non gestibili dalle società in una determinata 
campagna rimangano “disponibili” e possono essere gestite complessivamen-
te anche a livello europeo (non più solo tramite accordi privati). I vantaggi 
principali di questo terzo scenario sono sostanzialmente due. Resta garantita 
la quota totale di produzione europea e i Paesi eccedentari avrebbero, per le 
proprie produzioni, un potenziale sfogo nel mercato europeo, con una gestione 
istituzionale anziché privata.

12. I prezzi

Va innanzitutto evidenziato che il prezzo mondiale rifl ette la fragilità del mer-
cato con variazioni sia in tempi lunghi (fi g. 22) che in quelli brevi (fi g. 23). 

Gli elementi principali da considerare sono i seguenti. Il mercato è guidato 
dai BRIC: Brasile primo esportatore, Russia primo importatore, India primo 
consumatore. La Cina ha il mercato col tasso di crescita più elevato.

Nel mondo è in costante crescita la domanda di zucchero. Si prevede un 
incremento di oltre il 50% per il 2020 quando arriverà a circa 260 milioni di 
tonnellate. Anche la ripartizione geografi ca del consumo mondiale potrà cambiare; 
in particolare l’Asia contribuirà con il 50% contro il 40% attuale.

Fig. 22 - Evoluzione dei prezzi dello zucchero greggio nell’ultimo ventennio.
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In base a tali previsioni, la produzione mondiale attuale (circa 155 Mt) dovrà 
crescere di almeno 100 milioni di tonnellate. L’unico Paese in grado di aumentare 
l’export è il Brasile, che ora contribuisce già al 60% dell’export globale.

Va rilevato infi ne che il trend generale è per l’autoconsumo.
Sulle variazioni dei prezzi possono infl uire molti fattori, come già detto (fi g. 

22), quali il clima, gli equilibri del mondo fi nanziario legati alla contingente li-
quidità e ai tassi di cambio, e infi ne la possibilità di usi alternativi dello zucchero. 
Ad es. l’etanolo potrebbe essere spinto a discapito dello zucchero se altre materie 
prime risultano meno competitive quali fonti energetiche.

13. Le integrazioni al reddito: biometano e bioetanolo

La barbabietola è versatile e può avere destinazioni d’uso non tradizionali. 
Ad es. può essere utilizzata per produrre energia. 

Sono molte, nello spazio e nel tempo, le motivazioni (non da tutti accolte) 
che rendono interessante la sostituzione delle tradizionali (petrolio, carbone, gas) 
fonti energetiche. Fra le fonti alternative un ruolo non secondario rivestono le 
bioenergie da biomasse, fra le quali anche la bietola.

L’interesse dell’intera fi liera bieticolo-saccarifera italiana risiede nell’obiettivo 
di integrare e stabilizzare il prezzo, sia valorizzando sottoprodotti sia favorendo 
destinazioni alternative.

Fig. 23 - Evoluzione dei prezzi dello zucchero greggio 2010-2011.
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In proposito l’accordo interprofessionale 2011 prevede, per la valorizzazione 
energetica delle polpe, una integrazione del prezzo bietola fi no a 5,9 euro per ton-
nellata. Associazioni bieticole e industrie saccarifere hanno assunto l’impegno di 
conferire ad impianti di biogas tutte le polpe surpressate prodotte (alcuni degli im-
pianti appartengono a società controllate o collegate ad associazioni e industria).

L’iniziativa sfrutta il favorevole prezzo dell’energia elettrica ottenuta, in base 
al Decreto Legislativo “Attuazione della direttiva 2009/28/CE sulla promozione 
dell’uso di energia da fonti rinnovabili, recente modifi ca e successiva abroga-
zione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE”, approvata il 3 marzo 2011 dal 
Consiglio dei Ministri.

Il potenziale produttivo nazionale relativo alle polpe surpressate è riportato 
in tabella 12.

Tabella 12 - Potenziale produttivo di metano da bietole nel 2010. Le Polpe corrispondono al 
22% della quantità di Bietole nette (di cui 13,5% di spettanza agricola).

Superfi cie a bietole (ha): 62.266
Produzione bietole nette (t): 3.549.871
Produzione potenziale (t): 780.972   
(di cui di spettanza agricola:) (479.232) 
Produzione potenziale (t ha-1): 12,5   
(di cui di spettanza agricola:) (7,7)

La produzione di metano (142 N m3 t-1 x 12.4 t ha-1 x 45.7 %) media per ettaro 
può raggiungere 804 N m3 ha-1.

Poiché per ogni digestore da un mega/anno le polpe surpressate costituiranno 
dal 36 all’80% della dieta, occorreranno da 2.200 a 4.000 tonnellate di sostanza 
secca. Pertanto il numero teorico di digestori da un mega necessario a valorizzare 
tutte le polpe surpressate prodotte nel 2010 sarà pari a 89-49.

I valori di alcuni parametri legati alla valorizzazione energetica delle polpe 
sono riportati in tabella 13.

Tab. 13 - Produzione e caratteristiche metanigene delle polpe.

Rendimento energetico m3 metano (KWh) = 9,91 
Effi cienza del motore (%) = 40 
Contenuto energetico elettrico polpe t.q.(kWhel t-1) = 280
Rendimento economico lordo polpe t.q. (€ t-1) = 78,3 
Rendimento economico netto polpe t.q. (€ t-1) = 43 
Valorizzazione massima polpe su prezzo bietola (€ t-1) = 5,9 radici di bietola (*)

(*) (Valore incluso negli accordi interprofessionali) 
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Di grande interesse sono anche foglie e colletti di bietola, materia prima che 
di solito rimane inutilizzata sul campo. Questo materiale ha rispetto al silomais 
una resa in biogas pari al 71% e una resa in metano del 73% (tab. 14).

Tabella 14 - Confronto tra foglie e colletti di bietola insilati e silomais (Beta, 2010).

 S.S.  
Ceneri

 Solidi Resa Metano Resa 
Substrato Totale 

(% su tq)
 volatili biogas nel biogas metano 

 (% su tq)  (% su tq) (m3/t SV) (%) (m3/t SV)

Silo mais 31,1 1,97 29,13 610 56 333
Foglie e colletti insilati 36,44 7,36 29,08 434 56 243

Il reddito aggiuntivo può essere estremamente interessante (tab. 15), partico-
larmente nei casi in cui vengano stabiliti prezzi superiori a quelli dell’accordo 
interprofessionale (ad esempio 10 € t-1 franco trasporto venditore, accordo fra 
zuccherifi cio di S. Quirico dell’Eridania-Sadam e il CNB).

Tabella 15 - Ricavo agricolo dal recupero di foglie e colletti.

  Min Max

Produzione  (t ha-1) 20 50
PLV  (€ ha-1) 200 500
Costi raccolta  (€ ha-1) 40 40
PLV  (€ ha-1) 160 460 

In altri Paesi dell’UE sono molto diffusi impianti di biogas, molto spesso in areali 
di coltivazioni della bietola. Valga ad esempio il caso della Germania (fi g. 25). 

In Italia le prove realizzate negli ultimi anni hanno mostrato una netta supe-
riorità della bietola rispetto al mais (tab. 16); i tipi a peso sembrano in grado di 
produrre più metano rispetto a quelli a titolo e alle bietole foraggere (fi g. 26).

Tabella 16 - Il biogas: confronto bietola-mais (Beta 2011).

 
Mais

                          Bietola (Concordia) 
   Radici  Foglie colletti 

Biomassa (t ha-1) 60 110 45 
SS (%) 32 19,6 15 
Solidi Volatili su SS (%) 95 95 85 
Solidi Volatili (t ha-1) 18,2 20,5 5,7 
BIOGAS (Nm3 t-1 di SV) 716 800 434
CH4 (% ) 55,7 63 54 
METANO (Nm3 t-1 di SV) 399 504 234
CH4 (Nm3 ha-1) 7.278 10.323 1.343
  7.278 11.666 
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Fig. 25 - Il biogas: l’esempio tedesco.

Fig. 26 - Confronto fra tipologie di bietola per la produzione di metano (Beta 2011) (vedi testo).
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Altrettanto interessante è l’altra destinazione energetica della bietola: l’etanolo. 
In questo caso è la Francia il porta bandiera fra i Paesi membri dell’UE, con 
quasi un terzo del totale (fi g. 27).

Oltre alla destinazione energetica della bietola, che oramai non sembra presenta-
re particolari problemi, molto più interessante è quella della chimica verde, ritenuta 
un obiettivo di un futuro ormai prossimo. Il prodotto ottenuto deve presentare 
caratteristiche particolari ed apprezzate quali ad es. la degradabilità. In proposito, 
fra i diversi esempi, può essere ricordato il biopolimero MINERV-PHA TM (po-
lihydroxyalkanoato) ottenuto da coprodotti e scarti dello zucchero, biodegradabile 
in 10 giorni in acqua di fi ume o di mare senza lasciare residui. Il biopolimero 
può essere impiegato per creare materiali termoplastici o elastomeri con punto 
di fusione da 40 a 180°C. La gamma di impieghi è quindi molto vasta potendo 
sostituire oggetti plastici rigidi derivati dal petrolio come Pet, Pp, PVC impiegati 
per produrre bottiglie, arredamento, componenti auto, imballaggi, ecc.

Il sia pur limitato passaggio dalla petrolchimica alla saccarochimica è un 
antico miraggio che forse sta per diventare realtà.

Altrettanto peso (Venturi, 1994), per superare le ricorrenti crisi della bieticol-
tura, hanno avuto le ricerche riguardanti la meccanizzazione della preparazione 
del terreno, semina, concimazione, e irrigazione (Maugham et Al., 1982), diserbo 
(Durgeat, 1982), difesa fi topatologica (Dunning), meccanizzazione della raccolta 
(Strooker, 1982), qualità e conservazione delle radici (Devilleas, 1982).

Fig. 27 - Il bioetanolo: il caso della Francia (GGB 2010; Licht, 2010, SNPAA, 2010).
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14. Il miglioramento della produzione

Il miglioramento della produzione richiede impegno della ricerca e successiva 
divulgazione, con il coinvolgimento di molti settori disciplinari.

Nel 1982, in occasione delle celebrazioni del cinquantenario dell’IIRB, il 
Presidente, nella prolusione, affermò “è con legittima fi erezza che si può ricor-
dare la razionalizzazione e il miglioramento della redditività di questa coltura” 
(Dobldhoff-Dier, 1982).

La bieticoltura del passato ha superato periodi di crisi potendo disporre di 
piccoli e grandi risultati della ricerca; quella attuale ha una analoga necessità di 
disporre di piccole e grandi innovazioni.

Nel passato, le pietre miliari del miglioramento genetico sono state il pas-
saggio dalla selezione massale a quella individuale; la scoperta e l’utilizzazione 
della poliploidia all’inizio degli anni 30 favorite dal progresso delle tecniche 
citologiche; la scoperta della maschiosterilità (1945) e la conseguente facilità di 
commercializzare ibridi; e poi i triploidi e i triploidi inversi (anni 60).

Il progresso scientifi co ha consentito di raggiungere grandi obiettivi pratici, 
di importanza diversa a seconda degli areali di coltivazione. Possono essere 
ricordati sfruttamento della monogermia (1960-65) tolleranza alla cercospora 
(1975-80), tolleranza alla rizomania (1984), tolleranza al nematode (2004), ol-
tre alla tolleranza alla prefi oritura, al giallume virale e ad altre malattie minori 
(Ellerton e Arnold, 1982).

Un aspetto attuale del miglioramento genetico della bietola riguarda il materiale 
geneticamente modifi cato (GM), proibito in alcuni Paesi ed ammesso in altri.

È un argomento ampiamente discusso, non solo nell’UE.
Un esempio può essere il caso degli USA. Dei 900.000 ettari destinati alla 

produzione di zucchero, il 44% riguarda la canna e il 56% la bietola. Nella 
campagna 2009-10 il 90% della superfi cie a bietola (475.000 ha) è stato Round 
Up Ready, cioè materiale GM resistente ad uno specifi co erbicida. La preferenza 
del bieticoltore americano deriva dalla maggior facilità di gestire la difesa dalle 
malerbe, per il minor numero di interventi e il minor rischio di ineffi cacia. Con le 
varietà GM è anche possibile adottare tecniche di agricoltura conservativa (ad es. 
strip tillage e semina sul sodo). La bietola GM produce come quella tradizionale 
ed ha eguali costi (minori spese per diserbanti e maggiori per il seme).

L’impiego di varietà GM, semplifi cando la gestione delle colture relativamente 
ai diserbi, potrebbe essere un incentivo per la bieticoltura, ma ben diffi cilmente 
verrà permesso in Italia.

Più in generale che cosa ci si può aspettare per il futuro?
La drastica riduzione della superfi cie bieticola nazionale ha reso meno attra-

ente il mercato per i breeder, che non selezionano più cultivar meglio adatte alle 
condizioni pedoclimatiche italiane.
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Ciò in coincidenza con i sopravvenienti cambiamenti climatici che potrebbero 
esaltare problematiche già gravi quali la siccità e la cercospora. In coincidenza 
anche con le normative europee miranti a ridurre gli input chimici per un mag-
gior rispetto dell’ambiente, quali ad es. la 2009/128/EC per l’uso sostenibile dei 
prodotti fi tosanitari e la 91/676 CEE, Direttiva Nitrati.

Nei prossimi anni, l’obiettivo sarà il miglioramento produttivo e la sostenibi-
lità ambientale perseguite con tecniche che non potranno utilizzare biotecnologie 
coinvolgenti GM, anche se queste ultime permetterebbero di ridurre notevolmente 
i tempi di attuazione.

In particolare per migliorare la redditività delle colture rimane necessaria la 
messa a punto di una fi totecnica ottimale per ogni specifi ca situazione pedoclima-
tica di coltivazione e una attività di miglioramento genetico che dovrà affrontare 
molti problemi fra i quali possono essere ricordati:
– il miglioramento della tolleranza genetica e la messa a punto di strategie di 

controllo mirate alla riduzione dei danni causati dalla cercosporiosi;
– la ricerca di varietà resistenti alla siccità in grado di captare la risorsa idrica 

dagli strati più profondi del suolo;
– la messa a punto di varietà a semina autunnale resistenti alla prefi oritura ed al 

gelo per rendere possibile questa tecnica colturale anche negli areali dove ora 
non lo è (con relativo risparmio idrico ed aumento del tempo di coltivazione);

– selezione di varietà morfologicamente più regolari; con solchi saccariferi meno 
profondi atte alla riduzione della tara terra;

– selezione di nuove fonti di resistenza alla rizomania alla luce dell’insorgenza 
di virus in grado di superare le attuali resistenze.

15. Conclusioni

È stata illustrata la situazione attuale della bieticoltura, con cenni al passato; 
al settore bieticolo-saccarifero mondiale, europeo ed italiano; sono stati descritti 
obiettivi e conseguenze della riforma OCM-zucchero; sono stati ricordati aspetti 
della sostenibilità ambientale della bieticoltura.

Sono stati quindi analizzate le prospettive, sulla base di possibili scenari, e 
prese in esame destinazioni d’uso diverse da quelle tradizionali.

Quali sono le prospettive? Possono essere messi in evidenza alcuni aspetti di 
rilievo per il prossimo futuro.
– Il prezzo dello zucchero (in aumento e legato a quello del petrolio) fa pensare 

ad un miglioramento della redditività della coltura. 
– La necessità di ridurre gli input chimici, soprattutto nei paesi a più spiccata 

vocazione bieticola (Francia), dovrebbe spingere i breeders a selezionare varietà 
resistenti alle fi topatie e agli stress climatici che si tradurranno (soprattutto in 
Italia) in un aumento di competitività della coltura.
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– La versatilità della coltura (zucchero, energia e chimica verde da coprodotti) 
permette di ipotizzare un consolidamento della sua presenza nelle regioni a 
maggior vocazione.

– Non va dimenticato il ruolo importante nelle rotazioni ed i benefi ci sulle colture 
che seguono, con conseguente maggior reddito sull’intero avvicendamento. 

– Tutte queste premesse fanno sperare su un consolidamento delle attuali zone 
di produzione dello zucchero in Italia e un rilancio della competitività della 
coltura in ambito nazionale.
Un ruolo importante al conseguimento di tali obiettivi è affi dato alle capacità 

di realizzare innovazione sia di processo lungo l’intera fi liera, sia di prodotto 
anche per destinazioni d’uso ora imprevedibili.

Ancora una volta è basilare l’impegno della ricerca e della capillare divulga-
zione per una puntuale applicazione dei risultati.

(Lettura tenuta il 30 maggio 2011)
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Gualtiero Baraldi (*) e Andrea Segrè

PERCORSI E SCENARI
PER GLI STUDI SUPERIORI

DELLE SCIENZE AGRARIE A BOLOGNA

PARTE PRIMA:
PERCORSO DEGLI STUDI 

1. Premessa

La Facoltà di Agraria della Università degli Studi di Bologna assume questa 
denominazione dall’anno accademico 1935/36 come, del resto, tutte le consorelle 
a livello locale e nazionale. Gli studi superiori per le scienze agrarie in Ateneo 
hanno inizio con l’a.a. 1900/01 con un accordo fra l’allora Magnifi co Rettore 
dell’università di Bologna, prof. Vittorio Puntoni e la Cassa di Risparmio di Bo-
logna che ne supporta l’onere fi nanziario, a soccorso di un periodo di diffi coltà 
economiche del Paese, accordo che prevede una fase sperimentale di un decennio, 
poi, una eventuale conferma a carattere defi nitivo. 

All’epoca altre quattro sedi a livello nazionale operano attivamente, conferen-
do il Diploma di Laurea: Pisa, 1844 (su iniziativa del Gran Ducato di Toscana); 
Milano, 1869; Portici (NA), 1872; Perugia, 1886. Con Bologna le sedi in Italia 
sono 5, due al nord, due al centro e una al sud. 

Nel 1924 una nuova sede è a Firenze; altre sedi, fra il il 1939 e il 1951 sono, 
in ordine temporale, Torino, Bari, Palermo, Sassari, Padova, Catania, Piacenza. 
Il numero complessivo di sedi, a metà secolo, sale a 13. 

Altre 11 sedi, sono degli ultimi 20 anni del secolo scorso, portando in numero 
attuale a 24. Tale numero è rilevante anche se per alcune sedi, si addizionano 
supporti economici locali e motivazioni socio-politiche. Bologna, ad esempio, 
ha corsi a Reggio Emilia, Cesena (e Tebano), Imola.

A parziale giustifi cazione di tale diffusione si deve considerare l’allargamento 
delle argomentazioni su cui intervenire didatticamente: accanto al corso tradizionale 
delle Scienze agrarie specifi che attenzioni vengono rivolte a foreste, alimentazione, 

(*) Vice Presidente dell’Accademia Nazionale di Agricoltura e Professore Emerito dell’Ateneo 
Bolognese.
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produzione animale, ambiente, genetica. Inoltre l’attuale legislazione universi-
taria, con i tre livelli di formazione (laurea breve, laurea magistrale, dottorato 
di ricerca), incoraggia, e forse giustifi ca, l’espansione di questo ultimo periodo.

2. L’insegnamento delle scienze agrarie a Bologna

Facendo riferimento alle caratteristiche del territorio bolognese va evidenziato 
il ruolo della nostra agricoltura che è considerata da sempre attività primaria per 
estensione, interesse, prosperità, vocazione. Quindi l’attesa di studi di agraria è 
grande. 

Soffermando l’attenzione agli inizi dell’ ‘800 vi sono molte testimonianze di 
illustri personaggi presenti sul territorio, per dare informazioni e formazione sul 
tema, rivolte a chi opera in materia, compresi ingegneri e architetti, alle prese 
nei loro studi con l’agrimensura. 

Considerando quando è avvenuto nei due ultimi secoli è doveroso un primo 
riferimento, a Giovanni Antonio Pedevilla (1802), autore di “Principi di Agricoltura 
ad uso della gioventù”, destinato ai suoi studenti. Riferimento molto importante 
per l’agraria, riguarda un autorevole persona che ha caratterizzato l’attività per 
agraria, sia nell’insegnamento sia per la nostra accademia: il Conte Filippo Re.

La prima Cattedra pubblica di “agraria” viene affi data proprio a F. Re nel 
1803, con sede alla Palazzina della Viola. F. Re, noto anche per il corposo trattato 
“Elementi di Agricoltura”, rappresenta una svolta importante per una formazione 
destinata agli studenti di ingegneria e architettura, per la copiosa corrispondenza 
con studiosi del paese e con l’estero, per una sua scuola di agronomia a Bologna, 
per la sua direzione e gestione dell’Orto Agrario a carattere didattico-sperimentale, 
per la serie di opere prodotte in materia di agricoltura ed anche per il ruolo, pur 
breve, di Rettore dell’Ateneo bolognese. A F. Re si deve, nel 1807, la promozione 
della “Società agraria del Dipartimento del Reno”, ovvero della attuale Accademia 
Nazionale di Agricoltura, di cui ne è poi il primo segretario; istituisce e cura fi no 
al 1814 (anno in cui lascia Bologna) gli “Annali di agricoltura”, Annali ancora 
oggi importanti per illustrare l’attività svolta dall’accademia. 

A F. Re segue dal 1814 Giovanni Francesco Contri, suo allievo, apprezzato 
per le sue opere e noto anche per avere avuto come allievo Carlo Berti Pichat, 
altro prestigioso e autorevole personaggio per le sorti della nostra Società agraria 
e per il progredire dell’interesse del mondo agricolo bolognese. 

L’insegnamento di agraria viene poi soppresso per molti anni. Nel 1859 si 
torna a istituire una cattedra di “Agronomia pratica” coperta da Francesco Luigi 
Botter, la quale acquisisce poi la denominazione di “Cattedra di Agraria” inserita 
nelle scienze per una formazione pratica di architetti e ingegneri. Nel 1875 il 
corso di agraria viene abolito, istituendo scuole di specializzazione, sempre per 
ingegneri e architetti. Nel 1876 iniziano corsi di insegnamento differenziati di 
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Economia e estimo rurale (Botter e altri) e di Meccanica agraria (Jacopo Benetti); 
la gestione dell’Orto agrario passa alla scuola di ingegneria.

L’attività dell’accademia gioca un ruolo fondamentale per l’avvio in Ateneo 
di studi superiori per il settore delle scienze agrarie, come evidenziano interventi 
di autorevoli personaggi con loro relazioni, ne sono esempio due letture a fi ne 
‘800 di Alessandro Ghigi e di Paolo Vinassa de Regny i quali raccomandano 
caldamente, con argomenti differenti, la promozione di studi agrari superiori 
alla guisa di quanto avviene nelle sedi di Pisa, Milano, Portici, Perugia, ma con 
maggiore attenzione all’equilibrio fra le componenti propedeutiche, specialistiche 
e pratiche. Il Ghigi conclude il suo intervento con il monito: “…un popolo tanto 
può quanto sa e nulla di grande … di durevole … di glorioso può aspettarsi …
dalla ignoranza.” 

A fi ne ‘800 grande sostenitore della causa agraria è Luigi Tanari, fi gura au-
torevole, e Presidente della Società agraria dal 1883 al 1892.

3. La Regia Scuola Superiore di agraria e il Regio Istituto Superiore di 
agraria

Un passaggio chiave per attivare studi del settore è promosso da Cesare 
Zucchini il quale sviluppa il progetto di una scuola da supportarsi esclusi-
vamente con mezzi fi nanziari messi a disposizione dalla Cassa di Risparmio 
bolognese. L’approvazione di tale progetto consente di attivare gli studi, in 
accordo, ovviamente, con il Magnifi co Rettore Vittorio Puntoni, dall’anno 
1900-01 (legge 9.6.1901 n.289). Gli studi afferiscono alla Regia Scuola Supe-
riore di agraria.

Cesare Zucchini, quindi, è promotore del primo fondamentale, contribu-
to, all’avviamento degli studi universitari delle scienze agrarie. Nominativi 
importanti per il loro apporto agli studi nella fase di avvio degli stessi sono 
Giovanni Capellini, Giacomo Ciamician, Alessandro Ghigi, Augusto Righi, 
Luigi Rossi.

La durata degli studi è quadriennale. Concluso il percorso didattico lo studente 
affronta l’esame di laurea e gli viene conferito il titolo di “Dottore in Scienze 
agrarie”. Possono iscriversi al corso coloro che provengono dagli studi liceali e 
i periti agrari. Le prime iscrizioni, per la carenza di spazi, si fanno a Scienze.

Nel 1903, (R. D. del 10.12.2003), si da continuità ai corsi per tutto il qua-
driennio sotto la direzione della scuola di Francesco Cavani. Il corpo docente 
all’epoca è di 22 unità e per sostenere l’esame di laurea si debbono superare 25 
insegnamenti di cui 4 biennali. Il corso si compone di discipline propedeutiche, 
che utilizzano docenti di altre scuole dell’Ateneo, di discipline specialistiche 
e applicative per le quali si ricorre a docenti esterni, ma di chiara fama, quali 
ad esempio: Vittorio Peglion, Francesco Todaro, Dino Zucchini. 
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Nel 1905 viene formalizzata la cessione da parte della Cassa di Risparmio, a 
titolo gratuito, della Palazzina della Viola, compresa in un’area di circa 5000 m2, 
edifi cio che diventa agibile dal 1907 per la direzione della Regia scuola superiore 
e gli insegnamenti agrari (agricoltura, biologia agraria, viticoltura, frutticoltura e 
orticoltura, economia dell’azienda e contabilità agraria, estimo rurale); è prevista 
una componente pratica per gli studenti, esterna a questa area. 

La Palazzina della Viola, edifi cio voluto da Annibale Bentivoglio a fi ne 
XV° secolo, destinato a luogo di delizia per la famiglia, si arricchisce nel XVI° 
secolo di importanti affreschi murali di Innocenzo da Imola, di Prospero Fon-
tana e di altri e, probabilmente anche per tale fatto, non segue la sorte di altri 
edifi ci, ovvero la demolizione, Per gli studi di agraria la Palazzina della Viola 
rimane un simbolo importante per l’intero secolo e nel 1998 se ne festeggiano 
i 500 anni.

Il primo laureato è del 1905 e la prima laurea con lode è, nello stesso anno, 
di Angelo Manaresi, ben noto per la sua successiva lunga e apprezzata attività 
nella facoltà.

Le iscrizioni nel 1904 superano il centinaio e alla stessa data sono già dispo-
nibili i primi laboratori. La Società agraria, sempre vigile sulla scuola, nel 1907 
contribuisce alla creazione di un laboratorio sementi, destinato poi ad un ruolo 
importante per gli studenti e per attività con il mondo esterno. 

Fig. 1 - Palazzina della Viola prima sede della Facoltà.
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L’architettura degli studi è meglio defi nita nel 1906 da un apposito decreto 
legislativo (D.L. n. 547). Tale decreto, a fi rma di Vittorio Emanuele III, approva 
un regolamento della scuola di agraria presso la Regia Università di Bologna 
che, in 31 articoli detta: propositi, sede, governo, compiti del consiglio didatti-
co, ordine degli studi, specifi cando le materie di insegnamento che vivranno per 
diversi anni.

La scuola si propone: 
– principalmente di fornire a coloro che dalla loro condizione di proprietari 

o affi ttuari di terre sono naturalmente chiamati a dirigere le proprie aziende 
agrarie, le condizioni all’uopo necessarie allo stato delle scienze;

– inoltre, di procurare a coloro che si dedicano allo studio delle scienze naturali 
e alla professione di ingegnere quegli insegnamenti che li abilitino a rivolgere 
la loro attività nel campo scientifi co o pratico in prò dell’agricoltura;

– inoltre, di promuovere il progresso dell’agricoltura mediante ricerche speri-
mentali da parte dei cultori delle scienze che hanno con essa relazioni e più 
particolarmente di quelli che tali scienze professano all’università.
In onore di Cesare Zucchini la Cassa promuove, dal 1909, premi di studio 

per studenti della scuola.
Nel 1911 (D.L. n. 335) la Scuola passa allo Stato, con un impegno fi nanziario 

della Cassa per sopperire alle spese di gestione. Vittorio Puntoni, dopo 15 anni 
di rettorato, gratifi cato dalla conferma alla continuazione degli studi di agraria 
dopo il primo periodo di prova, rivolge un vivo grazie alla Cassa per la fattiva 
collaborazione convinto che con la Regia scuola superiore agraria, da lui sempre 
condivisa, l’Ateneo di Bologna sia quello più completo a livello nazionale. 

Una lapide in onore di Vittorio Puntoni, dettata da Giovanni Pascoli nel 1911 
per i 50 anni dell’unità d’Italia, ricorda l’integrazione con l’Università della 
“Sommamente Italica Facoltà di agraria”.

Con il periodo bellico vi è una minore affl uenza di studenti. Una lapide, 
a Palazzo Poggi, ricorda il contributo dei molti studenti di agraria caduti nel 
confl itto. 

Una lettura accademica di Francesco Cavani (direttore della scuola dal 1905 al 
1923) fatta alla Società agraria, mette in evidenza situazioni e provvedimenti da 
adottare per un migliore funzionamento della scuola nell’ordinamento didattico, 
nelle strutture, nell’organico. La società si dimostra sensibile ai problemi espressi 
e, ancora una volta, la Cassa, attraverso Giuseppe Tanari, elargisce risorse anche 
con rendite della Fondazione Luigi Tanari.

Nel 1923 la scuola assume la denominazione di Regio Istituto Superiore e 
viene posta alle dipendenze del Ministero dell’economia nazionale, distaccandosi 
dall’Ateneo. Un ruolo importante hanno Francesco Cavani e Gualtiero Isolani 
Lupari, quest’ultimo Presidente della Cassa (e laureato della Scuola).

Al Cavani, alla direzione della scuola, succede Vittorio Peglion e a seguire, 
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nell’anno successivo, Francesco Todaro, in carica dal1924 al 1927 e poi ancora 
Peglion (1927-1934). 

Nel quadriennio 1921-24, il grande economista Arrigo Serpieri svolge a Bo-
logna il corso di Economia e Contabilità agraria.

Nel 1927, nell’area adiacente alla Palazzina della Viola, viene terminata la 
costruzione di un nuovo edifi cio (via F. Re n. 6) destinato ad ospitare le cattedre di 
agricoltura, meccanica agraria, entomologia agraria, biologia agraria, coltivazioni 
arboree ed economia agraria, oltre al laboratorio analisi sementi e all’osservatorio 
fi topatologico (la prima pietra fu deposta Vittorio Emanuele III° nel 1925).

Nel 1928 si completano i lavori alla Palazzina della Viola con l’inserimento 
della biblioteca, il ripristino degli affreschi e il recupero della grande sala, poi 
Aula Magna e sede di esami di laurea. 

Negli ampliamenti di organico di questo periodo vengono chiamati quali pro-
fessori ordinari Giuseppe Antonio Barbieri per Chimica agraria, Guido Grandi 
per Entomologia agraria, Giuseppe Tassinari per Economia e Politica agraria, 
Angelo Manaresi per le Coltivazioni Arboree, Dino Zucchini per le Costruzioni 
rurali, portando a 7 il numero dei professori di ruolo.

La scuola di Todaro si impegna in prima linea nella così detta “battaglia del 
grano”. Forte è anche l’impegno di Peglion e di Tassinari per le problematiche 
della bonifi ca integrale, di Zucchini per l’edilizia rurale. Il Grandi promuove e 
cura un interessante Bollettino che assume poi la denominazione “Bulletin of 
Insectology” (con Impact Factor).

Nel 1928/29 la Scuola torna alle dipendenze del Ministero della pubblica 
istruzione e all’epoca vengono laureate le prime donne anche se l’apporto nume-
rico per le stesse è sempre stato, all’epoca, limitato, tanto è che alle soglie della 
guerra mondiale le laureate in agraria sono solamente 8 su un totale laureati di 
poco inferiore ai 1600. 

È di tale periodo la grande quantità di laureati a Bologna sul totale nazionale 
(nel decennio ’30-’40 Bologna laurea il 40%). La Cassa continua ad avere at-
tenzioni per la scuola e fra i suoi soci annovera al 1937 i docenti Ghigi, Todaro, 
Puppini, Peglion, Tassinari e Zucchini. Giuseppe Tassinari nel 1934 sorge alla 
direzione della facoltà.

4. La Facoltà di agraria

Con la trasformazione della scuola in Facoltà di Agraria del 1935 vengono 
istituiti 8 istituti: agronomia generale e coltivazioni erbacee, chimica agraria, 
coltivazioni arboree, economia e politica agraria, entomologia agraria, idraulica 
e costruzioni rurali, patologia vegetale, industrie agrarie.

Nel 1937 vi è la costruzione di un altro fabbricato (via F.Re 8) dove si col-
loca il settore economico mentre il laboratorio di Chimica agraria e l’Istituto di 
Zooculture trovano collocazione in via S. Giacomo. 
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Per la cattedra di Agronomia e coltivazioni erbacee a Francesco Todaro su-
bentra (1938) Ettore Mancini. Il corpo docente si arrochisce di Anita Vecchi su 
Zooculture, Luigi Perdisa su Estimo Rurale e Contabilità, Mario Sacchetti per 
Microbiologia agraria, attivando nel contempo gli omonimi Istituti. L’attività dei 
docenti è supportata da personale assistente e tecnico-amministrativo. Alcuni 
Istituti dispongono di laboratori e osservatori. 

Nel periodo prebellico la facoltà si avvale di 24 insegnamenti fondamentali 
di cui sei a durata biennale e 18 annuali, oltre a 6 complementari. Durante il 
confl itto la consistenza studentesca assunse carattere altalenante. Al termine del 
confl itto gli edifi ci dimostrano seri danneggiamenti; anche la Palazzina della 
Viola subisce evidenti danni, mentre viene completamente distrutta la palazzina 
delle fi bre tessili e la portineria. 

Al Tassinari, deceduto per cause belliche, succede nel 1945 Giuseppe Antonio 
Barbieri con il quale si inizia la ricostruzione degli edifi ci danneggiati.

Nell’a.a. ’50/’51, ovvero dopo mezzo secolo di vita, le materie rimangono 
pressoché le stesse, e la facoltà dispone di 25 docenti di ruolo. 

Sul fi nire degli anni ’50 entrano in facoltà Giuseppe Stefanelli, con annesso 
Istituto di Meccanica agraria, Gabriele Goidanich per Patologia vegetale, Carlo 
Ferrari per Chimica Agraria, poi a seguire Bruno Rossi per Diritto agrario. La 
Presidenza della Facoltà, da ’47 al ’61, è di Guido Grandi. Nel frattempo si com-
pleta la ristrutturazione degli edifi ci e si provvede a costruire un edifi cio in luogo 
delle fi bbre tessili edifi cio completamente distrutto dalla guerra (via F. Re. 10, 
destinato a Economia agraria e a estimo rurale) e viene costruita la portineria.

Nel 53-54 viene riordinato il giardino della facoltà sotto la direzione di Lo-
renzo Gori Montanelli. 

Attorno al 1958, mentre si fanno pressanti esigenze di spazi esterni alla facoltà, 
viene acquistato, con un contributo ministeriale, un podere di 14 ha a Cariano, 
Centro didattico sperimentale a carattere interdisciplinare dove iniziano attività 
di campo e si edifi cano edifi ci per meccanica agraria, agronomia, coltivazioni 
erbacee e arboree, patologia. I lavori sono diretti dal prof Umberto Lodi.

In quella realtà la meccanica agraria, accanto ad attività laboratoriali e spe-
rimentali, realizza un Centro Prove al servizio della certifi cazione di macchine 
agricole.

Una legge prima degli anni ’60 sulla liberalizzazione degli accessi agli studi 
universitari (910/69) contribuisce ad aumentare ulteriormente le iscrizioni che, 
all’a.a. ‘79/80, superano le 4000. L’affollamento studentesco favorisce sdoppia-
menti e triplicazione di corsi.

Alla guida della facoltà, dopo un triennio di Luigi Perdisa, (‘61/’64) viene 
eletto Gabriele Goidanich, carica che copre fi no al ’87, con grandi consensi.

Agli studenti viene poi concessa la possibilità di presentare piani di studio 
fi nalizzati, pur rispettando delle precise indicazioni di facoltà che defi niscono di-



166 G. BARALDI

versi insegnamenti obbligatori. Per la scelta degli insegnamenti liberi, per arrivare 
alle previste 31 annualità, si può fare riferimento sia ai rimanenti insegnamenti 
fondamentali, sia ai tanti insegnamenti complementari attivati in Ateneo, giudi-
cati compatibili da apposite commissioni. Tutto ciò prospetta una formazione a 
volte diversifi cata. 

Sotto la guida Goidanich la facoltà prende in esame il possibile decentra-
mento della didattica e si attiva nell’anno accademico 1967/68 un secondo 
corso di laurea quadriennale: “Scienze della produzione animale”. Il biennio 
propedeutico ha sede a Bologna mentre quello applicativo trova collocazione 
nella sede reggiana di Coviolo (Reggio Emilia) e si arricchisce di laboratori e 
terreni (DPR 204/68)

Nel 1973 coloro che hanno incarichi di insegnamento da almeno tre anni sono 
considerati stabilizzati.

Un riordino della docenza universitaria negli anni ‘80 porta modifi che so-
stanziali all’esistente (L. 21.2,1980, n. 28). Nascono i corsi quinquennali con, 
dove è previsto, l’indirizzo. Per Scienze e Tecnologie agrarie (nuova denomi-
nazione) gli indirizzi sono: Produzione Vegetale e Tecnico-economico (1982). 
Per il settore delle produzioni animali la nuova denominazione in Scienze e 
Tecnologie della produzione animale non prevede indirizzi, ma solo orienta-
menti (1989).

Fig. 2 - G. Medici e G. Goidanich protagonisti dell’attività accademica.
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La nuova articolazione degli studi prevede per la didattica: Professori ordinari, 
I° fascia; Professori Associati, II° fascia; Ricercatori, III° fascia. Sono previsti 
concorsi riservati per l’inserimento nel nuovo organico di alcune categorie pre-
esistenti. I professori di II° fascia entrano nel consiglio di facoltà, unitamente a 
rappresentanti dei ricercatori. I professori Aggregati, categoria istituita preceden-
temente, affl uiscono nei Professori ordinari.

La stessa legge prevede la costituzione dei Dipartimenti. In facoltà nasce il I° 
Dipartimento: “Protezione e Valorizzazione Agro-alimentare”. Altri Dipartimenti 
vengono promossi solo dopo 10 anni (Scienze e Tecnologie agrarie, Colture 
arboree, Economia e Ingegneria agrarie, Scienza degli alimenti) fi no alla totale 
assorbimento di tutti gli Istituti. 

Per terminare gli studi gli insegnamenti fondamentali comuni a tutti gli in-
dirizzi sono 20,5 annualità ai quali vanno addizionati quelli caratterizzanti l’in-
dirizzo (dove esiste) e quindi quelli caratterizzanti l’orientamento, scelti dal 
candidato. Per le scienze agrarie gli insegnamenti comuni sono 20,5 annualità, 
quelli dell’indirizzo sono 5,5; per l’orientamento le scelte del candidato sono di 
5 annualità. Per il settore della produzione animale le annualità comuni a tutti 
sono 26; 5 sono le annualità per l’orientamento. Le scelte, ovviamente, vanno 
fatte fra le discipline attivate. In ogni caso prima della prova fi nale viene fatto 
un accertamento per la conoscenza della lingua inglese. Si defi niscono spazi per 
i tirocini e preparazioni fi nalizzate alle esigenze dei corsi. I corsi annuali sono 
di 100 ore, onnicomprensivi della attività didattica ad essi connessa.

Nell’anno ’84-85, attraverso una convenzione fra l’Ateneo e Enti reggiani, viene 
attivato un corso di perfezionamento in Meccanizzazione agricola a Reggio Emilia, 
a numero chiuso, riservato a laureati delle facoltà di agraria e di ingegneria.

Nel 1990 (DPR n.391/90), a un decennio di distanza dal precedente riordino, 
viene emanato un nuovo disposto che prevede l’avvio di Diplomi universitari, 
triennali. Conseguito il diploma il candidato può accedere al corso di laurea, 
valutando didatticamente il percorso già effettuato.

I corsi di studio vengono defi niti da un monte ore complessivo. Nelle 3300 ore 
complessive 400 sono riservate alla preparazione della tesi di laurea. Il Manifesto 
annuale degli studi consente ampia autonomia.

Con l’a.a. 92/93 viene concessa l’attivazione di un nuovo corso di laurea a 
Cesena, “Scienze e Tecnologie Alimentari”, attivazione incoraggiata dalla dispo-
nibilità di spazi e risorse elargiti da Istituzioni ed Enti locali quali la Cassa di 
Risparmio di Cesena, la Serinari e altri.

Un quarto corso viene promosso due anni dopo, con la collaborazione di altre 
facoltà per una gestione comune della componente propedeutica: “Biotecnologie, 
indirizzo agrario vegetale” (anno 94/95).

Un possibile V° corso, in Scienze Ambientali, indirizzo agrario, reso possi-
bile dalla modifi ca della articolazione degli studi pre-esistente, non ha trovato le 
condizioni necessarie per l’attivazione. 
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La Facoltà nello stesso periodo promuove, in area decentrata, 3 diplomi uni-
versitari: Tecniche erboristiche a Imola (Bo), in collaborazione con Farmacia; 
Viticoltura ed enologia a Cesena-Tebano; Produzione e lavorazione del legno a 
Rimini con l’apporto didattico di ingegneria.

Una successiva riforma del 1999 defi nisce le classi di appartenenza degli studi 
entro le quali, con gli accorgimenti previsti dalla legge, vengono formulati percorsi 
triennali per conseguire la Laurea e percorsi quinquennali (3+2) per conseguire 
la Laurea Specialistica. Gli studi possono proseguire per un Dottorato di ricerca 
a durata triennale. Vengono soppresse le specializzazioni e quindi a Bologna 
terminano gli studi di una prestigiosa scuola di Fitopatologia della durata di 2 
anni, attivata 30 anni prima con ottimi riscontri. 

La durata degli studi viene valutata in crediti formativi universitari (CFU). È 
da notare lo spazio didattico riservato ai tirocini pratici e alla preparazione della 
tesi di laurea. La organizzazione della didattica segue dettami ben defi niti dal 
disposto legislativo e dalla facoltà. Per una laurea breve i CFU da superare sono 
180 mentre per la laurea specialistica, poi defi nita Laurea Magistrale, sono 120 
(la dimensione in ore del CFU viene, nella facoltà, stabilita in 10 ore). Ancora 
una volta si da spazio alla attività tirocinante e alla preparazione dell’elaborato 
necessario per presentarsi alla commissione di laurea.

 Gli insegnamenti attivati in Facoltà superano i 300 e consentono la formula-
zione di moduli, suddividendo l’insegnamento, all’occorrenza, in più parti.

È innovativo il riconoscimento di CFU per attività anche esterne alla facoltà. La 
facoltà si addentra nella tematica e attiva sia Diplomi di lauree brevi, sia Diplomi 

Fig. 3 - L’attuale sede della facoltà di agraria.
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di lauree specialistiche (riconosciute come lauree magistrali). Con il trasferimento 
della facoltà alla nuova sede si sono resi disponili ampi spazi, creando le premesse 
per diverse aule ben attrezzate, laboratori didattici e di ricerca, celle climatizzate 
e, sotto la guida del preside Segrè, ampie serre e campi catalogo e tutto ciò ha 
forse lenito il dissapore di alcuni per il trasferimento da un luogo storico ad uno 
più funzionale. Prima del trasferimento Domenico Ragazzi, appena nominato 
preside, promuove la ricorrenza dei 100 anni della facoltà.

Nella nuova sede trova spazio la Biblioteca di Facoltà dedicata a Gabriele 
Goidanich nella quale è confl uito tutto, o quasi, il materiale librario dei Diparti-
menti, ponendo a disposizione di studenti, docenti ed esterni una grande messe 
di informazione, soluzione che, a parere unanime, va valutata positivamente.

Trasferimento della facoltà in viale Giuseppe Fanin (Venerabile, laureato in 
Scienze Agrarie nell’anno 1945/46) e riordino degli studi in base alla nuova 
normativa, vengono avviati a inizio del nuovo secolo, nel periodo di presidenza 
di Domenico Regazzi (1999-2005). 

Andrea Segrè, succeduto a Ragazzi, trova, accanto alle tante diffi coltà nella 
gestione della facoltà, una evidente carenza di risorse caratterizzante un momento 
di diffi coltà economiche generali che infl uenzano sia la didattica sia la ricerca. 
Segrè, a chiusura del suo mandato sessennale, rimane al centro del ruolo per 
condurre in porto la nuova riforma universitaria.

Infi ne un doveroso cenno va alla gestione dell’azienda agraria di ateneo (AUB), 
che riveste per agraria un particolare interesse per la didattica e la ricerca. L’Ac-
cademico Ettore Casadei, Presidente per molti anni, ha dato un considerevole 
contributo per la gestione e per l’acquisizione di nuove risorse alla struttura.

L’intervento sul pregresso non considera la ricerca, componente essenziale 
della storia della facoltà; contiene certamente carenze per dimenticanze e limiti 
espositivi. 

Sembra opportuno, invece, ricordare alcuni argomenti e alcuni avvenimenti, 
compenetrati nella attività svolta. 

5. Considerazioni sugli avvicendamenti della attività didattica

Gli studi superiori delle scienze agrarie evidenziano un periodo iniziale di 
evoluzione progressiva con attenzione alla acquisizione di risorse e personale 
per la docenza e l’assistenza alla stessa e rivolgono l’attenzione al reperimento 
degli spazi necessari per le discipline caratterizzanti, mentre varia di poco la 
caratterizzazione didattica. Negli anni successive, e in modo particolare dagli 
anni ’60 in poi, vi è la tendenza a settorizzare la didattica in ottica specialistica 
e professionalizzante favorendo anche la creazione di molte (troppe) nuove sedi 
e il decentramento della attività in poli appositi, ma anche evidenziando proble-
matiche organizzative in particolare nelle aree decentrate. È doveroso menzionare 
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alcuni degli avvenimenti che hanno modifi cato sensibilmente la situazione in 
essere, quali ad esempio: - la liberalizzazione degli accessi agli studi e la pos-
sibilità dei candidati di gestire la didattica con piani individuali di studio; - la 
modifi ca degli ordinamenti didattici modifi cando la durata di studio, con livelli 
intermedi; - la nuova aggregazione delle istituzioni con la nascita delle strutture 
dipartimentali. Ogni effetto legislativo non dispone sovente dei tempi necessari 
per una opportuna valutazione dei risultati conseguiti e ciò a volte non appare 
in armonia con una attenta valutazione degli obiettivi che il disposto di legge 
inizialmente si propone.

Nella attuale articolazione degli studi la scelta dei percorsi didattici e le 
denominazioni dei titoli acquisiti non prevedono la classica laurea in Scienze 
Agrarie ed è raro ricondurre la promozione del candidato al rito perpetuato per 
decenni che conclude l’esame con la tradizionale espressione pronunciata dal 
presidente della commissione al candidato: “…esaminato il suo curriculum degli 
studi, valutato il suo elaborato di tesi, con l’autorità conferitami dalla legge, la 
proclamo Dottore in Scienze Agrarie con voti…”; si ha a volte la sensazione 
di un sensibile allontanamento da quella fi gura di Laureato che ha dominato la 
scena per molti decenni. 

6. La ricorrenza dei 900 anni dell’Ateneo e altre iniziative di Facoltà

Fra gli avvenimenti che hanno caratterizzato gli ultimi decenni del secolo 
scorso non va dimenticato il contributo della facoltà alla ricorrenza dei 900 anni 

Fig. 4 - Incontro con docenti di nuova nomina.
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di vita dell’Ateneo, con avvenimenti di grande rilievo internazionale quali ad 
esempio la organizzazione di tre convegni su: - Agricoltura e ambiente (1990); 
- Integration of Agricultural Sciente Education in E.C. Countries (1993); - Agro-
biotecnologie (1996); e di due Bologna-Nationes con India (1992) e Africa (1994). 
Tali avvenimenti hanno visto una larga partecipazione a livello locale, nazionale 
ed anche internazionale.

In armonia con i 900 anni, sono state assegnate dall’Ateneo, su proposta 
della Facoltà, quattro lauree Honoris Causa. a persone di grande rilievo: Eduard 
Saouma, Direttore Generale della FAO; Jules Jenich della Purdue University, 
Indiana-USA, (cerimonia effettuata nel polo alimentare cesenate); Norman Ernest 
Borlaug, premio Nobel per la pace; Momkombu Sambesium Swaminathan della 
Università di Madras, India. Altre lauree H.C. sono state assegnate a persone di 
chiara fama: Raul Gardini, in precedenza; Giovanni Bersani e Francesco Sala-
mini, successivamente. 

A conclusione di questo excursus sul pregresso si intendono ricordare alcune 
ricorrenze a carattere periodico, quali gli incontri con categorie di laureati della 
facoltà, occasioni importanti che hanno coinvolto diversi docenti e che hanno 
dato contributi di conoscenza sul ruolo da loro svolto, confermando esiti caratte-
rizzati dal loro iter universitario e fornendo suggerimenti interessanti fi nalizzati 
alla formazione.

Ne va dimenticata la storica “ottobrata” che il Goidanich ha voluto in chiave 
festiva, rivolta alla intera facoltà, compresi i famigliari, intesa quale momento 
di armonia e conoscenza importante. Tale tradizione è continuata negli anni con 
partecipazione copiosa del personale e delle loro famiglie e con inviti rivolti a 
personale dell’Ateneo.

È opportuno ricordare anche i momenti di buona disponibilità di risorse, in 
grado anche di incrementare il personale a tutti i livelli. All’epoca si è assistito, 
ad esempio, a diverse chiamate di professori di I° fascia, vincitori di concorso 
e/o richiamati da altre sedi.

Nella vicenda “spazi”, dopo molte discussioni all’interno della facoltà, con 
proposte avanzate a volte dalla facoltà, a volte dall’ateneo, ma non portate a com-
pimento, vi è stata poi la concessione della attuale sede. Nell’ultimo consiglio di 
facoltà, al termine del mio mandato a preside, ebbi a dire, fra l’altro, “…siamo 
per abbandonare l’area di via Filippo Re, dove la facoltà ha le proprie radici. 
Si tratta di spazi molto accoglienti vicino all’area scientifi ca di ateneo, insuffi -
cienti a contenere le attuali esigenze e preclusive di ogni ulteriore sviluppo. Il 
trasferimento sarà un’operazione che inizialmente comporterà alcuni problemi, 
ma prevedo a medio termine, una certa soddisfazione per quanti guardano più 
alla sostanza che alla forma…” La speranza è che la previsione, allora azzardata, 
si sia concretizzata.
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Gualtiero Baraldi e Andrea Segrè (*)

PERCORSI E SCENARI
PER GLI STUDI SUPERIORI

DELLE SCIENZE AGRARIE A BOLOGNA

PARTE SECONDA:
SITUAZIONE ATTUALE E PROSPETTIVE

La Facoltà di Agraria alla vigilia della sua chiusura e i nuovi Dipartimenti 

A oltre dieci anni dal suo trasferimento nella nuova sede del CAAB, la Facoltà 
di Agraria per effetto della cosiddetta Riforma Gelmini sull’organizzazione e la 
qualità del sistema universitario, è pronta per chiudere i battenti. L’Alma Mater 
Studiorum, recependo il dettato legislativo, ha riscritto il suo Statuto stabilendo 
l’istituzione di 11 Scuole e 33 Dipartimenti. A partire dall’ottobre 2012 alla Facoltà 
e ai 5 Dipartimenti di riferimento subentreranno due Dipartimenti: il Dipartimento 
di Scienze agrarie e il Dipartimento di Scienze e Tecnologie agro-alimentari che 
afferiranno alla Scuola di Agraria e Medicina Veterinaria. È ancora troppo presto 
per valutare gli effetti della riforma.

Alla struttura dipartimentale sarà attribuita anche l’organizzazione dell’attività 
didattica, vera innovazione della riforma in corso di attuazione.

Sulla dipartimentizzazione in Facoltà vi sono state diverse discussioni, con 
proposte anche di considerare un Dipartimento unico, in luogo di quanto poi 
espresso nei cinque gruppi esistenti e in armonia con la didattica della Facoltà. 
Alla fi ne è prevalso il parere di fare riferimento a due strutture diverse ma com-
plementari, considerando anche le vocazioni degli studi nel settore delle scienze 
agrarie e in quello delle scienze e delle tecnologie agro-alimentari. Le due nuove 
strutture dovranno, per l’anno accademico 2011-2012, collaborare con il Preside 
della Facoltà ancora in carica e con i Direttori delle cinque strutture dipartimen-
tali ancora vigenti, provvedere alla organizzazione degli studi. Sarà opportuna 
nel prosieguo una stretta collaborazione con la Scuola di Agraria e Medicina 
Veterinaria, in sintonia con le normative previste.

(*) Consigliere dell’Accademia Nazionale di Agricoltura e Preside della Facoltà di Agraria 
dell’Università di Bologna.
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Sulla nuova articolazione non si possono fare approfondite considerazioni 
circa l’opportunità delle scelte fatte; è necessario quindi attendere i primi riscontri 
che scaturiranno, per il carattere innovativo sancito dalla legge e dalle direttive 
di Ateneo.

È opportuno invece fotografare la situazione in essere con riferimento all’anno 
accademico 2010/2011, l’ultimo in piena funzione della Facoltà, riprendendo al-
cuni elementi caratterizzanti riportati nella Relazione annuale della Commissione 
Didattica di Facoltà.

L’offerta formativa

L’offerta formativa della Facoltà di Agraria nell’anno accademico 2011/12 si 
articola in 7 lauree triennali e 4 magistrali: 

Lauree triennali
Classe 25 (Scienze e tecnologie agrarie e forestali)
1) Economia e Marketing nel sistema agroindustriale
2) Tecnologie agrarie
3) Scienze del territorio e dell’ambiente agroforestale
4) Verde ornamentale e tutela del paesaggio (Sede didattica a Imola)

Classe 26 (Scienze e tecnologie agroalimentari)
5) Tecnologie alimentari (Sede di Cesena)
6) Viticoltura ed enologia (Sede di Cesena)

Classe 38 (Scienze zootecniche e tecnologie delle produzioni animali)
7) Produzioni animali e controllo della fauna selvatica (Interfacoltà con Medicina 

Veterinaria)

Lauree magistrali
Classe LM-69 (Scienze e tecnologie agrarie)
1) Scienze e tecnologie agrarie
2) Ortofrutticoltura Internazionale (Laurea Magistrale Internazionale)

Classe LM-70 (Scienze e tecnologie alimentari)
3) Scienze e tecnologie alimentari (Sede di Cesena)

Classe LM-73 (Scienze e tecnologie forestali ed ambientali)
4) Progettazione e gestione degli ecosistemi agroterritoriali, forestali e del pae-

saggio.

Le limitazioni del turnover, l’innalzamento delle soglie minime di docenza, 
previste nel DM 17/2010 del MIUR e la retribuzione dei ricercatori per le ore 
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tenute oltre le 60 ore, hanno richiesto una modifi ca dell’offerta formativa della 
Facoltà rispetto al 2010-2011. Per questo motivo, è stato disattivato, a partire 
dal 2011-2012, il corso di laurea L-26 in Scienze dei consumi alimentari e della 
ristorazione. Inoltre, rispetto all’anno accademico precedente, nel 2011-2012 è 
stato eliminato uno dei tre curriculum nella laurea triennale in Produzioni animali 
e controllo della fauna selvatica ed uno dei tre curriculum nella laurea magistrale 
in Progettazione e gestione degli ecosistemi agroterritoriali, forestali e del paesag-
gio. L’eliminazione dei curricula è conseguente anche al fatto che i due curricula 
hanno presentato un elevato numero di insegnamenti con un numero di studenti 
sotto il 50% del valore minimo previsto. Nel loro insieme, infatti, i due corsi di 
studio hanno fatto rilevare 37 insegnamenti sotto soglia (29 solo nella laurea in 
Produzioni animali), sui 43 totali registrati in Facoltà. 

A - Orientamento in entrata

1 - Azioni già intraprese ed esiti

Le azioni già intraprese per potenziare le attività di orientamento in entrata 
sono state le seguenti:

1) Creazione di un database con gli indirizzi degli oltre 500 studenti visita-
tori (in netto aumento rispetto ai 300 dell’anno precedente) durante le giornate 
dell’Orientamento. Ciò ha permesso di contattarli direttamente per le visite 
della Facoltà organizzate tra maggio e settembre nelle sedi di Bologna, Imola e 
Cesena. 

2) Da tre anni, inoltre, nella sede di Bologna viene realizzata in ottobre la 
Giornata della Matricola, con una presentazione alle matricole riguardante l’orga-
nizzazione della Facoltà (Uffi cio didattico, segreteria studenti, organi di Facoltà, 
Dipartimenti), i servizi offerti (biblioteca, laboratori didattici, tutor dei corsi di 
laurea, segreteria Erasmus, Commissione tirocini, Uffi cio studenti) e l’organizza-
zione della didattica (descrizione delle modalità delle prove di idoneità di statistica 
e di lingua straniera, delle modalità per effettuare le opzioni dei corsi a libera 
scelta, presentazione del Progetto Erasmus). All’incontro partecipano il Preside, 
il Presidente della Commissione didattica, i responsabili del Progetto Erasmus, 
della Biblioteca e del Progetto e-learning, un rappresentante del Cilta-Altair ed i 
tutor dei corsi di studi. Dal 2009/10 l’iniziativa è stata estesa anche alla sede di 
Cesena ed alla sede didattica di Imola.

3) Per potenziare le attività di orientamento, dal 2008/09, in tre diverse date 
tra maggio e settembre, si organizza l’incontro “Open day” nelle sedi di Bologna, 
Imola e di Cesena, nel quale alcuni docenti della Facoltà guidano le matricole o 
gli studenti intenzionati ad iscriversi in una visita presso le strutture, i laboratori, 
la biblioteca e le aule didattiche. Il successo di tale iniziativa è dimostrata dal fatto 
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che nel 2011 hanno partecipato in totale circa 250 studenti, in aumento rispetto 
ai circa 150 studenti del 2010.

4) Il materiale cartaceo e multimediale che descrive la struttura e l’offerta 
formativa della Facoltà è stato aggiornato. Il materiale cartaceo (pieghevoli 
dell’offerta formativa e Guida di Facoltà) è stato regolarmente distribuito in tutte 
le manifestazioni organizzate per l’orientamento. 

Esiti

Per quanto riguarda gli esiti delle azioni intraprese, esse hanno svolto sicu-
ramente un importante ruolo nel netto aumento degli immatricolati nei corsi  
triennali nel 2009-2010 (397 studenti, +28,9% rispetto all’anno precedente, che 
aveva 308 immatricolati) e nell’ulteriore incremento del 10,3% nel 2010-2011 
(438 studenti), fi no al 2011-2012 (dati provvisori, al 14 ottobre 2011) che presenta 
un altro notevole incremento, con ben 563 studenti immatricolati (+28,5%). Se 
si confrontano i dati provvisori  con i dati degli iscritti l’anno scorso alla stessa 
data (14 ottobre 2010) l’incremento è stato del 40%. In soli 4 anni (nel 2007/2008 
gli immatricolati erano 282), pertanto, la Facoltà ha raddoppiato il numero di 
immatricolati.

Anche nelle lauree magistrali gli iscritti al primo anno hanno mostrato un 
progressivo e costante aumento negli ultimi tre anni: dagli 86 iscritti del 2008-
2009 si è passati ai 113 del 2010-2011.

2 - Analisi della situazione: commento ai dati

Facoltà - Corsi di studio I Ciclo

Numero di iscritti al primo anno 

Nel 2009-2010 si era osservato (Tabella 1) un netto aumento degli immatri-
colati nei corsi triennali (397 studenti, +28,9% rispetto all’anno precedente, che 
aveva 308 immatricolati) e un ulteriore incremento del 10,3% nel 2010-2011 (438 
studenti), fi no al 2011-2012 (dati provvisori, al 14 ottobre 2011) che presenta un 
altro notevole incremento, con 554 studenti immatricolati (+28,5%). Se si con-
frontano i dati provvisori  con i dati degli iscritti l’anno scorso alla stessa data 
(3 ottobre 2010) l’incremento è stato del 40%. In soli 4 anni (nel 2007/2008 gli 
immatricolati erano 282), pertanto, la Facoltà ha quasi raddoppiato il numero di 
immatricolati.

Se si confronta l’aumento degli iscritti al primo anno, nel 2010-2011 nella 
nostra Facoltà con quelli dell’Ateneo di Bologna, delle altre Facoltà di Agraria 
in Italia e di tutti gli Atenei in Italia, si nota che esso è risultato simile all’incre-
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mento nella media di Ateneo (in aumento dell’8,2%), mentre è risultato superiore 
a quella delle altre Facoltà di Agraria (in aumento del 4,2%) ed a quella di tutti 
gli altri Atenei, in diminuzione del 3,4%. Nel 2010/11 i corsi che hanno avuto 
il maggior incremento di iscritti al primo anno sono stati quelli di Produzioni 
animali e controllo della fauna selvatica (115 iscritti rispetto ai 76 del 2009/10 
ed ai 49 del 2008/09) e di Viticoltura ed enologia (50 iscritti rispetto ai 34 e 30 
del 2009/10 e del 2008/09, rispettivamente), mentre gli altri hanno mostrato un 
numero di iscritti sostanzialmente stabile rispetto ai due anni precedenti. I dati 
provvisori del 2011-2012 indicano un signifi cativo aumento degli iscritti in 5 
delle 7 lauree triennali attivate dalla Facoltà, con un corso che ha quasi raddop-
piato il numero degli iscritti (Economia e marketing) ed un altro che l’ha più che 
raddoppiato (Tecnologie alimentari).

Tabella 1 - Studenti iscritti al primo anno dal 2008/09 al 2011-2012

 Corso di studio 2008/09 2009/10  2010/11 2011/12*

 Economia e marketing  35 29 34 64

 Scienze del territorio  39 52 45 48

 Tecnologie agrarie 52 85 81 107

 Verde ornamentale  35 52 44 45

 Produzioni animali  49 75 115 133

 Tecnologie alimentari  42 33 41 100

 Viticoltura ed enologia  30 34 50 57

 Scienze dei consumi alimentari 26 37 28 n.a.

 Totali 308 397 438 554

* Dati parziali al 14 ottobre 2011

Provenienza geografi ca

Negli ultimi anni a livello di Ateneo si è osservato un trend di graduale e po-
sitivo decremento di studenti che provengono dalla regione Emilia Romagna: si è 
passati, infatti, dal 64,8% di immatricolati nel 2008/09, al 63,8% del 2009/2010, 
fi no al 61,6% nel 2010-2011 (Tabella 2). A livello di Facoltà negli ultimi anni 
si era rilevato invece un trend di graduale “regionalizzazione”, fi no al 72,6% di 
studenti della regione nel 2009/2010. Nel 2010-2011 questo trend si è interrotto, 
con il 63,6% di studenti provenienti dalla regione, un valore leggermente supe-
riore alla media di Ateneo (61,6%) e di Facoltà simili (58,6%). Il dato indica che 
l’incremento del numero di iscritti osservato nel 2010-2011 è stato dovuto anche 
all’attrattività della Facoltà per gli studenti fuori regione. 
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Analizzando in dettaglio la percentuale di immatricolati provenienti dall’Emi-
lia Romagna nei diversi corsi di laurea triennali si osserva, rispetto ai due anni 
precedenti, un signifi cativo aumento degli studenti provenienti da altre regioni 
in 6 corsi su 8. I corsi nei quali prevalgono maggiormente gli immatricolati 
provenienti dalla regione sono quelli di Tecnologie alimentari (76,3%) e Scienze 
del territorio (75,6%). I corsi con le minori percentuali di studenti provenienti 
dalla regione sono quelli di Produzioni animali e controllo della fauna selvatica 
(49,0%) Economia e marketing (58,5%), mentre i rimanenti 4 corsi di studio 
presentano percentuali che variano dal 59,1 al 65,1%. 

Tabella 2 - Percentuale degli immatricolati provenienti dall’Emilia Romagna, suddiviso per 
corso di laurea.

 Lauree triennali 2008/09 2009/2010 2010/2011

 Economia e marketing  69,0 64,0 58,5

 Scienze del territorio e dell’ambiente agro-for. 73,5 77,6 75,6

 Tecnologie agrarie 76,2 77,4 64,5

 Verde ornamentale e tutela del paesaggio  80,8 72,2 62,1

 Produzioni animali e controllo fauna 40,5 56,6 49,0

 Tecnologie alimentari  73,1 74,1 76,3

 Viticoltura ed enologia  75,0 80,8 65,1

 Scienze dei consumi alimentari  57,2 78,6 59,1

 Facoltà 68,1 72,6 63,6

 Ateneo 64,8 63,8 61,6

Studenti stranieri

Per quanto riguarda la percentuale degli studenti stranieri sul numero totale 
di immatricolati, nel 2010/11 la percentuale è stata del 4,7%, sostanzialmente 
invariata  rispetto al valore riscontrato nel 2009/10 (4,8%), ma leggermente in-
feriore alla media di Ateneo (6,7%).

Provenienza scolastica

L’analisi relativa alla provenienza scolastica degli studenti nel 2010/11 mette 
in evidenza (Tabella 3) un aumento degli iscritti provenienti dai licei (il 41,1%), 
contro il 35,4% dell’anno precedente, ed una progressiva diminuzione dei diplomati 
dagli istituti tecnici, prevalentemente quelli Agrari, con il 35,2% di immatricolati 
rispetto al 37,4% al 2009-10 ed al 43,0% del 2008/09. Rimane ancora abbastanza 
elevata la percentuale di studenti provenienti dagli istituti professionali (13,1%, 
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il leggero calo rispetto al 15,7% dell’anno precedente). Rispetto alla provenienza 
scolastica degli immatricolati nelle Facoltà simili, si riscontra una percentuale 
minore di studenti provenienti dai licei (41,1% vs 59,1%), mentre i valori sono 
maggiori per le provenienze da istituti tecnici (35,2% vs 29,8%) e istituti pro-
fessionali (13,1% vs 4,0%). Il corso con la maggiore concentrazione di studenti 
provenienti dai licei si conferma quello di Produzioni animali e controllo della 
fauna selvatica, con un percentuale di studenti provenienti dai licei del 61,0%, 
seguito dal 48,3% degli studenti di Economia e marketing. Viceversa, nei corsi 
di Tecnologie agrarie e Verde ornamentale e tutela del paesaggio prevalgono gli 
studenti provenienti dagli istituti tecnici, con il 46,1% ed il 51,4%, rispettivamente. 
Infi ne, si nota nei corsi di Scienze dei consumi alimentari, Tecnologie alimentari 
e di Viticoltura ed enologia una elevata percentuale di iscritti di provenienza da 
istituti professionali (il 36,4, 28,9 ed il 18,6%, rispettivamente, contro una media 
di Facoltà del 13,1%).

Tabella 3 - Provenienza scolastica (%) degli immatricolati, nell’AA 2010/11, nei diversi corsi 
di laurea.

Lauree Triennali Licei
 Istituti Istituti 

Altro
 

   Tecnici Profess.

Economia e marketing nel sistema agro-industriale 48,3 48,3 0 3,4

Scienze del territorio e dell’ambiente agro-forestale 39,0 34,1 17,1 9,8

Tecnologie agrarie 34,2 46,1 7,9 9,2

Verde ornamentale e tutela paesaggio (Imola) 32,4 51,4 13,5 2,7

Produzioni animali e controllo fauna 61,8 21,6 5,9 8,8

Tecnologie alimentari (Cesena) 39,5 26,3 28,9 5,3

Viticoltura ed enologia (Cesena) 16,3 41,9 18,6 23,3

Scienze dei consumi alimentari e ristoraz.  22,7 27,3 36,4 13,6

Facoltà 41,1 35,2 13,1 10,6

Raggruppamento di Facoltà simili 59,8 28,9 4,2 7,1

Voto di maturità degli immatricolati

La Facoltà di Agraria presenta il 26,5% di immatricolati con un voto di matu-
rità compreso tra 60 e 69, valore piuttosto elevato e simile a quello osservato nei 
due anni precedenti, contro una media delle Facoltà simili del 20,1% (Tabella 4). 
I corsi di laurea con le minori percentuali di immatricolati con voto inferiore a 
70/100 sono Tecnologie agrarie (21,1%) e Tecnologie alimentari (23,7%), mentre 
quelli con le percentuali più alte sono Scienze dei consumi alimentari (31,8%), 
Scienze del territorio (31,7%) e Produzioni animali (29,4%).
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Tabella 4 - Voto di maturità, separato per fasce, nel 2010-2011.

 Corso di Studio 60-69 70-79 80-89 90-100

 Economia e marketing 27,6% 34,5% 24,1% 13,8%

 Scienze dei consumi alimentari 31,8% 31,8% 18,2% 13,6%

 Scienze del territorio 31,7% 24,4% 24,4% 19,5%

 Tecnologie alimentari 23,7% 21,1% 39,5% 10,5%

 Produzioni animali 29,4% 35,5% 23,5% 9,8%

 Tecnologie agrarie 21,1% 43,4% 17,1% 17,1%

 Verde ornamentale 24,3% 32,4% 24,3% 18,9%

 Viticoltura ed enologia 25,6% 41,9% 11,6% 7,0%

 Facoltà 26,5% 33,8% 23,0% 13,4%

 Raggruppamento 20,1% 27,7% 24,8% 25,8%

Selezione all’ingresso/OFA

Gli studenti che si sono immatricolati con voto di diploma inferiore a 70/100 
oppure con un titolo di studio straniero sono stati sottoposti alla verifi ca del 
possesso delle conoscenze di base riguardanti la matematica, biologia e fi sica, 
tramite un colloquio individuale, consistente in un colloquio con una Commissio-
ne. Dovevano quindi sottoporsi al colloquio 132 studenti dei 438 immatricolati 
(il 30,1%). Dopo il colloquio, effettuato in diverse date, sono stati attribuiti OFA 
a 24 studenti. Di questi studenti, 6 hanno assolto l’OFA entro il 20 settembre 
2011, ultima data utile per l’assolvimento. I rimanenti 18 studenti non si sono 
presentati per il la prova di verifi ca del superamento dell’OFA e saranno pertanto 
iscritti al primo anno come ripetenti, anche se la maggior parte di questi studen-
ti ha probabilmente deciso di abbandonare gli studi. Ai fi ni dell’assolvimento 
dell’OFA sono state effettuate durante i corsi di matematica e fi sica delle attività 
formativa aggiuntive, pari a circa 20 ore, tenute dal tutor dell’insegnamento e/o 
dal docente, destinate al recupero delle lacune accertate. Per accertare l’assolvi-
mento dell’OFA sono state programmate delle prove di verifi ca. In questo modo 
si è inteso indurre gli studenti a frequentare effettivamente il corso di recupero 
e incidere positivamente sul percorso successivo degli studi. Inoltre, il supera-
mento dell’esame della materia entro la sessione estiva comportava l’automatico 
assolvimento dell’OFA. 

Punti di forza e di debolezza

Uno dei punti di forza è sicuramente rappresentato dall’aumento costante del 
numero di immatricolati, che ha portato, in soli quattro anni, quasi al raddoppio 
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del loro numero. Un altro punto di forza è rappresentato dall’incremento della 
quota di immatricolati provenienti da fuori regione, che testimonia la crescente 
attrattività della nostra Facoltà nei confronti dell’esterno. Il potenziamento delle 
attività di orientamento ha certamente contribuito all’incremento del numero di 
immatricolati e degli studenti provenienti da fuori regione, ma il miglioramento 
è anche legato al fatto che, per il secondo anno consecutivo, la Facoltà di Agraria 
di Bologna è risultata prima tra le Facoltà di Agraria nella classifi ca Censis 2011, 
contribuendo al crescente interesse verso la nostra Facoltà.

Un punto di debolezza va invece segnalato nella ancora elevata percentuale 
(26,5%), superiore al valore medio di Ateneo e delle Facoltà simili, di studenti 
che si immatricolano con un voto compreso tra 60 e 69 e nella percentuale di 
studenti provenienti dagli istituti professionali (13,1%). Statisticamente, infatti, 
gli studenti compresi in queste due categorie di voto e di provenienza scolastica 
infl uenzano negativamente la produttività di una coorte per quanto riguarda gli 
abbandoni, i crediti acquisiti ed i laureati in corso. A titolo esemplifi cativo, dei 
laureati in corso nel 2009/2010 (coorte 2007/08) solo il 7,6% aveva ottenuto un 
voto di maturità tra 60 e 69 ed il 9,2% un voto tra 70 e 79. Progressivamente, 
aumentando il valore del voto di maturità, aumenta la percentuale dei laureati in 
corso: il 25,0% per il voto tra 80 e 89 e il 40,3% per il voto tra 90 e 100.

Corsi di studio II Ciclo

Numero di nuove carriere
 
Tutte le magistrali mostrano un signifi cativo aumento di nuove carriere nel 

2010-2011 (da un totale di 91 carriere nel 2009-2010 si è passati a 113), in modo 
particolare in quelle di Progettazione e gestione degli ecosistemi e di Scienze 
e tecnologie alimentari (Tabella 5). La criticità rappresentata dal basso numero 
di iscritti registrato per la laurea specialistica di Ortofrutticoltura internazionale 
era stata superata a partire dall’a.a. 2008/2009, in quanto questo corso ha vinto 
il bando Erasmus Mundus, che ha consentito l’iscrizione di circa 20 studenti 
extraeuropei per 4 anni accademici. 

Tabella 5 - Studenti iscritti al primo anno nei corsi di laurea magistrali

 Corso di laurea magistrale 08/09 09/10 10/11

 Ortofrutticoltura internazionale 22 24 28

 Progettazione e gestione degli ecosistemi agroterritoriali 20 22 30

 Scienze e tecnologie agrarie 27 25 27

 Scienze e tecnologie alimentari 17 18 28

 Totale 86 91 113
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Provenienza geografi ca 

Anche nelle lauree magistrali prevalgono gli studenti provenienti dalla regio-
ne: solo nella laurea in Scienze e tecnologie alimentari si osserva una maggiore 
prevalenza degli studenti provenienti da fuori regione (con il 41,6% di studenti 
della regione), mentre nelle altre due lauree in Scienze e tecnologie agrarie e 
Progettazione e gestione degli ecosistemi, prevalgono le provenienze regionali, 
con valori, rispettivamente, del 60,0 e 73,3% (Tabella 6). Il dato riportato nel 
rapporto del corso di studio in Ortofrutticoltura internazionale, i cui iscritti per 
circa il 70% sono stranieri, è però errato, perché il rapporto di corso di studio 
riporta tali studenti come residenti nella regione (forse per motivi legati al per-
messo di soggiorno) e pertanto non è valutabile.

Tabella 6 - Percentuale degli immatricolati provenienti dall’Emilia Romagna nei corsi di 
laurea magistrale.

 Lauree magistrali 2008/2009 2009/10 2010/2011

 Scienze e tecnologie agrarie 81,4 41,7 60,0

 Progettazione e gestione degli agrosistemi 61,1 72,6 73,3

 Scienze e tecnologie alimentari 76,4 66,6 42,9

 Ortofrutticoltura internazionale 8,7 / /

 Facoltà 56,5 64,5 63,5

 Facoltà simili 51,0 50,5 50,3

Studenti stranieri

Come appena riportato, il dato relativo agli studenti stranieri nel rapporto del 
corso di studio in Ortofrutticoltura internazionale è errato e, pertanto, il dato relativo 
agli studenti stranieri nelle magistrali (5,4%) risulta fortemente sottostimato.

Provenienza universitaria 

Nella lauree magistrali la percentuale di iscritti provenienti da altri Atenei è 
mediamente del 35,7%, con il 32,1% in Scienze e tecnologie alimentari (in netto 
aumento rispetto ai due anni precedenti), il 30,0% in Scienze e tecnologie agrarie, 
il 16,7% in Progettazione e gestione degli ecosistemi ed il 66,7% in Ortofrutti-
coltura Internazionale (Tabella 7). I dati dimostrano una buona capacità attrattiva 
dei nostri corsi nei confronti di laureati triennali da altri Atenei. 
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Tabella 7 - Percentuale di nuove carriere provenienti da altro Ateneo nei corsi di laurea 
magistrale.

Lauree magistrali 2008/2009 2009/10 2010/2011

Scienze e tecnologie agrarie 11,1 33,3 30,0

Progettazione e gestione degli agrosistemi 11,1 22,7 16,7

Scienze e tecnologie alimentari 0 22,2 32,1

Ortofrutticoltura internazionale 95,7 84,6 66,7

Facoltà 31,8 43,3 35,7

Ateneo 18,2 21,8 27,0

Selezione all’ingresso 

La selezione all’ingresso è stata effettuata per gli studenti che pur avendo 
conseguito una laurea triennale non possedevano i requisiti di accesso per l’am-
missione al corso magistrale. Si è preventivamente concordato con ciascuno di 
loro un programma personalizzato mirato a colmare le lacune formative in rife-
rimento ai settori scientifi co disciplinari richiesti. La verifi ca delle conoscenze 
acquisite da parte di ciascun studente è stata effettuata, prima dell’iscrizione, da 
una apposita Commissione durante uno dei colloqui calendarizzati.

B - Effi cienza di processo

1 - Azioni già intraprese ed esiti

Carriere degli studenti: abbandoni, crediti acquisiti e laureati in corso

Per cercare di ridurre il numero di studenti delle lauree triennali che abbando-
nano gli studi già nel primo anno e per aumentare il numero dei crediti acquisiti 
nel primo anno e di laureati in corso, è stato incrementato il numero di tutor 
delle materie di base, per indurre gli studenti a frequentare le attività svolte dai 
tutor, svolte con l’intento di aiutarli nell’acquisizione delle conoscenze di base 
delle materie di chimica, matematica e fi sica e incidere positivamente sul per-
corso successivo degli studi. Per l’a.a. 2011-2012, inoltre, è stata effettuata una 
notevole ed ulteriore riorganizzazione dei corsi di studio attualmente esistenti, 
in accordo con il DM 17, con la riduzione del numero di insegnamenti all’in-
terno dei corsi integrati, con l’intento di aumentare la produttività delle coorti. 
Gli esiti di tali azioni saranno valutabili dal prossimo anno (fra due anni per i 
laureati in corso). 

Inoltre nel 2011 sono stati fi nanziati dall’Ateneo 4 Progetti per il miglioramento 
dei servizi agli studenti presso la sede di Bologna. 
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a) Upgrading dei laboratori informatici, con l’installazione di 14 nuovi PC e di 
nuovi software di interesse ai fi ni dell’attività didattica 

b) Completamento del laboratorio didattico di “Biochimica agraria” 
c) Potenziamento e sistemazione del laboratorio didattico di “Zootecnia” 
Miglioramento dell’”Orto agrario Filippo Re” 

Infi ne, dal 2010, per rendere consapevoli e sensibilizzare maggiormente i 
docenti e i ricercatori sui punti di forza e di debolezza dell’attività didattica della 
Facoltà e sull’importanza del monitoraggio per il miglioramento delle carriere 
degli studenti, viene inviata a tutta la Facoltà una versione della Relazione An-
nuale sulla Didattica caratterizzata dalla presenza di dati e tabelle non presenti 
nella relazione didattica inviata all’Ateneo.

2 - Analisi della situazione: commento ai dati

Facoltà - Offerta didattica 

La Facoltà nel 2010-11 aveva attivi 8 corsi di laurea di I ciclo. Le limitazioni 
del turn over, l’innalzamento delle soglie minime di docenza, previste nel DM 
17/2010 del MIUR e la retribuzione dei ricercatori per le ore tenute oltre le 60 
ore, hanno richiesto una modifi ca dell’offerta formativa della Facoltà rispetto 
al 2010-2011. Per questo motivo, è stato disattivato, a partire dal 2011-2012, 
il corso di laurea L-26 in Scienze dei consumi alimentari e della ristorazione. 
Inoltre, rispetto all’anno accademico precedente, nel 2011-2012 è stato eliminato 
uno dei tre curriculum nella laurea triennale in Produzioni animali e controllo 
della fauna selvatica ed uno dei tre curriculum nella laurea magistrale in Pro-
gettazione e gestione degli ecosistemi agroterritoriali, forestali e del paesaggio. 
L’eliminazione di questi curricula è conseguente anche al fatto che questi corsi 
di studi hanno presentato un elevato numero di insegnamenti con un numero di 
studenti sotto il 50% del valore minimo previsto. Nel loro insieme, infatti, i due 
corsi di studio hanno fatto rilevare 37 insegnamenti sotto soglia (29 solo nella 
laurea in Produzioni animali), sui 43 totali registrati in Facoltà. 

Docenti 

Alla data del 31/12/2010, il numero di docenti di ruolo della Facoltà di Agraria 
era pari a 169: 48 docenti di I fascia, 38 di II fascia e 83 ricercatori. Nei due 
anni precedenti i docenti di ruolo erano, rispettivamente 184 e 188, per cui si 
sta assistendo ad una progressiva diminuzione dei docenti e dei ricercatori. Un 
solo docente è attualmente a tempo defi nito. Il nucleo dei ricercatori rappresenta 
il ruolo della Facoltà più consistente numericamente, rappresentando il 49% del 
totale. Dal confronto con il numero dei docenti dell’Ateneo emerge che nella 
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Facoltà di Agraria la percentuale dei docenti di I fascia è simile (28,4%) a quel-
la di tutto l’Ateneo (27,5%), mentre quella dei docenti di II fascia è inferiore 
dell’8% e, al contrario, quella dei ricercatori supera del 7% la percentuale media 
dei ricercatori dell’Ateneo. 

L’età media dei docenti di I, II fascia e dei ricercatori è, rispettivamente, di 
60,3, 54,7 e 48,2 anni, sostanzialmente simile a quella dell’anno precedente. 
L’età media dei docenti è di circa 2 anni superiore a quella dei docenti di Ateneo, 
mentre quella dei ricercatori lo è di 3,5 anni. 

La Facoltà ha necessità di un modesto apporto di affi damento di contratti a 
esterni e a supplenti per alcuni insegnamenti. Infatti, nell’A.A. 2009/10, dei 422 
insegnamenti attivati (compresi i moduli didattici), 21 sono stati affi dati a docenti 
a contratto (erano 19 l’anno precedente), dei quali 6 gratuiti, per un costo com-
plessivo di 23.500 €, in leggera diminuzione rispetto ai due anni precedenti. 

Carico didattico 

Nel 2010-11 la Facoltà ha attivato insegnamenti per un totale 1811 crediti, 
in aumento rispetto ai 1579 erogati nel 2009-10. Il numero di insegnamenti 
(compresi i moduli didattici ed esclusi i crediti mutuati o comuni a più corsi di 
studio) erogati dalla Facoltà è stato pari a 422, in aumento rispetto ai 406 dell’a.a 
precedente. 

Il carico orario reale per docente, in termini di didattica equivalente (in tale cal-
colo, per i ricercatori 60 ore corrispondono a 120 ore), è stato in media di 130,1,in 
aumento rispetto alle 121,9 ore dell’a.a. precedente. I valori della Facoltà sono 
pertanto in linea con quanto richiesto dalle attuali normative sul carico didattico 
dei docenti (120 ore per gli ordinari e gli associati e 60 ore per i ricercatori). In 
termini di didattica equivalente il carico didattico dei docenti di I e II fascia è 
stato rispettivamente, pari a 149,5 ore e 128,5 ore, in aumento rispetto alle 121,9 
e 112 ore, rispettivamente nelle due fasce, registrate l’anno precedente. Il carico 
didattico equivalente dei ricercatori è stato invece di 109 ore, in leggera dimi-
nuzione rispetto alle 113 ore dell’anno precedente. Va sottolineato che il carico 
didattico dei ricercatori è molto più basso rispetto alle medie della Facoltà dello 
stesso raggruppamento (128,5 ore) e di tutto l’ateneo (131,2 ore). 

Numero medio di esami e di tesi/prove fi nali per docente didattica equivalente

Il numero medio di esami per docente è pari 41, valore pressoché uguale a 
quello dei due anni precedenti. Rispetto alle Facoltà simili, il valore è pari circa 
alla metà (41 vs 81). I docenti di prima fascia svolgono in media 55 esami, quelli 
di seconda fascia 40 e i ricercatori 23. In questo caso, rispetto alle Facoltà simili, 
si osserva un numero di esami molto più basso per i ricercatori (23 vs 78). 
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Il numero medio di tesi/prove fi nali per docente è pari a 2,2, in aumento ri-
spetto agli ultimi due anni, un valore inferiore rispetto alla media delle Facoltà 
simili (3,8). Contrariamente a quanto osservato per il numero di esami, i ricer-
catori presentano un numero di tesi (pari a 2,8) superiore a quello dei docenti di 
I fascia (1,9) di quelli di II fascia (1,8). Lo stesso andamento si riscontra nelle 
Facoltà simili, ma con valori numerici più alti.

Insegnamenti con pochi studenti 

Nel 2009/10, 43 insegnamenti o moduli didattici (il 10,2% dei 422 totali) 
hanno presentato un numero di iscritti inferiore alle soglie stabilite dall’Ateneo, 
pari a 5 studenti nelle triennali e 3 nelle magistrali, in aumento rispetto ai 23 
dell’anno precedente. Nelle triennali, gli insegnamenti al di sotto della soglia sono 
stati 32. Si tratta in gran parte (29 su 32) di insegnamenti di uno dei 3 curricula 
attivati nel terzo anno che non ha avuto iscritti e di alcuni opzionali del corso di 
laurea in Produzioni animali e controllo della fauna selvatica. Purtroppo, questa 
criticità sarà risolta solo nell’anno accademico 2013/14, quando sarà attivato il 
terzo anno del piano didattico del corso modifi cato in accordo con il DM17 e 
nel quale è stato eliminato quel curriculum e ridotto il numero di insegnamenti a 
libera scelta, proprio per ovviare al problema riscontrato l’anno scorso. Gli altri 
insegnamenti con iscritti sotto soglia riguardano la laurea in Scienze del territorio 
(3 insegnamenti di un corso intergrato a libera scelta) e le lauree magistrali di 
Progettazione e gestione degli ecosistemi (8 insegnamenti di uno dei tre curricula 
che ha presentato solo 2 iscritti e di alcuni insegnamenti opzionali) ed Ortofrut-
ticoltura internazionale (3 insegnamenti di un corso intergrato a libera scelta). In 
questo caso, la criticità di questi insegnamenti sarà risolta a partire dall’a.a. 2012-
13, quando sarà attivato il secondo anno dei piani didattici dei corsi modifi cati 
in accordo con il DM17, che prevedono una netta riduzione degli insegnamenti 
opzionali e l’eliminazione del curriculum con pochi iscritti nella magistrale di 
Progettazione e gestione degli ecosistemi.

Corsi di studio I Ciclo

Abbandoni 

Considerando gli abbandoni immediati dagli studi delle coorti delle lauree 
triennali entro il primo anno (Tabella 8), i dati mostrano che nell’ultima coorte 
(2009/2010) gli abbandoni a livello di Facoltà sono stati il 25,8%, valore in 
aumento rispetto ai due anni precedenti (22,8% e 24,3% nel 2008/09 e 2007/08, 
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rispettivamente) e più alto rispetto all’Ateneo (17,1%) ed al raggruppamento 
di Facoltà simili (18,5%). Considerando in dettaglio gli abbandoni immediati 
degli studi nel primo anno, si notano signifi cative differenze nei diversi corsi 
di studio e nelle coorti. Nell’ultima coorte disponibile (2009/10), il corso con 
meno abbandoni immediati del corso di studio è stato, come l’anno precedente, 
Economia e marketing (8,0%, in ulteriore diminuzione rispetto al precedente 
13,8%), seguito, a signifi cativa distanza, da Tecnologie agrarie (22,7%). Gli altri 
corsi mostrano valori compresi tra il 25,9 e 30,6%, con l’eccezione del corso in 
Scienze dei consumi alimentari che presenta una percentuale di abbandoni molto 
elevata, pari al 39,3%. 

Tabella 8 - Percentuali di studenti che abbandonano gli studi entro il primo anno delle coorti 
dal 2006/2007 al 2009/2010 nelle lauree triennali.

Corso di studio 2006/07 2007/08 2008/09 2009/10

Economia e marketing nel sistema agro- 17,9 16,7 13,8 8,0

Scienze del territorio e dell’ambiente agro-for. 19,4 33,3 20,6 26,5

Tecnologie agrarie 29,0 16,0 19,0 22,7

Produzioni animali e controllo fauna selvatica 24,2 29,2 28,6 26,9

Tecnologie alimentari (Cesena) 21,1 19,2 22,0 25,9

Viticoltura ed enologia (Cesena) 21,9 22,6 37,5 26,9

Verde ornamentale e tutela del paesaggio 19,2 30,4 23,1 30,6

Scienze dei consumi alimentari e della rist. 22,5 30,4 19,0 39,3

Facoltà  22,7 24,3 22,8 25,8

Raggruppamento n.d. 18,5 18,5 18,5

Ateneo 18,1 18,9 17,0 17,1

Considerando anche i passaggi ed i trasferimenti entro il primo anno, la 
quota di studenti che lascia i corsi di studio entro il primo anno è pari al 31,5%, 
valore simile a quello dell’anno precedente (Tabella 9). Tuttavia, va rilevato che 
i passaggi ed i trasferimenti in entrata (il 12,8% degli iscritti al primo anno), 
superano ampiamente il numero di passaggi in uscita (che rappresentano il 5,7% 
degli iscritti al primo anno). Il Corso con la maggior percentuale di abbandoni, 
passaggi e trasferimenti entro il primo anno è, ormai da anni, Produzioni animali 
(43,3%, di cui il 16,4% per trasferimenti alla Facoltà di Medicina Veterinaria), 
seguito da Viticoltura ed enologia (39,1%). 
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Tabella 9 - Percentuale di studenti che lasciano il corso per abbandoni, passaggi e trasferimenti 
nel primo anno delle coorti dal 2008/2009 al 2009/2010 nelle lauree triennali.

Corso di studio 2008/2009 2009/10

Economia e marketing  17,2 12,0
Tecnologie agrarie 21,4 22,7
Scienze del territorio  29,4 38,7
Produzioni animali e controllo  50,0 43,3
Tecnologie alimentari  29,3 25,9
Viticoltura ed enologia  42,0 30,7
Scienze dei consumi alimentari  23,8 39,3
Verde ornamentale e tutela 30,8 30,6
Facoltà  30,9 31,5
Raggruppamento 28,9 28,1
Ateneo 25,0 25,1

Al termine del terzo anno, come media di Facoltà, la percentuale di imma-
tricolati che hanno lasciato i corsi ex DM 509 per passaggi, trasferimenti ed 
abbandoni risulta progressivamente diminuita negli ultimi tre anni (Tabella 10), 
ma risulta ancora superiore alla media di Ateneo. I corsi con meno immatricolati 
che hanno lasciato il corso sono Scienze del territorio (22,0%) ed Economia e 
marketing (33,3%), mentre le percentuali più elevate si riscontrano in Viticoltura 
ed enologia (57,7%), Scienze e tecnologie alimentari (47,9%) e Verde ornamen-
tale (47,8%).

Tabella 10 - Percentuale di immatricolati che hanno lasciato il corso (per passaggi, trasfe-
rimenti ed abbandoni), al termine del terzo anno, nei singoli corsi di laurea triennali nella 
Facoltà di Agraria delle coorti dal 2005-2006 al 2007-2008. 

Corso di studio Coorte 2005/06 Coorte 2006/07 Coorte 2007/08

Economia e marketing nel sistema. 53,7 43,6 33,3
Prot. delle piante e dei prodotti  42,1 37,5 50,0
Scienze del territorio e dell’ambiente  55,6 35,7 22,0
Tecnologie delle produzioni vegetali 47,4 40,6 41,9
Verde ornamentale e tutela del paes. 43,5 34,6 47,8
Scienze e tecnologie delle prod. anim. 67,2 68,8 41,9
Scienze e tecnologie alimentari  46,3 51,6 47,9
Viticoltura ed enologia (Cesena) 53,3 31,6 57,7
Scienze dei consumi alimentari  51,6 57,5 40,9
Facoltà 52,7 46,2 41,5
Ateneo 37,2 37,7 37,4
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Crediti acquisiti

Il numero dei crediti acquisiti nei corsi di primo ciclo al primo anno dalla 
coorte del 2009/10 è stato di 28,3 crediti, valore leggermente superiore a quello 
registrato nell’anno precedente (25,3 crediti) ma ancora inferiore alla media del 
raggruppamento di Facoltà simili, pari a 33,1 crediti (Tabella 11). I corsi che pre-
sentano più crediti acquisiti nel primo anno sono i tre corsi della sede di Cesena, 
Viticoltura ed enologia, Tecnologie alimentari e Scienze dei consumi alimentari, 
con 36,1, 33,6 e 35,2 crediti acquisiti, rispettivamente, mentre più preoccupante 
appare il numero di crediti acquisiti negli altri cinque corsi di studio, con valori 
compresi tra i 19,4 del Verde ornamentale e i 31,4 di Economia e marketing. 

Tabella 11 - Numero medio di crediti acquisiti nel primo anno delle coorti dal 2007/08 al 
2009/2010 nelle lauree triennali.

Corso di studio  Crediti medi   
 07/08 08/09 09/10

Economia e marketing nel sistema agro-industriale 22,2 19,0 31,4

Scienze del territorio e dell’ambiente agro-forestale 28,0 24,1 22,2

Tecnologie agrarie 29,4 27,6 28,9

Produzioni animali e controllo fauna selvatica 37,3 19,8 19,8

Tecnologie alimentari  26,7 34,7 33,6

Viticoltura ed enologia  22,5 24,9 36,1

Scienze dei consumi alimentari della ristorazione 26,0 32,7 35,2

Verde ornamentale e tutela del paesaggio 24,3 19,8 19,4

Facoltà  27,6 25,3 28,3

Raggruppamento 36,6 33,8 33,1

Laureati in corso (corsi ex DM 509)

Considerando i dati medi della Facoltà, la coorte del 2007/2008 presenta 
una percentuale di laureati triennali in corso ancora bassa, pari al 19,1%, anche 
se in progressivo incremento rispetto alle due coorti precedenti, pari al 16,6%, 
ed all’11,3%, rispettivamente nella coorti del 2006/06 e 2005/06 (Tabella 12). 
Tale valore, seppur in miglioramento, risulta di molto inferiore alla media del 
raggruppamento di Facoltà simili (27,2% di laureati in corso), ma è anche con-
seguenza dell’elevata percentuale di studenti che lasciano il corso durante i tre 
anni (41,5% come media della Facoltà). I corsi con sede a Cesena in Viticoltura 
ed enologia, Scienze dei consumi alimentari e Scienze e tecnologie alimentari, 
hanno presentato le più basse percentuali di laureati in corso, rispettivamente 
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dello 0%, 9,1% e 12,5%, conseguenza dell’elevata percentuale di studenti che 
hanno lasciato il corso entro il terzo anno, con valori pari al 57,7, 40,9 e 47,9%, 
rispettivamente nei tre anni. Tuttavia, nel corso in Viticoltura ed enologia (così 
come nel corso di Verde) si evidenzia come la bassa percentuale di laureati in 
corso vada relazionata anche alla particolare condizione che caratterizza tale corso 
di studio, che vede una forte incidenza, come il corso in Verde ornamentale, di 
studenti lavoratori, nettamente superiore a quella degli altri corsi di studio,. Ciò 
viene anche dimostrato dall’analisi dei dati disponibili. Questo pone in primo 
piano il tema dell’opportunità di predisporre adeguati correttivi agli strumenti di 
valutazione dei CdL che siano in grado di adattarsi alla specifi cità di CdL come il 
Verde ornamentale e Viticoltura ed enologia. Gli altri corsi presentano percentuali 
che vanno dal 17,4% del Verde ornamentale al 33,3% di Economia e marketing. 
Va peraltro sottolineata la forte variabilità della percentuale di laureati in corso, 
nei singoli corsi di studio, tra le diverse coorti.

Tabella 12 - Percentuale di laureati in corso, al termine del terzo anno, nei singoli corsi di 
laurea triennali nella Facoltà di Agraria delle coorti dal 2005-2006 al 2007-2008. 

Corso di studio Coorte 2005/06 Coorte 2006/07 Coorte 2007/08

Economia e marketing nel sistema.. 10,7 25,6 33,3

Prot. delle piante e dei prodotti  10,5 12,5 16,7

Scienze del territorio e dell’ambiente  0 26,2 26,8

Tecnologie delle produzioni vegetali 18,4 34,8 29,2

Verde ornamentale e tutela del paes. 8,7 3,8 17,4

Scienze e tecnologie delle prod.  14,9 9,4 25,8

Scienze e tecnologie alimentari  16,4 32,2 12,5

Viticoltura ed enologia (Cesena) 2,2 31,6 0

Scienze dei consumi alimentari 12,9 5,0 9,1

Facoltà  11,3 16,6 19,1

Raggruppamento 22,2 23,9 27,2

Ateneo 26,5 27,8 29,7

Nel complesso, pertanto, emerge che il maggiore punto di debolezza nelle 
lauree triennali è rappresentato dall’elevata percentuale di studenti che lasciano 
il corso di studio e dal basso numero di crediti acquisiti, che si rifl ettono in una 
ancora bassa percentuale di laureati in corso: le criticità legate a questi aspetti 
sono da imputare ad una serie di concause, tra le quali l’eredità di una didattica 
troppo frazionata, che ha rallentato gli studenti nei loro percorsi, la provenienza 
degli studenti da Istituti Tecnici e Professionali e l’elevata percentuale di im-
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matricolati con un voto di maturità inferiore a 70. Per gli abbandoni ed il basso 
numero di laureati in corso, sono stati introdotti, come attività di orientamento, 
dei precorsi di materie di base, quali matematica e fi sica, e l’aumento del numero 
di tutor alle materie di base del primo anno (dai 5 tutor nel 2007/08 si è passati 
ai 16 del 2010/11). 

Corsi di studio II Ciclo

Abbandoni immediati

I corsi di II ciclo mostrano una percentuale di abbandoni entro il primo anno 
molto bassa (Tabella 13), pari al 6,7%, sostanzialmente uguale a quello della 
coorte precedente, valore di poco superiore a quello registrato in Ateneo (6,3%) 
e nel raggruppamento di Facoltà simili (5,4%).

Tabella 13 - Percentuali di studenti che abbandonano gli studi entro il primo anno nelle 
lauree magistrali.

Laurea Magistrale 09/10 1011

Ortofrutticoltura internazionale 17,4 3,8

Progettazione e gestione degli ecosistemi  11,1 5,4

Scienze e tecnologie agrarie 0 8,3

Scienze e tecnologie alimentari 0 11,1

Facoltà  7,1 6,7

Facoltà simili 4,7 5,4

Ateneo 7,4 6,3

Crediti acquisiti
 
I crediti acquisiti dopo il primo anno (34,7 crediti) sono più alti rispetto alle 

lauree triennali e superiore alla media di crediti acquisiti nel raggruppamento 
di Facoltà simili (30,2 crediti). Si evidenzia, comunque, una certa variabilità 
di questo dato tra gli anni e le lauree magistrali: si passa dai 51,1 crediti della 
laurea in Ortofrutticoltura internazionale (in deciso aumento rispetto alle coorti 
precedenti) ai 35,2 di Progettazione (valore in aumento rispetto ai 25,9 della 
coorte precedente), ai 28,6 di Scienze e tecnologie alimentari (in diminuzione 
rispetto ai 39 crediti acquisiti dalla coorte precedente) fi no ai 23,7 di Scienze 
e tecnologie agrarie, in preoccupante e progressivo calo rispetto alle coorti del 
2007/08 e 2008/09, che avevano fatto registrare, rispettivamente, 38,1 e 28,8 
crediti acquisiti nel primo anno (Tabella 14). 
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Tabella 14 - Numero medio di crediti acquisiti nel primo anno della coorte dal 2007/08 alla 
coorte del 2009/10 nelle lauree specialistiche/magistrali.

Corso di laurea specialistica
  Crediti medi   

 07/08 08/09 09/10

Ortofrutticoltura internazionale 37,3 30,7 51,1

Progettazione e gestione degli ecosistemi  24,7 25,9 35,2

Scienze e tecnologie agrarie 38,1 28,8 23,7

Scienze e tecnologie alimentari 27,3 39,0 28,6

Facoltà  30,0 30,9 34,7

Raggruppamento 32,0 31,1 30,2

Laureati in corso

Per quanto riguarda le lauree specialistiche/magistrali, i laureati in corso della 
coorte del 2008/09 sono stati il 61,2%, un dato molto positivo ed in continua 
crescita rispetto alle due coorti precedenti, che avevano fatto registrare, rispetti-
vamente nelle coorti del 2006/07 e 2007/08, il 42,9% ed il 53,2% di laureati in 
corso (Tabella 15). Contrariamente a quanto osservato nelle triennali, il numero 
di laureati in corso della Facoltà è molto più elevato rispetto ai laureati in corso 
delle lauree magistrali dello stesso Raggruppamento di Facoltà (42,9%). Tra i 
corsi di studio, le percentuali sono tuttavia molto diverse: Scienze e tecnologie 
alimentari presenta il più alto numero di laureati in corso (l’88,2%, valore più 
che raddoppiato rispetto al valore medio delle due coorti precedenti, pari al 
37,3%), seguita da Ortofrutticoltura internazionale (l’82,6%), da Progettazione 
e gestione degli ecosistemi (56,5%) ed, infi ne, da Scienze e tecnologie agrarie, 
con il 33,0% di laureati in corso, contro il 73,1% della coorte precedente e il 
26,7% della coorte del 2006/07. 

Tabella 15 - Percentuale di laureati in corso nei singoli corsi di laurea specialistica delle coorti 
dal 2006-2007 al 2008-2009. 

 06/07 07/08 08/09

Ortofrutticoltura internazionale n.d. n.d. 82,6

Progettazione e gestione degli ecosistemi  54,2 56,5 50,9

Scienze e tecnologie agrarie 26,7 73,1 33,3

Scienze e tecnologie alimentari 38,5 36,7 88,2

Facoltà  42,9 53,2 61,2

Facoltà simili 43,1 40,9 42,9
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Nel complesso, pertanto, un punto di forza della Facoltà viene evidenziato 
dalla produttività delle coorti degli studenti delle magistrali, con valori superiori 
alla media del raggruppamento di Facoltà simili per quanto riguarda il numero 
di crediti acquisiti al primo anno e la percentuale di laureati in corso. 

C - Orientamento in uscita

1 - Azioni già intraprese ed esiti

Ogni corso di studio, sia triennale che magistrale, organizza incontri tra le 
parti sociali e gli studenti per illustrare le possibilità professionali e le competenze 
richieste dalle aziende pubbliche e private. 

2 – Analisi della situazione: commento ai dati

Corsi di studio I Ciclo

Condizione occupazionale (corsi ex DM 509)

Nel 2010, nell’indagine svolta dal Consorzio Interuniversitario AlmaLaurea 
sono stati intervistati 140 laureati ad un anno dalla laurea nella nostra Facoltà. 
Dall’indagine si evidenzia (Tabella 16) che, dopo 1 anno, il 60% dei laureati 
lavora ed il 9,2% non lavora o è in cerca di lavoro. Rispetto all’anno precedente, 
si nota pertanto un netto aumento della percentuale di occupati (era il 46,4%) 
ed una diminuzione della percentuale di chi cerca lavoro (era il 13,4%), un dato 
in netta controtendenza rispetto alla crisi dell’occupazione che si è rifl essa in un 
calo della percentuale di occupati ad un anno dalla laurea per i laureati di tutti 
gli Atenei italiani (Rapporto AlmaLaurea 2011). La percentuale di occupati per i 
laureati nelle altre Facoltà di Agraria è molto più bassa (44,6%), in leggero calo 
rispetto all’anno precedente (era il 45,4%), mentre è superiore la percentuale di 
chi cerca lavoro (14,1%). Infi ne, nella nostra Facoltà il 47,8% (era il 50,0% l’anno 
precedente) dei laureati è iscritto ad una laurea magistrale, dei quali il 17,1% 
lavora, contro il 57,2% (era il 55,7% l’anno precedente) della media di tutte le 
Facoltà di Agraria. Analizzando i risultati dei questionari nei singoli corsi di 
laurea, si è evidenziato che i corsi di Viticoltura ed enologia, Verde ornamentale 
e Scienze e tecnologie delle produzioni animali sono stati i corsi con la più alta 
percentuale di laureati che lavorano (90,5%, 80,0% e 72,7%, rispettivamente), 
in netto aumento rispetto ai valori riscontrati l’anno passato (70,0%, 64,3% e 
28,8%, rispettivamente). I corsi di studio con la più bassa percentuale di laureati 
che lavorano sono quelli di Economia e Marketing (26,7%), Scienze dei consumi 
alimentari (41,7%) e Protezione delle piante (42,9%). I rimanenti 4 corsi di laurea 
presentano valori percentuali di occupazione compresi tra il 55,6% ed il 59,1%. 
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I laureati in Economia e marketing, Scienze del territorio e Tecnologie delle pro-
duzioni vegetali tuttavia proseguono prevalentemente gli studi in una magistrale 
(80,0%, 66,7% e 66,7% dei laureati, rispettivamente). I corsi che presentano le 
maggiori percentuali di laureati che cercano lavoro sono Scienze e tecnologie 
delle produzioni animali (18,1%) e Scienze dei consumi alimentari (16,7%). Vi 
è comunque da osservare che tali percentuali variano di anno in anno, nei diversi 
corsi di studio, in funzione delle notevole variazione annuale nei corsi di studio 
nella percentuale di laureati occupati. 

Tabella 16 - Stato occupazionale dei laureati nel 2009 nei singoli corsi di laurea ad 1 anno 
dal conseguimento della laurea. 

Corso di laurea

  Lavorano e Totale Iscritti  
  Lavorano sono iscritti che solo alla Non 
  (%) alla magistrale  lavorano magistrale lavora 
   (%) (%)  (%) 

Economia e marketing  6,7 20,0 26,7 60,0 13,3

Protezione delle piante  28,6 14,3 42,9 42,9 14,2

Scienze del territorio  33,3 25,0 58,3 41,7 0

Tecnologie delle produzioni vegetali  27,8 27,8 55,6 38,9 5,5

Scienze e tecnologie       
delle produzioni animali  36,4 36,4 72,7 9,1 18,1

Scienze e tecnologie alimentari  54,5 4,5 59,1 27,3 13,7

Viticoltura ed enologia  90,5 0 90,5 0 9,5

Scienze dei consumi alimentari  33,3 8,3 41,7 41,7 16,7

Verde ornamentale  50,0 30,0 80,0 20,0 0

Bologna  42,9 17,1 60,0 30,7 9,2

Altre Facoltà Agraria  28,7 15,9 44,6 41,3 14,1

Per quanto riguarda le risposte dei laureati sull’effi cacia della laurea nel lavoro 
(Tabella 17), si può rilevare che il 69,9% (era il 63,5% l’anno precedente) dei 
laureati che lavorano trova la laurea da molto effi cace/effi cace ad abbastanza 
effi cace. Se confrontato con la percentuale relativa ai laureati in altre Facoltà 
di Agraria in Italia (66,6%), si evidenzia, da parte dei nostri laureati, una per-
centuale leggermente più alta di risposte positive sull’effi cacia della laurea. Si 
notano, tuttavia, forti differenze nell’effi cacia della laurea in relazione al corso 
di studio. In particolare, i corsi di laurea con la maggiore effi cacia sono quelli di 
Economia e marketing e Protezione delle piante (il 100% dei laureati ritengono 
la laurea da molto effi cace/effi cace ad abbastanza effi cace), seguite da Viticoltura 
ed enologia (94,7% dei laureati). Le lauree che hanno riscontrato valori più bassi 
sull’effi cacia della laurea nel lavoro svolto sono state, invece, Scienze del territo-
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rio (il 64,3% dei laureati l’hanno ritenuta poco o per nulla effi cace), Scienze dei 
consumi alimentari (non la ritengono effi cace il 60% dei laureati che lavorano) 
e Tecnologie delle produzioni vegetali (44,4% dei laureati).

Tabella 17 - Effi cacia della laurea nel lavoro dei laureati nel 2009 della Facoltà di Agraria di 
Bologna e delle altre Facoltà di Agraria, ad 1 anno dal conseguimento della laurea. 

 Molto effi cace/ Abbastanza Poco/per nulla 
Laurea effi cace  effi cace effi cace 
 (%)  (%)  (%)

Economia e marketing  25,0 75,0 0
Protezione delle piante  66,7 33,3 0
Scienze del territorio  7,1 28,6 64,3
Tecnologie delle produzioni vegetali  44,4 11,1 44,4
Scienze e tecnologie delle produzioni animali  50,0 12,5 37,5
Scienze e tecnologie alimentari  23,1 53,8 23,1
Viticoltura ed enologia  63,2 31,6 5,3
Scienze dei consumi alimentari  0 40,0 60,0
Verde ornamentale  50,0 25,0 25,0
Bologna  37,3 32,5 30,1
Altre Facoltà Agraria  38,5 28,1 33,4

È importante rilevare nel rapporto dell’Alma Laurea la tipologia dell’attività 
lavorativa del laureato triennale della nostra Facoltà: degli 84 laureati che han-
no una occupazione, il 27,4% ha un lavoro stabile (lavoro autonomo o a tempo 
indeterminato), in netta diminuzione rispetto all’anno precedente, quando erano 
il 43,4%, mentre il 47,6% (era il 46,1%) ha invece un lavoro atipico (a tempo 
determinato, collaborazioni, consulenze etc.), l’11,9% (era il 6,6%) ha un con-
tratto di apprendistato, formazione lavoro o di inserimento ed il 13,1% ha un 
lavoro senza contratto, un valore di molto superiore rispetto a quello osservato 
l’anno precedente (3,9%), confermando i dati di AlmaLaurea che evidenziano, a 
livello nazionale, una crescita del lavoro nero nei neolaureati. I laureati delle altre 
Facoltà di Agraria, rispetto alla tipologia relativa, ha una percentuale superiore 
di laureati con lavoro stabile (36,4%) rispetto ai nostri laureati, contrariamente 
a quanto osservato l’anno precedente.

Per quanto riguarda il ramo di attività economica dell’azienda per la quale 
lavorano, il 35,7% (era il 38,2% l’anno precedente) lavora nel settore Agricoltura, 
il 15,5% (era il 7,9%) nel settore Industria, mentre il rimanente 48,8% (era il 
53,9%) è occupato nel settore Servizi (prevalentemente Commercio, Consulenze, 
Servizi alle imprese e Istruzione e ricerca). Nel settore Agricoltura i laureati nelle 
altre Facoltà in Italia gli occupati sono il 31,4% (era il 31,7%), valore inferiore 
rispetto all’occupazione nello stesso settore dei nostri laureati.
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Corsi di studio II Ciclo

Condizione occupazionale (corsi ex DM 509)

Per quanto riguarda lo stato occupazionale dei laureati nelle lauree magistrali, 
mediamente il 51,0% è occupato (valore più basso rispetto agli occupati delle 
altre Facoltà di Agraria, che è del 56,1%), in netto calo rispetto all’anno prece-
dente (il 66,1% lavorava, valore che era di molto superiore a quello delle altre 
Facoltà di Agraria) (Tabella 18). Si osservano inoltre poche differenze tra i tre 
corsi di studio per i quali sono disponibili i dati di occupazione, con percentuali 
di occupati compresi tra il 46,7% ed il 52,9. La percentuale dei laureati che non 
lavora e cerca lavoro è in netto aumento rispetto all’anno precedente, con valori 
nelle diverse lauree magistrali dal 20,0 al 40,0% (media 28,6%), mentre l’anno 
precedente i valori variavano dal 10,0 al 17,0% (come media era il 12,7%). È 
importante anche rilevare che il 10,2% dei laureati non cerca lavoro, mentre l’an-
no precedente il valore era solo del 2%. La quota di coloro che cercano lavoro 
è leggermente più bassa rispetto a quella dei laureati in altre Facoltà di Agraria 
in Italia (31,2%), mentre è più alta è la quota di laureati che non cerca lavoro 
rispetto alle altre Facoltà di Agraria (4,4%). Si può notare come il numero di 
laureati che lavora dopo un anno dalla laurea magistrale (il 51,0% dei laureati) 
sia più basso rispetto allo stesso valore riscontrato per i laureati triennali (il 60% 
lavora), come riscontrato a livello nazionale in tutti gli Atenei (Rapporto Alma-
Laurea 2011). Il valore più basso dipende in parte da una quota di nostri laureati 
magistrali (il 10,2%) impegnata in ulteriori attività formative (praticantati, stage 
in azienda e dottorati di ricerca), spesso retribuite, ma comunque il dato sembra 
indicare una certa diffi coltà nell’inserimento nel mondo del lavoro da parte dei 
laureati specialistici.

Tabella 18 - Stato occupazionale dei laureati nel 2009 nei corsi di laurea specialistica ad 1 
anno dal conseguimento della laurea. 

    Impegnato    

Laurea specialistica
 Lavorano in un corso Non lavora Non lavora 

  (%) universitario/ e non cerca ma cerca 
   praticantato  

Scienze dei sistemi agroindustriali  52,9 5,9 11,7 29,4

Progettazione e gestione degli ecosistemi 46,7 20,0 13,3 20,0

Scienze e tecnologie alimentari  46,7 6,7 6,6 40,0

Ortofrutticoltura  nr nr nr nr

Totale Facoltà 51,0 10,2 10,2 28,6

Altre Facoltà in Italia  56,1 8,3 4,4 31,2
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Per quanto riguarda le risposte dei laureati specialistici sull’effi cacia della 
laurea nel lavoro svolto si può rilevare che l’88,0% dei laureati trova la laurea 
da molto effi cace/effi cace ad abbastanza effi cace (era l’86,5% l’anno precedente) 
(Tabella 19). Se confrontato con la percentuale relativa ai laureati in altre Fa-
coltà di Agraria in Italia (80,0%), si evidenzia, da parte dei nostri laureati, una 
percentuale leggermente più alta di risposte positive sull’effi cacia della laurea. 
Analizzando il giudizio dei laureati nei singoli corsi di studio, il corso che ha 
avuto la percentuale di soddisfatti più bassa è stato quello di Scienze e tecnologie 
alimentari (71,4% di risposte positive), mentre nei corsi di Scienze dei sistemi 
agroindustriali e Progettazione e gestione degli ecosistemi i giudizi positivi sono 
stati, rispettivamente, il 100 e l’85,7%. Nell’anno precedente, le percentuali di 
laureati soddisfatti del corso di studio nei tre i corsi erano, rispettivamente, l’87,5, 
l’81,3 e l’86,7%.

Tabella 19 - Effi cacia della laurea specialistica nel lavoro dei laureati nel 2009 della Facoltà 
di Agraria di Bologna e delle altre Facoltà di Agraria, ad 1 anno dal conseguimento della 
laurea. 

Laureati
 Molto effi cace/ Abbastanza Poco/per nulla 

(nr. di laureati che lavorano)
 effi cace  effi cace effi cace 

 (%)  (%) (%)

Scienze dei sistemi agroindustriali (8) 55,6 44,4 0

Progettazione e gestione dei sist. (7) 71,4 14,3 14,3

Scienze e tecnologie alimentari (7) 28,6 42,9 28,6

Ortofrutticoltura  nr nr nr

Totale Facoltà (22) 56,0 32,0 12,0

Altre Facoltà in Italia (381) 51,4 28,5 20,1

Analizzando i dati relativi alla tipologia dell’attività lavorativa del laureato 
specialistico della nostra Facoltà, si rileva che il 24,0% (era il 27,0% l’anno pri-
ma) ha un lavoro stabile (lavoro autonomo o a tempo indeterminato), il 64,0% 
(era il 64,9%) ha invece un lavoro atipico (a tempo determinato, collaborazioni, 
consulenze etc.), l’8,0% (era il 2,7%) ha un lavoro senza contratto ed il 4,0% 
(era il 5,4%) ha un contratto di apprendistato, formazione lavoro o di inserimen-
to. Rispetto ai laureati nelle altre Facoltà di Agraria, si evidenzia una più bassa 
percentuale di occupati stabili (a livello nazionale è il 29,4%) e di contratti di 
inserimento, formazione od apprendistato (4,4% contro l’8,1% a livello nazionale), 
mentre i senza contratto, a livello nazionale, sono il 6,6%.

Per quanto riguarda il ramo di attività economica dell’azienda per la quale 
lavorano, il 34,8% (era il 29,7%) lavora nel settore Agricoltura, il 18,7% (era il 
16,2%) nel settore Industria ed il rimanente 45,3% (era il 54,1%) è occupata nel 
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settore Servizi (Consulenze, Servizi alle imprese, Istruzione e ricerca, Pubblica 
amministrazione etc.). Se confrontati con il ramo di attività economica delle 
aziende in cui lavorano i laureati nelle altre Facoltà in Italia, i valori percentuali 
risultano abbastanza simili. 

Considerazioni 

 Gli esiti della riforma ultima, a nome Gelmini, in fase di applicazione, 
sono ora diffi cilmente prevedibili per la carenza della defi nizione del percorso 
da valutare quando mancano certezze sulle norme applicative. Avviati gli studi 
nella versione dettata dalla legge e dalla sua interpretazione in Ateneo, prevista 
dall’a.a. 2012-2013, sarà più semplice trarre prime indicazioni sulle scelte effet-
tuate dalla Facoltà.

Più semplice ora prendere in considerazione lo stato attuale degli studi at-
traverso l’attento esame dei dati caratterizzanti sia i percorsi didattici in essere, 
sia le tendenze sulla occupazionalità di coloro che hanno conseguito il titolo. 
Su tutto ciò, e su quanto altro accompagna lo studente nel suo percorso, si può 
valutare la situazione con l’obiettivo di incrementare gli aspetti più incoraggianti 
e limitare le negatività, prima fra tutte l’abbandono degli studi durante il percorso 
didattico ancora ben evidente. 

Fra le note liete si può annoverare l’incremento delle immatricolazioni relati-
ve ad ambedue i corsi, triennali e magistrali, la incoraggiante provenienza degli 
iscritti da studi classici e da diplomi vocati alle scienze agrarie, il buon livello 
delle votazioni di maturità degli immatricolati. 

Forse il dato più incoraggiante nasce dalle indicazioni occupazionali dei lau-
reati la cui consistenza è già evidente dopo il primo anno del termine degli studi, 
nonché la effi cacia dimostrata dagli stessi laureati nel campo lavorativo.

I risultati ottenuti sono certamente il frutto anche della competenza didattica 
del corpo docente, dalla ampia e moderna disponibilità di strutture adeguate alle 
esigenze didattiche e dalla copiosa ricerca scientifi ca del personale che coinvolge 
lo studente nel suo elaborato che porta a conoscenza della commissione di laurea 
per conseguire il titolo di studio.

(Lettura tenuta il 21 novembre 2011) 
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Federico Magnani (*)

IL BILANCIO DEL C DELLE FORESTE: 
RILEVANZA GLOBALE E CONFRONTO 

CON ALTRI USI DEL SUOLO

Riassunto

Le foreste coprono oltre un quarto delle terre emerse ed oltre il 35% del 
territorio italiano; in netto contrasto con la deforestazione spesso osservata nelle 
regioni tropicali, i boschi temperati e boreali sono oggi in fase di espansione, 
andando a rioccupare terreni abbandonati dall’agricoltura. Al tempo stesso, anche 
la crescita delle foreste esistenti ha subito una marcata accelerazione negli ultimi 
decenni, determinando nel complesso una sostanziale fi ssazione netta di C negli 
ecosistemi forestali a scala globale e nazionale, in contrasto con quanto osservato 
nei sistemi agricoli e con importanti implicazioni per il ciclo globale del C e per 
le temute modifi cazioni future del clima. Il presente contributo analizza in det-
taglio le diverse componenti del bilancio del C degli ecosistemi forestali (GPP, 
ER, NEP, NECB, NBP), esplorandone la variabilità fra i diversi biomi forestali, 
analizzando le possibili cause delle differenze osservate e confrontando i valori 
con quelli riportati per i sistemi agricoli e altri ecosistemi naturali. 

1. Le foreste nel mondo: estensione e dinamiche

Le foreste coprono ad oggi circa il 28% di tutte le terre emerse [Bibl. 1], 
rappresentando il più importante bioma del globo. Le foreste tropicali, pur in 
lenta riduzione a causa della deforestazione, costituiscono quasi la metà del 
totale (47%), mentre un altro 33% è costituito dai boschi boreali; le regioni 
temperate e subtropicali, infi ne, ospitano rispettivamente l’11 e il 9% della su-
perfi cie forestale globale. L’importanza delle foreste tropicali è ben presente al 

(*) Accademico Ordinario dell’Accademia Nazionale di Agricoltura e Professore Straordinario 
nell’Università di Bologna.
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vasto pubblico, anche a causa della forte attenzione di mezzi di comunicazione 
e associazioni ambientaliste per il problema della deforestazione tropicale. La 
reale entità del fenomeno è stata oggetto in anni recenti di un vivace dibattito: 
da un lato, infatti, le più recenti stime hanno ridimensionato le perdite annue 
di superfi cie forestata, pari mediamente allo 0.47%/anno per il periodo 2000-
2005 [Bibl. 2]; dall’altro, sempre più ci si rende conto di come non ci si possa 
focalizzare sulla sola conversione della foresta ad altro uso del suolo, ma di 
come la utilizzazione anche solo parziale della foresta primaria possa portare a 
un suo sostanziale impoverimento e a un degrado forestale [Bibl. 3]. In molti 
paesi boreali e temperati, al contrario, la foresta si sta espandendo in maniera 
sostanziale, andando a riappropriarsi di terreni fi nora occupati dall’agricoltura 
e oggi abbandonati a causa dell’inurbamento e dell’aumento delle rese unitarie. 
In Francia, ad esempio, il processo era già avviato intorno alla metà del XIX 
secolo [Bibl. 4] ed ha portato ad un aumento della superfi cie forestata dal 12 
al 25% del territorio nazionale; per quanto riguarda l’Italia, il processo sembra 
essersi avviato nel secondo dopoguerra ed è tuttora in corso, soprattutto in area 
collinare e montana; negli ultimi decenni l’aumento sarebbe stato pari a circa 
lo 0.9 % / anno [Bibl. 5], portando foreste e altre aree boscate a coprire ad oggi 
oltre il 35% del territorio nazionale. 

Questi due processi contrastanti hanno importanti implicazioni per il bilan-
cio globale del carbonio, a causa delle notevoli differenze in contenuto di C fra 
gli ecosistemi forestali e gli altri usi del suolo. Tale rilevanza è esplicitamente 
riconosciuta nel Protocollo di Kyoto , che all’Art. 3.3 impone di conteggiare 
nei bilanci nazionali la fi ssazione netta o il rilascio di C derivante da attività di 
afforestazione e riforestazione o deforestazione, rispettivamente. Vale quindi la 
pena di passare brevemente in rassegna le più recenti evidenze a nostra dispo-
sizione circa il contenuto e la fi ssazione netta di C delle foreste, in particolare 
in rapporto agli altri usi reali del suolo, e le cause della variabilità osservata a 
scala locale e globale.

2. Contenuto di C dei biomi forestali e in altri usi del suolo

Siamo solitamente abituati ad attribuire idealmente alle foreste dei tropici la 
massima biomassa e produttività [Bibl. 6], ma nonostante la loro maestosità il 
primato di densità di C nell’ecosistema (oltre che di dimensioni delle piante) va 
ricercato altrove. Recenti studi a scala globale [Bibl. 7] hanno rilevato infatti la 
massima densità di biomassa e di C epigeo nelle foreste di Eucalyptus regnans del 
Sud-Est dell’Australia, con valori pari a 1867 t C / ha (equivalenti a oltre 3500 
t SS / ha). L’eccezionalità di queste foreste (che contendono ai boschi pluviali 
temperati di conifere del Nord-Ovest degli Stati Uniti il primato di dimensioni 
delle piante, superando i 110 m di altezza) sta in una combinazione di fattori: il 



201F. MAGNANI

clima temperato e le precipitazioni abbondanti favoriscono la crescita e rallen-
tano ad un tempo i processi di decomposizione delle piante morte; d’altra parte, 
l’assenza di disturbi naturali e di una qualsiasi gestione forestale garantiscono la 
sopravvivenza di foreste vetuste e multi-stratifi cate, capaci di occupare effi cace-
mente lo spazio e di mantenere elevati livelli di biomassa e di crescita.

Se dalle sole piante passiamo però a considerare l’intero ecosistema, sono le 
foreste boreali quelle che presentano i massimi contenuti unitari di C, a causa 
del forte accumulo di sostanza organica nel suolo determinato dai lenti tassi di 
decomposizione in condizioni di bassa temperatura e notevole acidità; mediamente 
questo si aggira intorno alle 350 t C / ha, contro le 100-120 t C / ha mediamente 
rilevate nei suoli tropicali o temperati [Bibl. 6]. Nei boschi boreali di conifere 
dell’Eurasia e del Nord-America (così come nei boschi alpini di alta quota) la bio-
massa delle piante costituisce appena il 10-15 % del C complessivamente presente 
nell’ecosistema. Se da un lato questo rende il sistema molto più resistente agli 
effetti di disturbi naturali (incendi, uragani…) che potrebbero uccidere le piante, 
dall’altro ci pone il problema di quale possa essere l’effetto di un aumento delle 
temperature globali sulla decomposizione di queste quantità enormi di sostanza 
organica, col rischio di un importante rilascio di C in atmosfera e di una ulteriore 
accelerazione dell’effetto serra. 

L’accumulo di sostanza organica nei suoli è una delle principali differenze 
che distinguono i sistemi forestali dagli altri usi reali del suolo. Una recente 
rianalisi di oltre 50 studi sul contenuto di C di sistemi agricoli, forestali e naturali 
[Bibl. 8] ha dimostrato come i massimi contenuti di C si trovino in effetti nelle 
torbiere, proprio a causa dell’accumulo di sostanza organica indecomposta. Le 
foreste presentano contenuti di C nei suoli più modesti e comparabili con quelli 
rilevati in praterie, brughiere e paludi, ma decisamente più elevati di quelli 
rilevati in sistemi agricoli intensivi quali colture erbacee, frutteti e impianti 
per la produzione di energia, principalmente a causa della minore frequenza 
di disturbi e del continuo apporto di lettiera. Le foreste presentano inoltre più 
elevati contenuti di C epigeo, a causa del lento accumulo di biomassa soprattutto 
nei fusti degli alberi. Come già accennato, però, questo costituisce un serbato-
io di C potenzialmente labile, che potrebbe – letteralmente – volatilizzarsi al 
passaggio di un incendio. È al C dei suoli, pertanto, che si tende a fare riferi-
mento quando si mettono a confronto diversi usi del suolo, e si analizzano gli 
effetti dell’afforestazione di suoli agricoli. Questo è stato l’oggetto di diversi 
studi recenti [Bibl. 9; 10]; questi mettono in evidenza come la conversione da 
colture agricole a piantagione forestale comporti mediamente un aumento del 
20% del contenuto in C dei suoli; ben più alto (50% circa) sarebbe l’effetto di 
una conversione a foresta, con le sue caratteristiche di maggiore complessità 
e organizzazione, che richiede però in genere tempi notevolmente più lunghi. 
Vale la pena di sottolineare come in seguito all’afforestazione si osservi ini-
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zialmente una riduzione del C del suolo, a causa dello scarso apporto di lettiera 
da parte delle giovani piante, seguita da un progressivo aumento dopo circa 
20-30 anni [Bibl. 11]. L’afforestazione di praterie stabili, caratterizzate da 
suoli ben sviluppati e ricchi di sostanza organica, determina invece una perdi-
ta di C del suolo. L’effetto dell’afforestazione dipende inoltre in larga misura 
dalle condizioni ambientali al contorno e dalle specie impiegate: le conifere, 
in particolare, a causa delle caratteristiche della loro lettiera determinano un 
aumento trascurabile di C del suolo, mentre l’impiego di latifoglie decidue 
su suoli ex-agricoli in climi temperati marittimi [Bibl. 10] o in climi tropicali 
o sub-tropicali [Bibl. 11] determina gli effetti più marcati, soprattutto se con 
l’impiego di specie N fi ssatrici. 

3. Flussi di C in ecosistemi forestali e in altri usi del suolo

Vista la natura dinamica degli ecosistemi e dei cicli biogeochimici, è impor-
tante però spostare la nostra attenzione dai serbatoi ai fl ussi di C fra la foresta 
e l’atmosfera. È essenziale capire in primo luogo cosa si debba intendere per 
fi ssazione e accumulo di C [Bibl. 12], al fi ne di evitare facili malintesi che 
spesso hanno ostacolato il dibattito nella comunità scientifi ca anche a livello 
nazionale. I principali fl ussi che compongono il bilancio del C dell’ecosistema 
sono la produttività primaria lorda (gross primary production, GPP) e la respi-
razione dell’ecosistema (ecosystem respiration, ER): la prima corrisponde alla 
sommatoria dei tassi fotosintetici di tutti gli organismi autotrofi  dell’ecosistema, 
mentre la seconda è data dalla somma della respirazione di piante ed organismi 
eterotrofi  (animali e, principalmente, funghi e batteri decompositori del suolo). 
La differenza fra questi due fl ussi è detta produttività netta dell’ecosistema (net 
ecosystem production, NEP = GPP - ER) e può essere oggi direttamente misurata 
con la tecnica micro-meteorologica della correlazione turbolenta (eddy-covariance) 
a livello di intero ecosistema [Bibl. 13] o addirittura a scala regionale, tramite 
misure da aereo [Bibl. 14]. A livello nazionale, il progetto Carbo-Italy [Bibl. 
15] ha permesso di misurare con queste tecniche avanzate la produttività netta 
di oltre 20 ecosistemi agrari, forestali e di prateria, fornendo una utile base di 
dati per la comprensione dei fattori che la determinano e per il confronto fra 
diversi usi del suolo; in una prospettiva più ampia, il progetto si inserisce nella 
rete globale FLUXNET, che raccoglie ad oggi oltre 350 siti di misura in tutti i 
principali biomi del globo [Bibl. 16].

La tecnica dell’eddy-covariance permette di monitorare con frequenza oraria 
e per periodi estesi (fi no a 20 anni in alcuni casi fi nora) lo scambio netto di CO2 
con l’atmosfera, e di ripartire poi con l’applicazione di semplici modelli il valore 
nelle sue componenti (GPP, ER). Possiamo così oggi comprendere le dinamiche 
temporali di alcuni fra i più importanti processi ecologici dell’ecosistema (Fig. 



203F. MAGNANI

1), e la loro risposta ai fattori ambientali, senza doverci basare su diffi cili estra-
polazioni dal livello di singola foglia o pianta. È stato così possibile dimostrare 
ad esempio la sensibilità del bilancio del C ad eventi climatici estremi, come 
l’ondata di calore registrata in tutta Europa nel 2003, capaci di trasformare tem-
poraneamente gli ecosistemi naturali in emettitori netti di CO2 verso l’atmosfera 
[Bibl. 17].

Un dettaglio ancora maggiore può derivare dalla combinazione delle misure 
di eddy covariance con appropriate misure biometriche e incrementali, che per-
mettano di ripartire i fl ussi di C all’interno delle piante e dell’ecosistema. Un 
simile studio, condotto con la collaborazione del CNR-IBIMET, ha permesso ad 
esempio di analizzare in grande dettaglio il bilancio del C di un rimboschimento 
nella Pianura Padana vicino a Nonantola (MO; Fig. 2). 

L’analisi ha dimostrato fra l’altro il ruolo centrale svolto dalla componente 
ipogea delle piante e dal suolo anche in questo sistema temperato [Bibl. 18]; 
all’età di 11 anni la quantità di C immobilizzata nella biomassa era ancora di 
gran lunga inferiore a quella presente nel suolo, nonostante la sua origine agri-
cola e il basso contenuto di sostanza organica. Anche l’accumulo netto di C era 

Fig. 1 - Andamento stagionale medio dei fl ussi misurati col metodo della correlazione 
turbolenta in un bosco di Pinus pinaster sulla costa toscana (San Rossore, Pisa) nel corso 
di un decennio (1999-2008): scambio netto dell’ecosistema (NEP), fl usso di calore latente 
evapo-traspirativo (λE), produttività primaria lorda (GPP) e respirazione dell’ecosistema 
(ER). Valori medi mensili (curva  spessa) ± deviazione standard.
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localizzato soprattutto nella componente ipogea (biomassa radicale: 38%; suolo: 
15% del totale), meno appariscente e per questo spesso trascurata. Nel caso del 
bosco di Nonantola, la NEP (3.7 t C ha-1 a-1) era pari solo al 27% della GPP; è 
questo un risultato in linea con quanto mediamente osservato nei boschi tem-
perati. Il gran numero di stazioni di misura FLUXNET ha permesso infatti di 
ottenere indicazioni di massima sul bilancio del C dei principali biomi forestali 
del globo [Bibl. 19]: i massimi valori di GPP si riscontrano mediamente nei 
boschi tropicali, seguiti da quelli temperati e boreali (rispettivamente 30.4, 16.8 
e 9.6 t C ha-1 a-1), essendo la produttività primaria positivamente associata alle 
temperature medie annue [Bibl. 20] a causa del loro effetto sui tassi fotosintetici 
unitari e sulla durata del periodo vegetativo, oltre che della maggiore radiazione 
solare associata in genere con le alte temperature. La respirazione dell’ecosistema 
risulta essere molto strettamente correlata alla GPP a scala globale; non potrebbe 
peraltro essere diversamente, essendo i processi di respirazione e decomposizione 
dipendenti dalla quantità di substrato reso disponibile dai processi fotosintetici. 
Lo scambio netto di C dell’ecosistema è massimo nei boschi umidi sempreverdi 
in climi tropicali e temperati, con valori medi di 4.0 t C ha-1 a-1 in entrambi i 
casi, e minimo nei boschi semi-aridi sempreverdi boreali (0.4 t C ha-1 a-1). Vale 
peraltro la pena di notare come i boschi sempreverdi dei climi mediterranei caldi 
presentino una GPP elevata (15 t C ha-1 a-1) e valori di NEP prossimi a quelli 

Fig. 2 - Bilancio del C di una piantagione di latifoglie decidue di 11 anni di età a No-
nantola (Modena). A sinistra: serbatoi di C nella biomassa (Wi; F, foglie; S, biomassa 
legnosa epigea; CR, radici grossolane; FR, radici fi ni) e nella sostanza organica del suolo 
(SOM). A destra: accumulo di C (∆i), perdite di lettiera (Li), produttività primaria lorda 
(GPP), produttività primaria netta epigea (ANPP) ed ipogea (BNPP), respirazione auto- 
(Ra) ed eterotrofi ca (Rh).
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massimi (3.8 t C ha-1 a-1), a causa delle condizioni favorevoli che garantiscono 
tassi di fi ssazione elevati anche durante il periodo invernale (Fig. 1): occorre 
quindi sfatare il mito della povertà generalizzata dei nostri boschi, che in assenza 
di condizioni estreme di stress idrico possono presentare invece produttività e 
tassi di fi ssazione di C invidiabili. 

Questa considerazione è confermata anche dalle stime di bilancio del C delle 
foreste italiane nel loro complesso, recentemente derivate da misure inventariali 
ripetute a distanza di un ventennio [Bibl. 21]: anche senza considerare l’accu-
mulo di C nei suoli, di più diffi cile e incerta quantifi cazione, i boschi nazionali 
immobilizzano ogni anno nella sola biomassa 12.2 Mt C, con valori medi ad 
ettaro superiori alla media europea. 

Occorre però ricordare che il bilancio del C dell’ecosistema non si compone 
dei soli fl ussi di CO2 con l’atmosfera rilevati con la tecnica della correlazione 
turbolenta: perdite di C organico e inorganico per percolazione e defl ussi super-
fi ciali, fl ussi di composti organici volatili e metano, perdite di particolato e CO2 
in corrispondenza di incendi possono incidere notevolmente sul bilancio netto di 
C dell’ecosistema (net ecosystem C balance, NECB), cioè sull’accumulo com-
plessivo di C [Bibl. 12]. Nel caso dei sistemi agricoli e forestali, è indispensabile 
ricordare al riguardo il ruolo svolto dalla raccolta dei prodotti, dalle potature e 
dalle utilizzazioni legnose, che risultano in una esportazione di C dall’ecosi-
stema; se questo equivalga poi a una perdita netta, o all’immagazzinamento di 
C altrove e sotto altra forma (prodotti legnosi, mobili, edifi ci…) è un aspetto 
di grande rilievo che esula però dai limiti della presente trattazione. Facendo 
riferimento alle già citate stime inventariali di fi ssazione di C a scala nazionale, 
l’accumulo annuo al netto delle utilizzazioni forestali (NECB, anche detto net 
biome productivity, NBP, quando integrato a scala regionale) risulta essere solo 
il 60% dell’incremento netto [Bibl. 21], o il 66% quando si consideri anche la 
fi ssazione di C nei suoli.

Questa distinzione fra le diverse componenti e le differenti scale (temporali e 
spaziali) di integrazione risulta essenziale per un confronto fra le foreste e altri 
usi del suolo. Le colture agricole, ad esempio, mostrano tipicamente valori di 
GPP mensili ben più elevati di quelli rilevati in praterie o boschi in condizioni 
climatiche analoghe [Bibl. 22]; la maggiore produttività delle colture agricole (ed 
in particolare delle specie con fotosintesi C4, come il mais) non è sorprendente, 
vista la disponibilità di materiale geneticamente migliorato e la rimozione di 
ogni limitazione stazionale grazie a irrigazione e fertilizzazione. Al contempo la 
respirazione ecosistemica è più elevata negli ecosistemi naturali, principalmente 
a causa della maggiore quantità di detrito e di sostanza organica nel suolo; ne 
consegue che la produttività netta dell’ecosistema al picco della stagione vegeta-
tiva è in genere molto superiore a quella osservata in entrambi i sistemi naturali. 
Se ampliamo la nostra prospettiva temporale, passando a considerare i totali 
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annui, però, queste differenze scompaiono, a causa dell’assenza di una copertura 
vegetale per molti mesi nei sistemi agricoli, che li rende una sorgente netta di C 
verso l’atmosfera per gran parte dell’anno.

Se passiamo poi a considerare il bilancio netto dell’ecosistema (NECB), 
ecco che i sistemi agricoli a differenza delle foreste risultano essere molto spes-
so una fonte netta di C verso l’atmosfera, a causa della esportazione (e rapida 
volatilizzazione) di gran parte del C fi ssato nel corso dell’anno, sotto forma di 
prodotti agricoli o potature. A livello europeo si stima che gli ecosistemi fore-
stali, nonostante i tagli e i disturbi naturali, immobilizzino annualmente 114 Mt 
C [Bibl. 23] a causa dell’accumulo di C nella biomassa delle piante (80 Mt C 
a-1), nei suoli (29 Mt C a-1) e nei prodotti legnosi (5 Mt C a-1). I sistemi agricoli, 
al contrario, sono a scala europea una fonte netta di C verso l’atmosfera [Bibl. 
24] a causa del progressivo impoverimento del C nei suoli (- 11 Mt C a-1), a cui 
bisognerebbe peraltro aggiungere le emissioni di combustibili fossili associate 
alla meccanizzazione e alla produzione di fertilizzanti (- 28 Mt C a-1).

Le foreste europee non sembrano quindi essere in equilibrio con l’ambiente: 
a fi anco infatti della già menzionata espansione della superfi cie forestata, negli 
ultimi decenni la produttività e la capacità di fi ssazione di C dei boschi esistenti 
sono notevolmente aumentate [Bibl. 25], a fronte di prelievi legnosi praticamente 
immutati. Questa accelerazione della crescita delle foreste europee potrebbe essere 
il risultato di diversi fattori concomitanti: da un lato l’interruzione di pratiche 
colturali non sostenibili ha certamente portato a una maturazione e a un rinnovato 
rigoglio dei nostri boschi, come ben sa chiunque abbia la passione di frequen-
tarli. Ma certamente anche altri fattori sono all’opera, conseguenza involontaria 
delle alterazioni indotte dall’uomo nell’ambiente globale: ben sappiamo come 
l’aumento delle concentrazioni atmosferiche di CO2 possano stimolare la crescita 
e la fi ssazione di C delle foreste [Bibl. 26], che possono benefi ciare anche del 
recente aumento delle temperature globali. Anche le emissioni di composti reat-
tivi di N in atmosfera, come conseguenza remota della fertilizzazione agricola e 
dell’utilizzo di combustibili fossili [Bibl. 27], possono avere svolto al riguardo 
un ruolo rilevante: le deposizioni atmosferiche di N sugli ecosistemi naturali, la 
cui produttività è tipicamente limitati dalla disponibilità di questo macro-nutriente 
[Bibl. 28], a fi anco di tanti effetti negativi potrebbero avere avuto l’inaspettato 
effetto di stimolare sostanzialmente la crescita e la fi ssazione netta di C da parte 
degli ecosistemi forestali [Bibl. 20; 29].

4. Conclusioni

Il bilancio del C dei boschi e degli ecosistemi naturali è determinato dalla 
somma di diverse componenti, che si controllano vicendevolmente e interagiscono 
in maniera sostanziale con i cicli dell’acqua e dei nutrienti. Nuove tecniche di 
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misura e una fi tta rete di stazioni di rilevamento ci permettono oggi di quantifi care 
il ruolo delle foreste nel ciclo globale del C, dimostrando la loro importanza nel 
contrastare l’aumento della CO2 atmosferica e il temuto cambiamento climatico 
ad esso associato [Bibl. 30]. Pur considerando le perdite associate ai processi 
di decomposizione e gli effetti dei disturbi naturali (uragani, incendi…) e delle 
utilizzazioni legnose da parte dell’uomo, le foreste stanno infatti immobilizzando 
nella biomassa delle piante e nei suoli quantità importanti di C; questo contrasta 
con le dinamiche osservate nei sistemi agricoli, che nonostante gli elevati tassi di 
fi ssazione lorda e le alte produttività non mostrano una fi ssazione netta positiva, 
ma al contrario molto spesso una lieve, progressiva perdita di C verso l’atmosfera. 
Al tempo stesso, la nuova disponibilità di dati raccolti da tanti gruppi di lavoro 
in tutti i principali biomi del mondo sta rendendo possibile una comprensione 
del funzionamento degli ecosistemi e dei fattori che ne controllano le dinamiche 
impensabili fi no a pochi anni fa. Pur senza essere una scienza esatta, l’ecologia 
forestale si è trasformata negli ultimi anni in una disciplina quantitativa e pre-
dittiva, su scala globale se non locale.
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TECNOLOGIE PER LA 
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DELLE BIOMASSE:
PANORAMICA ED ASPETTI 

DA SVILUPPARE

1. Introduzione

Scopo di questa memoria è porre in evidenza, con riferimento all’attuale 
contesto europeo, alcuni aspetti che possono interessare il settore agricolo re-
lativi all’uso energetico delle biomasse. Il tema costituisce, nonostante l’attuale 
congiuntura, un elemento importante della politica europea. Tuttavia, la maggior 
parte delle iniziative nel campo agro-energetico necessitano di incentivi e/o di 
norme specifi che - come, ad esempio, l’obbligo di incorporare biocarburanti nei 
combustibili utilizzati per il trasporto - e questo aspetto è spesso visto come un 
punto di debolezza da parte degli investitori tradizionali che preferirebbero ope-
rare in pieno mercato. Inoltre, le possibili implicazioni ambientali dell’espansione 
delle coltivazioni energetiche sono spesso fonte di discussioni.

Lo sviluppo di biomasse per uso energetico (e in generale per uso non ali-
mentare), quando supportato da strategie politiche di lungo periodo, presenta 
comunque degli aspetti positivi sia per il settore agricolo, sia per le industrie ad 
esso collegate. Più in dettaglio:
– può generare maggiori entrate per gli agricoltori(1);

(*) Accademico Corrispondente dell’Accademia Nazionale di Agricoltura e Professore ordinario 
di Meccanica Agraria presso l’Università Politecnica delle Marche (Ancona).

(1) L’agricoltura, specialmente in alcuni Paesi densamente popolati come l’Italia, comporta 
consumi di energia complessivamente limitati. Diversi studi evidenziano, invece, la sua 
potenziale capacità di generare un signifi cativo contributo energetico per gli altri settori (ci-
vile e anche industriale) attraverso la trasformazione delle biomasse agro-forestali, creando 
reddito sostitutivo o integrativo a quello agricolo tradizionale. Nella tabella che segue sono 
sintetizzate i risultati ottenuti con ricerche svolte dall’Università Politecnica delle Marche 
con riferimento alla realtà nazionale e alle ricadute di diverse fi liere energetiche.
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Catene di biomassa e loro caratteristiche tecnico-economiche.

Catena di Biomassa

Rendimento 
in energia 

rinnovabile 
per unità di 
superfi cie

Riduzione 
di gas 
serra

Produzione 
lorda vendi-
bile (PLV)

Idoneità 
alle diverse 
condizioni 

locali

Filiera legno-energia per produzione 
di calore con caldaie di piccole/medie 
dimensioni

++ ++ ++ +++

Filiera legno - energia per la produzione 
di pellet ++ ++ ++ +++

Filiera olio-energia con impianti di picco-
le/medie dimensioni per:
• solo produzione di bioliquidi (olio) 
• fi liera completa per la generazione 
 di elettricità

+ + ++

++

++

++

Filiera del biogas per produzione di elet-
tricità +++ ++ +++ ++

Filiera biomassa solida - energia con 
impianti di medio/grandi dimensioni per la 
produzione di elettricità

++ ++ + ++

Filiera olio-energia con impianti di medio/
grandi dimensioni:
• solo produzione di semi 
• solo produzione di bioliquidi (olio)
• fi liera completa per la generazione 
 di elettricità

+ + +

++

++

++

++

++

Filiera olio-energia per la produzione di 
biocarburanti (biodiesel):
• solo produzione di semi 
• fi liera completa per la produzione 
 di biocarburanti (olio)

+ + +

++

++

++

Filiera etanolo-energia per la produzione 
di biocarburanti + + + +

Legenda:
Energia rinnovabile prodotta: fi no a 2 tep/ha: +; 2–4 tep /ha: ++; > 4 tep/ha: +++.
PLV: fi no a 500 €/ha: +; 500 – 1000 €/ha: ++; > 1000 €/ha: +++.
CO2 evitata: fi no a 5 t/ha: +; 5 – 10 t/ha: ++; > 10 t/ha: +++ .
Idoneità del contesto locale: pianura, collina, montagna: per 1 contesto : +; per 2 contesti: ++; per 
3 contesti: +++.
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– può stimolare lo sviluppo di nuove tecnologie e competenze(2); 
– se ben applicato e gestito, può portare importanti benefi ci ambientali.
In tali prospettive, quindi, si ritiene che l’impiego energetico delle biomasse deb-
ba essere attentamente valutato da parte dei diversi attori interessati.

2. Il ruolo delle biomasse in Europa

Negli ultimi anni, l’Unione Europea ha cercato di incoraggiare lo sviluppo di 
una politica energetica sempre più sensibile ai problemi ambientali ed ha acquisito 
un ruolo leader a livello internazionale nella lotta ai cambiamenti climatici.

Nel 2009, è stata pubblicata la Direttiva 28/EC del Parlamento Europeo sulla 
promozione di energia da fonti rinnovabili con la quale la Commissione ha innal-
zato al 20% dal precedente 12% l’incidenza totale al 2020 delle fonti energetiche 
alternative. L’obiettivo complessivo è suddiviso in diversi obiettivi specifi ci per 
ciascuno Stato membro, mentre è previsto l’obbligo comune del 10% di energia 
da fonti rinnovabili per il settore trasporti [4]. 

La Commissione ha anche dato agli Stati membri il compito di allineare le loro 
politiche energetiche per raggiungere l’obiettivo comune attraverso la compilazio-
ne di appositi “Piani d’Azione Nazionali” che richiedono anche l’identifi cazione 
delle misure da adottare. I 27 Piani Nazionali oggi disponibili, sviluppati sulla 
base di un formato standard fi ssato dalla Commissione, forniscono un’interessante 
fotografi a dell’Unione per a due differenti contesti: “scenario di riferimento” 

(2) Un esempio positivo è lo sviluppo del settore del biogas in Germania. Concepito inizialmente 
per fornire un’alternativa alle aziende zootecniche della ex DDR, la diffusione degli impianti 
per biogas ha determinato lo sviluppo sia di una rilevante tecnologia, sia di una fi orente 
industria, come sintetizzato nella seguente tabella.

Indicatori sullo sviluppo dell’industria del biogas in Germania (adattato da [7]).

Elemento/Anno 2005 2006 2007 2008 2009

No. di impianti 2,600 3,500 3,710 4,000 4,700

Capacità elettrica installata (MW) 650 1,100 1,270 1,200 1,400

Energia elettrica prodotta (TWh/a) 2.8 >5 7.4 8.2 10.8

Percentuale della produzione elettrica nazionale (%) 0.5 >1 1.4 1.6 2

Turnover dell’industria (miliardi di €) 0.5 1 0.65 0.6 1.05

Turnover relativo alla manodopera (milioni di €) 360 650 750 800 1,000

Addetti 5,000 10,000 10,000 10,000 10,500

 Riduzione della CO2 (milioni di t/anno) 2.5 5 6.4 7 9.3
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(business as usual) e “scenario di maggiore effi cienza energetica”. Il primo si 
basa sull’ipotesi che non vengano poste in essere nuove politiche di riduzione 
dei consumi energetici; il secondo prende invece in considerazione l’adozione 
di ulteriori misure per lo sviluppo dell’effi cienza energetica. 

Nel complesso, quest’ultimo scenario applicato ai 27 Stati membri consente di 
raggiungere l’obiettivo del 20,7% nel 2020. Inoltre, si stima che il settore trasporti 
superi l’obiettivo del 10% raggiungendo un contributo totale dell’11,3%.

La maggior parte degli Stati membri hanno annunciato di essere in grado di 
superare i loro target, contribuendo con il loro surplus ad appianare il defi cit degli 
altri Stati che non riescono invece a raggiungere il 20%. Tra questi, l’Italia e il 
Lussemburgo hanno previsto la necessità di sviluppare meccanismi di coopera-
zione con altri Stati membri e/o con Paesi terzi per raggiungere i loro obiettivi. 
Tali sistemi di cooperazione sono stati valutati positivamente anche dagli Stati 
virtuosi, come la Germania e la Francia. 

Per il settore elettrico, l’uso di energie rinnovabili al 2020 è stimato nel 34%, 
mentre i contributi dei settori riscaldamento/condizionamento e dei trasporti sono 
stimati rispettivamente nel 21,4% e 10,2%.

Per quanto riguarda lo sviluppo delle differenti tecnologie nel settore elettrico, 
il maggior contributo dovrebbe derivare dal vento con il 40,6%, seguito dall’idro-
elettrico (30,4%), biomasse (19,1%) e, per ultimo, il solare (8,5%). 

La situazione è diversa nel settore riscaldamento/condizionamento per il quale 
la biomassa ha il ruolo prevalente, pari al 77,6%. Nei trasporti, infi ne, il maggior 
contributo è atteso dal biodiesel (64,8%) seguito dall’etanolo (21,7%). 

Su questi aspetti a livello nazionale opera, in particolare, la Piattaforma Tec-
nologica “Biofuel Italia” che fa riferimento alla Facoltà di Agraria dell’Università 
di Bologna.

La Tabella 1 e le Figure 1 e 2 mostrano la situazione nel 2005 e nel 2010 in 
alcuni Paesi e le previsioni per il 2020 in termini di contributo delle biomasse 
nei diversi settori. 

Tabella 1 - Contributo totale delle energie da fonti rinnovabili (FER) per tutti i 27 Stati 
membri dell’Unione Europea e ruolo delle biomasse nel raggiungimento dei target. Da notare 
che queste ultime sono predominanti rispetto a tutte le altre fonti rinnovabili (Mtep: milioni 
di t equivalenti di petrolio).

 FER Totali (Mtep)  Biomasse (Mtep)  Biomasse/FER totali  2005 2020 
2005 2020 2005 2010

FER – Elettricità 41,1 103,1 5,8 19,9 14% 19%

FER - Riscaldam./condiz. 54,7 111,6 49,4 86,5 90% 78%

FER – Trasporti 3,9 32,0 2,9 28,4 74% 89%

Come risulta evidente, le biomasse svolgeranno un ruolo chiave nell’Unione 
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Fig. 1 - Elettricità da biomasse nei diversi Stati Membri secondo i Piani Nazionali [1].

Fig. 2 - Calore da biomassa nei differenti Stati membri secondo i Piani Nazionali [1].
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e in tutti gli Stati membri. 
Piani simili a quello dell’EU sono allo studio anche in Paesi non EU ed anche 

in questi casi, il ruolo di questa fonte è sempre importante(3). 
Come prima conclusione, si può quindi affermare che lo sviluppo dell’energia 

rinnovabile in Europa poggia in misura sostanziale sull’uso energetico delle bio-
masse che evidenzia indirettamente un ruolo di primo piano dell’agricoltura.

3. Quali biomasse e per che fi nalità

Gli attuali temi di discussione sulle biomasse energetiche riguardano soprattutto 
le problematiche che vengono di seguito descritte.

Aspetti ambientali generali [3]: probabilmente l’obiezione più importante 
riguarda il “cambiamento indiretto nell’uso del suolo” (ILUC). Tale problema 
sorge quando un terreno agricolo viene convertito alla produzione di biomassa 
per scopi energetici. In tali condizioni, la produzione agricola tradizionale svolta 
in precedenza (in un’ottica di conservazione delle masse di prodotto alimentare 
derivanti dalle produzioni stesse) deve essere ottenuta su un terreno diverso. 
Questo può determinare un incremento nelle emissioni di gas serra, specie quando 
le produzioni agricole tradizionali “spostate” vengono reperite in terreni vergini 
(come può succedere nei paesi tropicali) che devono essere dissodati o disboscati. 
L’ILUC è un tema molto dibattuto dalle organizzazioni ambientaliste ed ha indotto 
la CE a commissionare diversi studi di approfondimento. Accanto all’ILUC va 
ricordato anche il LUC, ovvero gli “effetti diretti dell’uso del suolo”, che porta 
a conclusioni analoghe se terreni particolarmente critici sotto il profi lo delle 
emissioni di gas serra (come le torbiere) e le superfi ci boscate vengono convertite 
alle coltivazioni energetiche.

Aspetti ambientali locali [10]: l’uso di biomasse a livello locale per il riscal-
damento attraverso piccoli apparecchi domestici o caldaie (si stima che in Italia 
questo settore consumi ben 10 milioni di t/anno di legna - equivalenti a circa 3,5 
Mtep - con riferimento al 2010) spesso è legato a livelli di emissioni ritenuti non 
accettabili, in particolare di PM (particolato) e VOC (composti organici volatili). 
Il problema è particolarmente sentito per i piccoli impianti che al momento non 
possono giustifi care (da un punto di vista economico) i costi di effi cienti sistemi 
di abbattimento. In tale contesto, è necessario proporre al mercato degli abbina-

(3) Per esempio: nella Corea del Sud, il Renewable Portfolio Standard approvato dal Governo 
nazionale prevede che, entro il 2020, il 10% dell’elettricità consumata dai diversi comparti 
provenga da fonti rinnovabili, compresa la biomassa. Anche negli Stati Uniti è stata approvata 
una norma analoga.
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menti ottimali tra sistemi di combustione evoluti e biocombustibili di qualità (per 
esempio: stufe innovative e pellet di legno di caratteristiche idonee). Il problema 
è reale e sentito, in quanto il raggiungimento degli obiettivi dell’Unione per il 
2020 colloca queste tecnologie tra le soluzioni più importanti (per esempio, in 
Italia il ricorso a piccoli apparecchi potrebbe coprire circa il 25% del target del 
settore termico). La criticità delle emissioni è messa in evidenza sopratutto dalle 
agenzie ambientali e ciò riguarda, come detto, in modo particolare gli impianti di 
combustione di piccole dimensioni e recentemente anche gli impianti a biogas, 
per l’aumentata sensibilità dei cittadini ai problemi ambientali. 

Aspetti socio-economici legati all’acquisizione delle terre ed alla compe-
tizione tra coltivazioni alimentari e non alimentari [2]: si tratta di problema-
tiche collegate all’aumento della domanda di biomasse industriali, che posso-
no facilmente superare, in alcuni paesi sviluppati, le capacità di produzione 
interna. Ciò porta gli investitori a considerare i terreni disponibili soprattutto 
nelle aree tropicali e subtropicali (dove le potenziali produzioni sono peraltro 
maggiori) innescando possibili tensioni sociali (in modo particolare in Africa), 
specie laddove la proprietà della terra non è ben defi nita in termini legali. La 
complessa problematica è spesso considerata dagli organi di stampa in termini 
negativi, al punto che diversi progetti di interesse generale sotto molteplici 
punti di vista vengono messi in cattiva luce, così come il concetto di sviluppo 
delle attività rurali.

Un ulteriore importante aspetto, non adeguatamente discusso in letteratura ma 
ben presente agli operatori, riguarda la stretta relazione tra costi della biomassa 
grezza e costi dell’energia prodotta: per esempio, la trasformazione di biomassa 
legnosa in impianti energetici è fattibile solo se la materia prima costa meno di 
40/50 €/t di tal quale(4).

Tutte le problematiche sopra ricordate (che possono essere ricondotte al concetto 
di “sostenibilità”(5)) stanno convincendo i potenziali investitori e anche il legislatore, 
a porre maggiore attenzione all’utilizzo della biomassa residuale e alla produzione 
di prodotti energetici di qualità. Infatti, l’uso dei residui e/o rifi uti (in dipendenza 
dell’inquadramento normativo) pone minori problemi ambientali e sociali (quindi 
è spesso considerato più sostenibile) mentre la domanda di qualità - che diffi cil-
mente si ottiene con sottoprodotti e rifi uti - è principalmente legata all’obiettivo del 
contenimento delle emissioni gassose. Conseguentemente, le coltivazioni dedicate 
per scopi energetici devono essere proposte con cautela e soltanto quando tutti i 
requisiti per la loro sostenibilità vengono completamente soddisfatti.

In conclusione, le biomasse residuali e un numero selezionato di coltivazioni 
energetiche sono da considerare potenzialmente interessanti per gli operatori 
europei e nazionali. Ne consegue che le soluzioni più promettenti per il mercato 
delle tecnologie di trasformazione energetica delle biomasse sono le seguenti:
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(4)

– sistemi per la produzione di materie prime (“bio-raffi nerie”), biocombustibili 
e/o energia da distribuire attraverso reti. Attualmente, questi sistemi sono 
specializzati nella produzione di un singolo biocombustibile (per esempio 
biodiesel);

– sistemi di trasformazione di piccole/medie dimensioni basati su processi 
biochimici o termochimici. Per esempio: impianti di teleriscaldamento, con 
o senza cogenerazione; impianti energetici o impianti a biogas connessi a una 
rete, ecc.;

– produzione su piccola scala di energia termica per i settori industriale o resi-
denziale (stufe o caldaie di piccole dimensioni)(6).
Le bio-raffi nerie, tuttavia, non sono sinora operative(7) (ad eccezione di quelle 

più semplici che producono biocarburanti e alcuni co-prodotti, come la glicerina), 
mentre gli altri esempi rappresentano opzioni reali per il mercato e sono già ben 
sviluppati.

(4) Relazione tra valore dell’elettricità e costo della biomassa per una centrale elettrica installata 
in Italia (15 MW elettrici). La fi gura mostra alcune linee parallele con valori costanti del TIR 
(0, 10, 15, 20 e 25%). Non si tiene conto di ammortamento, infl azione e tasse. Con queste 
semplifi cazioni, si ritiene che l’impianto sia economicamente valido se il TIR è compreso tra 
il 15 e 20%. Il diamante rappresenta l’attuale situazione italiana per questo tipo di impianti 
e corrisponde ad un valore totale dell’elettricità di 180 €/MWh e a un costo della biomassa 
di circa 45 €/t al 45-50% di umidità. Il rettangolo rappresenta il campo di possibile varia-
zione dei parametri. Da notare che il costo della biomassa infl uenza considerevolmente la 
performance economica del sistema. L’approvvigionamento a costi controllati rappresenta 
quindi un fattore strategico.
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(5)

Più in generale, la fi liera di conversione della biomassa in energia compren-
de la fase di raccolta della materia prima, quella di conversione (da materia ad 
energia o prodotto intermedio), seguita dalla distribuzione dell’energia o del 
prodotto energetico e, infi ne, dall’uso dell’energia o del prodotto energetico da 
parte dell’utente fi nale. Le fasi più interessanti per il settore agricolo comprendono 
l’approvvigionamento e almeno parte della conversione. 

4. La fi liera di approvvigionamento: aspetti da studiare e sviluppare

Le possibili operazioni (quasi sempre meccaniche) per il recupero in ambito 
agricolo della biomassa dedicata (per esempio: produzioni erbacee, coltivazioni 
legnose a ciclo breve) e residuale (per esempio: paglia di cereali, stocchi di mais, 

(5) Il CEN (Comitato Europeo di Normazione) sta sviluppando una serie di norme tecniche per 
defi nire il concetto di sostenibilità per le biomasse energetiche, in accordo con la Direttiva 
28/2009/EC. La ragione deriva dall’osservazione che, nonostante la biomassa abbia un’im-
magine “verde”, sta crescendo la preoccupazione per le ricadute negative sulla biodiversità, 
sulle coltivazioni alimentari ma anche sull’effi cacia dell’effettiva riduzione delle emissioni 
di gas serra. Queste preoccupazioni sono state espresse non solo dalle Organizzazioni non 
governative ma anche dalle Nazioni Unite e dal WTO ([8], [9]). Il CEN/TC383 sta quindi 
predisponendo una serie di principi e criteri da utilizzare per defi nire la sostenibilità della 
biomassa prodotta attraverso:

 - defi nizioni, requisiti minimi, principi, indicatori e metodi di valutazione per attestare 
l’adeguatezza dei prodotti da biomassa alla RED (Direttiva 28/2009/EC)

 - la defi nizione dei criteri base per gli schemi e di certifi cazione dei prodotti energetici.
 Lo stato attuale di avanzamento dei lavori è sintetizzato nella seguente tabella.

Codice 
Progetto Titolo Status Pubblica-

zione

prEN 
16214-4

Criteri di sostenibilità per la produzione di biocarburanti e 
bioliquidi per applicazioni energetiche. - Parte 4: metodi 
di calcolo del bilancio delle emissioni di gas serra usando 
l’analisi del ciclo di vita

In corso di 
approv. 2013-03

prEN 
16214-3

Criteri di sostenibilità per la produzione di biocarburanti 
e bioliquidi per applicazioni energetiche. - Parte 3: Biodi-
versità e aspetti ambientali

In corso di 
approv. 2013-03

prEN 
16214-2

Criteri di sostenibilità per la produzione di biocarburanti e 
bioliquidi per applicazioni energetiche. - Parte 2: Dichia-
razione di conformità

In corso di 
approv. 2013-03

FprCEN/
TR 

16214-5

Criteri di sostenibilità per la produzione di biocarburanti 
e bioliquidi per applicazioni energetiche - Principi, criteri, 
indicatori and verifi che. - Parte 5: Guida alla defi nizione 
di residuo e rifi uto attraverso una lista positiva

In corso di 
approv. 2012-03
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(6)

residui forestali) sono numerose e tra loro diversamente organizzate. Le principali 
sotto-fasi sono generalmente costituite da raccolta, stoccaggio, manipolazione, 
pre-trattamenti (se necessari) e trasporto.

(6) Come esempio di fi liera della raccolta e dell’uso locale della biomassa, viene illustrata 
l’esperienza svolta nell’ambito del progetto Mixbiopells (http://www.mixbiopells.eu) parzial-
mente finanziato dalla Commissione Europea all’interno del Programma Intelligent Energy 
e svolto, con diversi partner, dal CTI (Comitato Termotecnico Italiano; www.cti.2000.it) in 
cooperazione con il Laboratorio Biomasse dell’Università Politecnica delle Marche (www.
biomasslab.it). L’idea di base è di raccogliere con un set di macchinari mobili gli scarti della 
potatura delle viti per produrre pellet di qualità accettabile. Più in dettaglio:

 - una macchina per raccogliere e cippare le potature allo scopo di conseguire una rapida 
essiccazione naturale;

 - un mulino per la macinazione delle potature, azionato dal PdP di un trattore;
 - un bruciatore adatto a questo tipo di pellet e accoppiabile a diversi tipi di caldaia.
 Le industrie coinvolte sono: MAREV per la raccoglitrice (http://www.marev.it); MIFEMA per 

la pellettatrice (http://www.mifema.it/it/); GENERAL DIES per il mulino mobile (http://www.
generaldies.com/index.php) e TERMOCABI per il bruciatore per pellet (www.termocabi.it). 

 Un gruppo di lavoro formato per discutere la fi liera ha defi nito quanto segue:
 - i costi di produzione del pellet sono competitivi e dell’ordine di 100-120 €/t.
 - la qualità del pellet è accettabile per uso in ambito rurale (le aziende agricole stesse)
 - la fi liera è interessante per i contoterzisti.
 La fi gura illustra l’intera fi liera (in senso orario dal basso: macchina per la raccolta - Marev; 

fase di essiccazione; fresatura e raffi nazione - Mifema; pellettizzazione - General Dies; trasfor-
mazione energetica - bruciatore dimostrativo non accoppiato ad una caldaia - Termocabi).
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(7)

Tutte le fasi e sotto-fasi presentano oggi aspetti da migliorare, sia attraverso 
attività di ricerca che di sviluppo industriale, soprattutto al fi ne di ridurre i costi 
di produzione. 

Di seguito si elencano alcuni dettagli.
Raccolta: va migliorata la capacità di lavoro delle macchine e la qualità della 

biomassa resa disponibile per le fasi successive di lavorazione (minime inclusioni 
di inerti). 

Manipolazione: sono necessari impianti in grado di gestire grandi portate di 
materiale. Il problema principale è costituito dalla bassa massa volumica, fi brosità 
e dalle caratteristiche fi siche irregolari delle biomasse grezze. Gli investimenti 
richiesti e i costi di gestione dei macchinari oggi disponibili per il trattamento 
di biomassa cellulosica sono elevati e questo rappresenta uno dei problemi più 
importanti da risolvere.

Pre-trattamenti: questi processi mirano a migliorare la conservazione, manipo-
lazione, trasporto o per rendere più idoneo il materiale grezzo alla trasformazione 
fi nale in prodotto energetico o energia (elettricità e/o calore). I pre-trattamenti 

(7) La costruzione di “bio-raffi nerie” per la trasformazione della biomassa grezza in materie 
prime chimiche ed energia non sarà immediata, ma probabilmente costituirà la naturale 
evoluzione degli attuali impianti di produzione di biocarburanti. La fi gura offre un inqua-
dramento dell’attuale stadio di sviluppo delle diverse soluzioni in accordo con l’esperienza 
USA (Levine E., 2011. Utility-scale biomass: cofi ring and densifi cation, DOE).
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possono produrre materiali con caratteristiche simili al pellet, farine o fl uidi con 
diverse caratteristiche fi siche che consentano l’uso di impianti convenzionali 
per la loro movimentazione, trasporto e stoccaggio. I pre-trattamenti possono 
comprendere pulitura, separazione o cernita; mescolamento o miscela tra diversi 
materiali; riduzione del contenuto di umidità; aumento della massa volumica 
anche attraverso trattamenti chimici.

L’essiccazione è uno dei pre-trattamenti tradizionali che offre molti vantaggi 
nel caso delle biomasse solide, ma generalmente richiede elevati consumi ener-
getici. Per la loro riduzione, gli essiccatoi possono essere accoppiati all’impianto 
di produzione di energia (per esempio, usando tecnologia di essiccazione con 
vapore surriscaldato).

Stoccaggio: l’accumulo della biomassa disponibile stagionalmente deve essere 
economico, garantire un livello umidità ottimale, minimizzare il deperimento del 
materiale e le relative perdite in modo da alimentare in continuo gli impianti di 
trasformazione. Come noto, la biomassa stoccata è soggetta a deterioramento, 
autocombustione e può rilasciare odori; perciò, l’impatto di queste problematiche 
post-raccolta deve essere controllato per migliorare la trasformazione fi nale e 
l’accettabilità delle fi liere agro-energetiche.

Oltre agli aspetti legati agli impianti, va sottolineato che occorre colmare di-
verse lacune che riguardano l’attuale stato delle conoscenze sulle caratteristiche 
chimico-fi siche delle biomasse e sui fenomeni di alterazione delle medesime 
durante il tempo.

Quanto sopra sintetizzato mette in evidenza un grande spazio per studi e 
ricerche anche di base.

5. Considerazioni fi nali

Tra le diverse fi liere l’unica che può espandersi senza particolari incentivi 
è quella relativa alla produzione di calore per il riscaldamento degli ambienti. 
Questo è particolarmente vero per i piccoli apparecchi domestici (a pellet o le-
gna) ed anche per gli impianti di teleriscaldamento di piccole/medie dimensioni, 
attualmente alimentati con cippato di legno. 

Le altre fi liere, basate sulla creazione di impianti di medio/grandi dimensioni 
per la produzione di energia (centrali elettriche o “bio-raffi nerie”), richiedono 
per il loro sviluppo incentivi e/o normative specifi che che in ogni caso sono 
ineludibili ai fi ni del raggiungimento degli obiettivi comunitari. 

Infi ne, la ricerca tecnologica in ambito agricolo dovrebbe concentrarsi sulle 
fasi di raccolta, pre-trattamento, stoccaggio, trasporto e di prima lavorazione. Ciò 
con particolare riferimento ai residui ligneo-cellulosici. 
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PROFILO DI CAMILLO CAVOUR, AGRICOLTORE

Camillo Cavour, dopo avere raggiunto il grado di primo tenente nel Regio 
Corpo del Genio all’età di 21 anni, rassegnò le dimissioni dall’esercito, addu-
cendo motivi di salute. In realtà, la sua carriera militare era ormai compromessa 
dall’essere noto alla polizia piemontese come liberale, anzi giacobino, quindi 
possibile eversore dell’ordine costituito.

Poco dopo questo amaro passo, la famiglia lo incaricò di amministrare la proprietà 
di Grinzane, nelle Langhe. In tale località, il padre marchese Michele, possedeva 
una parte del Castello sovrastante il borgo e una super  cie di 25 ettari di terra, a 
cui si aggiungeva l’af  tto della restante parte del castello e 156 ettari in proprietà 
della cognata Vittoria, sposata col duca Ainardo di Clermont Tonnerre.

Camillo Cavour non sapeva nulla di agricoltura. Nel piccolo centro rurale, di 
cui divenne anche sindaco, si dedicò allo studio dell’agronomia e delle lingue, 
poi ebbe modo di accrescere le proprie conoscenze del mondo con numerosi 
viaggi, prima di tutto nella vicina Svizzera, da dove veniva la madre Adele De 
Sellon, poi in Francia, in Inghilterra, Belgio, Olanda e Germania, di cui ebbe 
modo di osservare le istituzioni pubbliche e le attività economiche, tra cui anche 
quelle agricole. A Grinzane cominciò ad impiantare nuovi vigneti specializzati, 
alla maniera francese, di Pinot nero, per migliorare il vino locale che allora era 
già noto, ma aveva notevoli difetti di qualità.

Nel 1835, dopo quattro anni di apprendistato, ebbe l’incarico di amministrare 
una proprietà di famiglia molto più vasta, situata a Leri, nella pianura risicola 
vercellese. Si trattava di 951 ettari di terra, a cui se ne aggiunsero altri 296, a poca 
distanza dai primi, per un totale di 1247 ettari. A questo compito si dedicò con 
grande energia ed entusiasmo, pur continuando a viaggiare e intessendo una vasta 
rete di relazioni internazionali. I viaggi in Francia furono anche necessari per si-
stemare l’eredità della zia Vittoria, rimasta vedova del duca di Clermont Tonnerre, 
che le aveva lasciato vaste proprietà terriere in Francia, gravate da un debito molto 
elevato. Dovette perciò soggiornare in quel paese per oltre due anni e mezzo. 

A Leri, dopo una prima fase in cui provò ad introdurre, senza grande suc-
cesso, numerose coltivazioni come quella della barbabietola da zucchero che fu 
ben presto abbandonata perché non c’era alcuno che conoscesse la tecnica di 
estrazione industriale dello zucchero, trovò la strada per accrescere rapidamente 
le produzioni cerealicole. Fu il primo ad importare e ad utilizzare il guano del 
Perù, che era un vero e proprio concime organico derivato da escrementi di 
uccelli completamente mineralizzati in ambienti semi-desertici. L’aumento delle 
produzioni unitarie risanò i bilanci economici della proprietà di Leri; allo stesso 
tempo il commercio del guano, importato attraverso il porto di Genova, gli assicurò 
forti pro  tti, che poi gli servirono a migliorare le attrezzature di conservazione 
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e trasporto dei cereali, più tardi ad ammodernare gli impianti di lavorazione del 
riso e di molitura del frumento e del mais. Camillo Cavour diventò, infatti, uno 
dei maggiori industriali molitori del regno sardo.

Nello stesso tempo, a Leri, aumentò il numero di capi di bestiame allevati, 
importando ovini, suini, e bovini dall’Inghilterra, che aveva gli allevamenti 
più avanzati; introdusse nuove macchine, aratri, erpici e altri strumenti, oltre i 
trebbiatoi, che gli consentirono di eliminare la battitura dei frumento col “cor-
reggiato”, pratica molto faticosa per i lavoratori ed inef  ciente. A Grinzane, si 
servì di enologi francesi per uniformare le tecniche di allevamento e di coltiva-
zione della vite, oltre che a migliorare decisamente le tecniche di vini  cazione. 
Il Barolo, denominazione già esistente dall’inizio del secolo, acquisì  nalmente 
stabilità qualitativa e divenne un vino di grande prestigio, la cui produzione si 
estese in tutte le Langhe. Un capitolo a sé, l’ultimo in ordine di tempo, fu la 
modi  ca della distribuzione dell’acqua irrigua, attraverso la partecipazione di 
tutti gli utilizzatori alla Associazione d’Irrigazione dell’Agro Ovest Sesia, che 
ridusse in misura considerevole il costo dell’acqua, e la sperimentazione del dre-
naggio nelle risaie mediante tubi in laterizio e particolari sistemi di controllo del 
de  usso delle acque. In  ne, dopo avere intrapreso l’attività politica, incaricò un 
collaboratore del Ministero delle Finanze a riprendere il progetto già formulato, 
ma poi abbandonato, di scavare un grande canale, lungo 85 chilometri, capace 
di unire le acque del Po a quelle della Dora Baltea, per condurle nella bassa pia-
nura vercellese, in modo da accrescervi le disponibilità irrigue. L’opera giunse a 
compimento nel 1866, cinque anni dopo la morte di Camillo Cavour.

Camillo Cavour, in tutte le sue continue iniziative agricole, industriali, com-
merciali e  nanziarie, agì sempre in società e collegando l’agricoltura alle altre 
attività, applicando le innovazioni derivanti dalla nascente scienza europea e dalla 
tecnologia conseguente. Fu un grande liberale, avendo una profonda  ducia nello 
spirito umano ed una vera intuizione per la scelta dei collaboratori. Governò i 
lavoratori del suo “impero” agro-industriale con umanità e generosità. Non ab-
bandonò mai di pensare alla sua terra di Leri, dove trovava rifugio appena aveva 
tempo libero o desiderio di riposo, a contatto con le cose concrete che danno 
senso e sapore alla vita.

Giorgio Amadei
4 Aprile 2011
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CAVOUR E LE SOCIETÀ AGRARIE

Cavour fu membro di numerose associazioni agrarie tra cui la Società 
Agraria Subalpina (1843), la Reale Accademia di Agricoltura di Torino 
(1849), l’Accademia Economico Agraria dei Georgo  li di Firenze (1851) 
e la Società Agraria di Bologna che, nel 1858, propose la sua nomina a 
“socio corrispondente estero”.

Tale designazione, invalidata dalla Ponti  cia Congregazione degli Studi 
di Bologna, venne riproposta con successo l’anno successivo (20 novembre 
1859), dopo che la città era passata dallo Stato Ponti  cio al Regno d’Italia. 

Nel gennaio 1860 Cavour scrisse ad Enrico Sassoli, Presidente della 
predetta Società, per ringraziarlo della lusinghiera testimonianza di stima 
di cui era stato oggetto.

Lettera di Cavour al Presidente della Società Agraria di Bologna (1860).
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I POSSEDIMENTI AGRICOLI DI CAVOUR

Il patrimonio fondiario dei Cavour comprendeva numerose aree agricole 
site in varie località (Leri, Grinzane, Santena, Isolabella, Montarucco, Tor-
rone, Motta), dove lo statista piemontese maturò la sua eclettica esperienza 
agraria e dove, grazie a svariate collaborazioni e, in particolare, a quella 
del suo consulente e socio Giacinto Corio, sperimentò nuove tecniche di 
coltivazione che, in qualità di membro del governo sabaudo, intendeva 
vedere applicate in Piemonte.

La residenza di Cavour a Santena.
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CAVOUR VITICOLTORE ED ENOLOGO

La viticoltura di Cavour era accentrata intorno al castello di Grinzane, 
oggi sede di una importante enoteca regionale. 

Cavour curò anche l’enologia, grazie all’azione del francese Oudart che 
introdusse numerose modi  che nel processo di vini  cazione, imitato dai 
viticoltori limitro  , fra cui la marchesa Giulia Barolo e dalla stessa corte 
di Torino che  no ad allora aveva consumato vini di Borgogna.

Cavour apportò anche un valido contributo alla difesa sanitaria dei 
vigneti caldeggiando i trattamenti delle viti con zolfo per combattere il 
Crambo (Oidio).

Vigneto di Nebbiolo intorno al castello di Cavour a Grinzane.
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CAVOUR E LA FERTILITÀ DEL SUOLO: IL GUANO

Le iniziative di Cavour in materia di concimazione ebbero inizio nel 
1842 con l’importazione da Londra di 158 tonnellate di guano in parte 
destinato alle sue proprietà agricole e, per il resto, ad altrui possedimenti 
piemontesi. Ulteriori importazioni di guano da parte di Cavour ebbero 
luogo direttamente dal Perù (Chincha).

Nel 1847 il prezzo sempre più elevato di questo fertilizzante naturale 
e la sua crescente indisponibilità a livello mondiale indussero Cavour a 
promuovere la fabbricazione, da parte di due stabilimenti chimici riuniti 
(Schiapparelli e Rossi), del “guano arti  ciale” che però, nelle esperienze 
di Corio, dimostrò una ridotta capacità fertilizzante.

I concimi arti  ciali furono una voce importante del programma agrono-
mico elaborato da Cavour che pensò di utilizzare allo scopo anche i lupini 
per concimare le risaie, gli stracci macerati nell’acqua del gas illuminante, 
le ossa bruciate e macinate, il gesso e la calce come ammendanti, ecc.

Verso il 1860 un altro industriale torinese, Luigi Fino, ideò di utilizzare 
il sangue dei pubblici macelli e i liquidi organici degli orinatoi cittadini 
per confezionare fertilizzanti nei quali l’azoto, il fosforo e il potassio si 
trovavano in uno stato conveniente alle diverse colture, alle stagioni ed ai 
terreni in cui tali fertilizzanti venivano sparsi.

Veduta dell’isola di Chincha nel XIX° secolo.
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CAVOUR E LA PASTORIZIA PIEMONTESE

Avvalendosi di varie iniziative paterne e personali, ivi compresa l’intro-
duzione dalla Spagna degli ovini Merinos, il 14 settembre 1844, Cavour 
stilò una memoria (Notes sur les bêtes à laine et en particulier sur la race 
mérinos. In: Arch. Giulio, Bibl. Amm.ne Prov.le, Torino) sulle cause della 
crisi della “società pastorale” piemontese e sulla progressiva perdita di 
competitività subìta dalle pecore spagnole che, appena quarant’anni prima, 
erano molto più apprezzate di quelle indigene. Confermando la sua innata 
attitudine commerciale e speculativa Cavour fu anche l’arte  ce di una 
travagliata esportazione di ovini Merinos da Villach (Austria) all’Egitto.

Pecore Merinos.
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CAVOUR E LA MECCANIZZAZIONE AGRICOLA

Cavour partecipò attivamente con consigli e proposte operative all’esordio 
della meccanizzazione agricola proponendo opportune modi  che ad alcuni 
modelli di aratro e, soprattutto, di trebbiatrici per il grano e per il riso.

Una macchina di questo tipo, ideata dall’ing. Rocco Colli di Novara 
su suggerimento dello stesso Cavour, fu sperimentata con successo nelle 
risaie di Leri e del Torrione. 

Un particolare pregio di questa macchina era la presenza di un secondo 
aspo armato di rastrelli a denti ricurvi atto a separare i residui granelli di 
riso dalla paglia già battuta.

Trebbiatrice a trazione animale (seconda metà ’800).
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CAVOUR E L’ACQUA: IRRIGAZIONE E DRENAGGIO

Un importante problema agronomico che Cavour si propose di affron-
tare nelle sue tenute fu quello della regimazione idrica dei terreni con il 
drenaggio e con l’irrigazione.

Sul drenaggio Cavour aveva acquisito una particolare esperienza nel 
corso dei suoi viaggi di studio in Inghilterra. Nei terreni a risaia di Leri 
e di Torrone, per prevenire un improprio smaltimento idrico ideò, con 
l’assistenza degli ingegneri Bizot e Gauthier, un originale sistema di fo-
gnatura ad effetto intermittente e a bocchette otturate, che prevedeva la 
periodica interruzione del prosciugamento dei terreni nei periodi in cui le 
risaie venivano intenzionalmente sommerse. A Montarucco Cavour fece 
edi  care una fornace, gestita da un operaio inglese, per l’allestimento di 
speciali tubi di drenaggio in terracotta.

Risaie del Vercellese.
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IL CANALE CAVOUR

Cavour si impegnò in molti progetti destinati alla regimazione delle 
acque irrigue. Nel 1853 venne fondata una Società per la concessione in 
appalto delle acque demaniali derivate dalla Dora per irrigare il Vercel-
lese. Nel 1913 questa Società arrivò a contare  no a 14.000 utenti che 
coprivano complessivamente circa 16.000 ettari a riso e a prato stabile e 
8.000 a colture da granella.

Imponente opera idraulica voluta da Cavour fu il grande canale poi 
intestato al suo nome. Concepito intorno al 1840 in uno studio di fattibilità 
dell’agrimensore vercellese Francesco Rossi, ex dipendente della tenuta 
di Leri, questo canale fu de  nitivamente progettato nel 1853 dall’ing. 
Carlo Noè su mandato di Cavour allo scopo di irrigare la Lomellina e il 
Basso Novarese. Iniziato nel 1863, dopo lunghe e complesse trattative che 
portarono alla istituzione di una “Compagnia generale dei canali italiani 
di irrigazione”, fu terminato nel 1869 dopo l’attivazione di quattro canali 
sussidiari (Farini, Montebello, Sella, Vigevano) e di due subdiramatori 
(canale di Mortara e di Pavia) indispensabili per irrigare circa 300.000 
ettari di terreno coltivato in Lomellina, tra Po, Dora Baltea e Ticino.

Il canale Cavour si diparte in destra del Po presso Chivasso e, dopo un 
percorso di 85 chilometri costellati di varie derivazioni e opere idrauliche 
(62 ponti-canale, 210 sifoni, 101 ponti stradali), e dopo essere stato inte-
grato dalle acque della Dora Baltea, si immette nel Ticino presso Galliate. 
Con la sua morte Cavour non ebbe modo di constatare i notevoli bene  ci 
recati da questa monumentale opera all’agricoltura del Regno Sabaudo.

L’incile del canale Cavour a Chivasso.
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OBIETTIVI E PERCORSO METODOLOGICO DELLA MOSTRA

La mostra, collaborazione tra Accademia Nazionale di Agricoltura e 
Orto Botanico dell’Università di Bologna, ha per tema gli Orti botanici e 
gli Orti agrari a Bologna - strutture botaniche nate al servizio della didat-
tica dell’Ateneo - e la loro evoluzione a partire dall’Orto dei Semplici, 
impiantato da Ulisse Aldrovandi nella seconda metà del Cinquecento in 
un cortile di Palazzo Pubblico,  no ai nostri giorni.

Poiché il tema di Artelibro 2011 è l’Archeologia, i curatori della mostra 
prevedono un percorso dal cinquecentesco Orto dei Semplici nella sede 
del Palazzo Pubblico (vetrina 1), oggi in piccola parte rintracciabile negli 
scavi archeologici della ex Sala Borsa, al settecentesco Orto Botanico 
nei pressi di Porta Santo Stefano (vetrina 2), agli ottocenteschi Orto 
Botanico (vetrina 3) e Orto Agrario (vetrina 4) tra Porta San Donato 
e Porta Mascarella, la cui sistemazione urbanistica e paesaggistica fu 
progettata da Giovanni Battista Martinetti.

Nei primi decenni del Novecento l’area di Porta San Donato venne 
completamente trasformata dall’attuazione del piano regolatore del 1889, 
che portò alla costruzione di via Irnerio e di vari Istituti universitari, 
con il conseguente stravolgimento del progetto Martinetti. La struttura 
paesaggistica dell’Orto Botanico mutò completamente: perduta la forma 
pentagonale, esso si estese  no alle mura cittadine e assunse un assetto 
informale. L’area dell’Orto Agrario venne progressivamente e largamente 
occupata dai nuovi edi  ci del quartiere universitario. 

Dopo aver descritto l’assetto odierno dell’Orto Botanico (vetrina 3), 
l’itinerario si chiude con il nuovo Orto Agrario di viale Fanin (vetrina 
4) - sede della Facoltà di Agraria a partire dal 2000 - intitolato nel 2007 
a Filippo Re, il realizzatore dell’Orto Agrario ottocentesco di Porta San 
Donato.

I documenti esposti testimoniano le fasi salienti della vita e delle 
trasformazioni di queste strutture didattiche.



242 ARTELIBRO 2011: ORTI BOTANICI E ORTI AGRARI A BOLOGNA

Vetrina 1. IL GIARDINO DEI SEMPLICI NEL CORTILE DEL 
PALAZZO PUBBLICO

(1568-1802)

La vetrina è dedicata all’Orto Botanico impiantato da Ulisse Aldro-
vandi nel 1568 in un cortile del Palazzo Pubblico bolognese. L’Orto 
Botanico, sorto per “gli studi degli adolescenti”, era un “Giardino dei 
Semplici” (1.1) che ospitava i principi medicinali semplici, vale a dire 
quelle piante che venivano adoperate allo stato naturale per la cura 
delle malattie; la medicina e la botanica erano quindi materie stret-
tamente connesse.

A Ulisse Aldrovandi, lettore dei Semplici (che oltre alle piante com-
prendevano anche gli animali e i minerali), allievo del medico e bota-
nico imolese Luca Ghini, riuscì ciò che non era riuscito al suo Maestro, 
che inutilmente aveva chiesto al Senato della città di istituire un Orto 
Botanico per lo studio delle piante. Luca Ghini si era trasferito a Pisa 
e là aveva fondato nel 1543 il primo Orto Botanico. Venticinque anni 
dopo, Aldrovandi, in seguito a molte insistenze, ottenne di impiantare 
l’Orto Botanico pubblico a Bologna. La sede prescelta fu il Palazzo del 
Legato Ponti  cio, dove in precedenza vi era un “broilo” o “viridario”, 
cioè l’orto-giardino cinto dalle mura della residenza legatizia.

Nel 1573 le piante coltivate nell’Orto erano più di 800. Aldrovandi 
raccolse in un Hortus siccus (erbario secco) (1.3) circa 7.000 campioni 
di piante e fece realizzare da importanti artisti dell’epoca un erbario 
dipinto.

Nel 1800 il Giardino dei Semplici del Palazzo Pubblico divenne luo-
go di addestramento dei pompieri (immagine di copertina), per poi 
scomparire de  nitivamente nel 1883 con la costruzione della Borsa di 
Commercio (1.6), la quale dopo varie destinazioni è divenuta Biblioteca 
Multimediale Comunale, aperta nel 2001.

Gli scavi archeologici dell’ex Sala Borsa, iniziati negli anni novan-
ta del Novecento, hanno messo in luce parte della cisterna centrale 
dell’Orto dei Semplici e parte dei condotti idrici che collegavano la 
cisterna centrale con le vasche del parterre.

1.1 Giuseppe Monti, Plantarum Varii Indices ad Usum Demonstrationum 
Quae in Bononiensis Archigymnasii Publico Horto quotannis habentur, 
Bononiae Studiorum, Apud Constantinum Pisarri, 1724.  
(BES, Bert. VIII – 1/2)

Il Giardino dei Semplici, impiantato da Ulisse Aldrovandi nel 1568 in un cortile del 
Palazzo Pubblico, come appare nell’incisione inserita nel testo del Monti.
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L’Orto aveva l’aspetto di un parter-
re rinascimentale: geometricamente 
diviso in quattro settori da vialetti 
che si incrociavano ortogonalmente e 
con cisterna centrale per la raccolta 
delle acque. Questa cisterna, sormon-
tata da una elegante edicola (1.2) 
fu costruita nel 1587 su progetto di 
Francesco Morandi, detto il Terribilia, 
 glio di Antonio Morandi progettista 
dell’Archiginnasio. Ognuno dei quat-
tro settori era suddiviso in piccole 
aiuole ed aveva al centro una vasca 
per le piante acquatiche. 
Non sono pervenute immagini del giar-
dino aldrovandiano. La mappa esposta 
è la prima ed unica immagine dell’Or-
to dei Semplici come si presentava nel 
1724, centocinquantasei anni dopo la 
sua costituzione, e fu fatta disegnare 
da Giuseppe Monti, all’epoca prefetto 
dell’Orto.
Il Monti nel testo segue la classi  ca-
zione botanica di Tournefort basata 
sulla forma della corolla e ripartisce 
le piante coltivate nell’Orto in diversi 
indici secondo l’azione sul corpo uma-
no (Piante digestive, Piante antiartri-
tiche, Piante antifebbrili, etc...)

1.2 Edicola della cisterna

Edicola della cisterna costruita nel 
1587 da Francesco Morandi (detto 
il Terribilia) al centro dell’Orto dei 
Semplici. Fu trasportata nel 1886 
nel cortile dell’Accademia di Belle 
Arti, mentre nel secondo cortile del 
Palazzo Comunale fu collocata nel 
1934 una copia.
Sotto l’aquila vi è lo stemma del 
Cardinale Legato Enrico Caetani; a 
destra lo stemma di Sisto V, sopra il 
quale mancano le insegne papali.
(Foto Fulvio Zaffagnini)

1.1

1.2
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1.3, A-B   Erbario   
     (Hortus siccus)

Tavole dell’Erbario di Ulis-
se Aldrovandi. L’Erbario, 
iniziato nel 1551, è com-
posto da 15 volumi e da 
più di 5.000 campioni con-
servati nella sede dell’Or-
to Botanico dell’Università 
di Bologna. 
A, Gnaphalium vulgare 
Fuchsij. Centunculus sive 
Centuncularis Serba To-
mentaria et Tomentitia. 
Vol. 6 carta 108. 
Nell’Erbario ci sono 15 
carte di questa specie, 
spesso denominate con nomi diversi. Nome attuale della specie: Filago pyramidata L..
B, Lilionarcissus seu Tulipa  ore octo foliorum purpureo maculis viridibus et luteis. 
Vol. 12 carta 212. Nell’Erbario ci sono 17 carte di questa pianta. 
(SMA, UNIBO, Erbario)

1.4 Giuseppe Monti, Catalogi Stirpium Agri Bononiensis Prodromus Gra-
mina ac hujusmodi af  nia complectens…, Bononiae Studiorum, Apud 
Constantinum Pisarri, 1719.
(ANA, M. 5.14)

Tavola delle Graminacee spontanee e coltivate nell’Agro Bolognese. 
Giuseppe Monti raccolse in questo testo un  primo catalogo delle specie spontanee 
e coltivate dell’agro bolognese comprese le graminacee e le piante loro af  ni, delle 
quali fornì l’etimologia, descrisse i caratteri e insegnò gli usi medici. La tavola 
illustra molte specie, dalle canne di palude ai frumenti coltivati all’epoca.

1.3 A 1.3 B

1.4
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Vetrina 2. L’ORTO BOTANICO NEI PRESSI DI PORTA S. 
STEFANO

(1587-1600 e 1745-1802)

L’Orto di Palazzo Pubblico si rivelò ben presto troppo piccolo per 
l’enorme numero di piante raccolte e coltivate. L’Aldrovandi, che pro-
gettava di realizzare l’Orto botanico più grande d’Europa, convinse il 
Senato della necessità di spostare l’Orto in una sede più idonea. A tale 
 ne, nel 1587, fu acquistato nei pressi di Porta Santo Stefano un ter-

reno con due case lungo il Borghetto di S. Giuliano, dove fu realizzato 
il nuovo Orto. 

La sede scelta aveva una buona esposizione e una grande ricchezza 
d’acqua, elementi che la rendevano estremamente favorevole per le 
coltivazioni. Fu l’Aldrovandi stesso che si incaricò di provvedere al nuovo 
impianto, trasferendo parzialmente le piante dalla vecchia sede (che 
non fu comunque del tutto abbandonata) e aggiungendo una collezione 
di piante esotiche e circa 300 specie di piante acquatiche.

Ma l’Orto era troppo lontano dalle aule delle lezioni in Archiginna-
sio, per cui già nel 1600 venne dismesso. Fu ancora l’Aldrovandi, ormai 
vecchio e malato, ad occuparsi, insieme al suo allievo Uterverio, del 
nuovo trasferimento nel Palazzo Pubblico.

I due Orti coesistettero dalla metà del Settecento  no all’inizio 
dell’Ottocento. Infatti nel 1745, per iniziativa di Giuseppe Monti, si 
riprese ad utilizzare come succursale l’Orto di Porta Santo Stefano. La 
mappa esposta (2.1), la prima rappresentazione conosciuta, fu pub-
blicata nel 1753 da Gaetano Monti,  glio di Giuseppe, a quell’epoca 
incaricato delle lezioni dei Semplici nell’Università e di Storia Naturale 
nell’Istituto delle Scienze a sostegno del padre anziano.

L’Orto Botanico di Porta Santo Stefano non differiva sostanzialmente 
da quello del Palazzo Pubblico. Nell’area erano stati ricavati sei compar-
ti, suddivisi in piccole aiuole che ospitavano le piante da dimostrazione; 
quattro vasche, alimentate da canali, erano riservate alle piante acqua-
tiche. A nord dell’Orto era stata lasciata libera una porzione di terreno 
per la coltivazione di ortaggi ad uso alimentare del custode.

Nel 1765 l’Orto di Porta Santo Stefano, divenuto la sede principale, 
su proposta di Ferdinando Bassi, succeduto a Giuseppe Monti nella 
direzione dell’Orto, fu ampliato con l’utilizzo del terreno coltivato in 
precedenza per uso alimentare, alla cui estremità settentrionale fu 
costruito un Hybernaculum (2.2), che ospitava al piano terra le stufe 
per il ricovero invernale delle piante esotiche e al primo piano l’abi-
tazione del custode.
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Nel 1802 l’Orto Botanico fu soppresso e trasformato in giardino pri-
vato (2.5), poi nel ‘900 quasi completamente edi  cato (2.6).

2.1 Gaetano Monti, Indices Botanici et Materiae Medicae Quibus Planta-
rum Genera Hactenus instituta: Simplicium quoque tam vulgarium, 
quam exoticorum nomina, et facultates summatim recensentur, 
Bononiae, Ex Typographia Laelii a Vulpe, 1753. 
(BES, BOT A. 89)

Planimetria dell’Orto Botanico nei pressi di Porta Santo Stefano come appare 
nell’incisione allegata al testo di Gaetano Monti del 1753. A nord dell’Orto Botanico 
(in alto nella  gura) vi è una porzione di terreno (appena accennata) destinata ad 
orto del custode per uso alimentare.

2.1
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2.2 Frontone dell’Hybernaculum

Al centro del timpano è inserita la mostra di un “orologio da vento” fabbricato da 
Luigi Fabbri, in cui gli otto venti principali sono scritti in latino lungo il margine 
circolare e in italiano all’interno di una stella a otto punte. Le  gure in rilievo sono 
di Petronio Tadolini: Flora, a sinistra, prende  ori e frutti da un cesto sorretto da 
un putto alato e li offre a Felsina, seduta con un libro in mano.
(Foto Fulvio Zaffagnini)

2.2
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2.3

2.3 Giacomo Zanoni, Jacobi Zanonii Rariorum stirpium historia ex parte 
olim edita..., Bononiae, Ex Typographia Laelii a Vulpe, 1742.

(ANA, N. 5.2) 

Volume dell’opera fondamentale di Zanoni, “Historia Botanica”, pubblicata nel 
1742 a cura di Gaetano Monti, nella quale si dà ampio spazio alle specie esotiche 
e rare che i viaggi di esplorazione facevano conoscere in modo sempre più ampio. 
Questa edizione riveste un duplice interesse: botanico-sistematico e farmacologico, 
in virtù delle proprietà medicinali delle piante che vi sono descritte. Il volume è 
arricchito da 185 pregevoli incisioni in rame. 
La calcogra  a esposta (Tavola 78) raf  gura due piante: una (1) identi  cata come 
Fragaria arborea con  ore herbaceo Zan., l’altra (2,3) Fragaria fructu rotundo sua-
vissimo  ore duplici: specie insolite coltivate nell’Orto dei Semplici bolognese.
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Vetrina 3. L’ORTO BOTANICO TRA PORTA SAN DONATO 
E PORTA MASCARELLA 

Nel 1802 con la costituzione della Repubblica Italiana, il cui Presi-
dente era Napoleone Bonaparte, venne attuata la riforma dello Stu-
dio bolognese, che diventò Università Nazionale, e si realizzò il suo 
spostamento dall’Archiginnasio nella zona di Porta S. Donato. Questo 
portò ad una riorganizzazione dell’area, alla quale contribuì in modo 
determinante l’ingegner Giovanni Battista Martinetti, che redasse nel 
1805 la mappa de  nitiva: “Pianta generale dei Reali stabilimenti della 
Bottanica, dell’Agraria, della Chimica, e della Accademia di belle Arti 
in Bologna” (3.1). 

Martinetti piani  cò l’area tra Porta San Donato e Porta Mascarella, 
occupata prevalentemente dall’ex Collegio Ferrero per studenti piemon-
tesi e costituita da un terreno, noto come Orto della Viola, in mezzo 
al quale sorgeva la palazzina rinascimentale di Annibale Bentivoglio 
(Casino della Viola). Il Collegio era collocato nella ex casa di campagna 
dei Bentivoglio, prospiciente una piccola via, detta Borgo S. Marino, 
inglobata nell’attuale via Irnerio. All’Orto della Viola fu aggiunto a 
sud l’orto dell’ex Convento di S. Ignazio dei Gesuiti e a nord e ad 
est il terrapieno a ridosso delle mura cittadine. In questa zona venne 
trasferito l’Orto Botanico dalle sue precedenti sedi e fu istituito “ex 
novo” un esteso Orto Agrario.

L’impostazione urbanistica dell’area di Porta S. Donato data da 
Martinetti era di chiara ispirazione francese “a tridente”, il cui vertice 
sud era costituito dall’ex Convento di S. Ignazio, dove venne trasferi-
ta l’Accademia di Belle Arti che si trovava a Palazzo Poggi. Da qui si 
dipartivano tre viali: quello centrale verso la Palazzina della Viola e 
due obliqui che conducevano a due aree pentagonali simmetriche po-
ste ai lati della Palazzina della Viola. La base del pentagono dell’Orto 
Botanico (situato a sinistra) era occupata da una serra per il ricovero 
delle piante delicate. E un serra simmetrica (aranciera), mai costruita, 
era prevista per l’Orto Agrario. La palazzina della Viola, divenuta sede 
della Scuola di Agricoltura, costituiva il centro della sistemazione ur-
banistica, che veniva ulteriormente sottolineata dal suo essere l’unico 
edi  cio presente nell’area, come un’isola nel verde.

L’impianto e la direzione dell’Orto Botanico furono af  dati a 
Giosuè Scannagatta, quelli dell’Orto Agrario a Filippo Re; ambedue 
avevano collaborato con Martinetti per la stesura del progetto di 
sistemazione.
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Nel 1815 la caduta di Napoleone e il Congresso di Vienna portarono 
alla restaurazione del Governo Ponti  cio, che tuttavia mantenne molte 
delle istituzioni napoleoniche.

Scannagatta si dimise dall’incarico e lasciò Bologna. Nel 1816 fu 
chiamato Antonio Bertoloni, insigne  gura di naturalista e botanico, 
che resse l’Orto per mezzo secolo. A lui si deve una monumentale 
opera in 10 volumi, “Flora Italica”, e un importante erbario, “Hortus 
Siccus Florae Italicae”. Ad Antonio Bertoloni successe nel 1869 il  glio 
Giuseppe, medico e studioso della  ora bolognese, il quale fu membro 
della Società Agraria e direttore dell’Orto agrario sperimentale di 
questa Società, detto Podere Belpoggio, in Via Toscana. Con la morte 
di Giuseppe Bertoloni, avvenuta nel 1878,  nì l’era dei medici bo-
tanici; qualche anno prima la cattedra di Botanica era passata dalla 
Facoltà Medico-chirurgica a quella di Scienze  siche, matematiche e 
naturali. 

All’inizio del Novecento, in seguito all’attuazione del nuovo Piano 
Regolatore comunale, iniziò l’espansione urbana. La costruzione di via 
Irnerio trasformò radicalmente il quartiere universitario di Porta S. 
Donato, staccando l’Accademia di Belle Arti e la Pinacoteca e distrug-
gendo il collegamento tra arte e natura ideato da Martinetti con l’asse 
prospettico “a tridente” immerso nel verde. Orto Botanico e Orto Agrario 
non fecero più parte di un impianto unitario; l’Orto Botanico assunse 
l’attuale planimetria rettangolare di circa due ettari (3.3).

Nell’area pentagonale fu costruito nel 1915-1916 il nuovo Istituto 
Botanico: una palazzina in stile liberty progettata da Edoardo Collama-
rini, sulla cui facciata fu posto un bassorilievo, ancora esistente, che 
ritrae Ulisse Aldrovandi.

Durante e dopo gli eventi bellici della seconda guerra mondiale, l’Orto 
Botanico fu piuttosto trascurato. Dagli anni sessanta iniziò il suo restauro, 
che comprese anche la realizzazione di ambienti naturali (3.2).

Dal 1999 l’Orto Botanico fa parte dello SMA (Sistema Museale d’Ate-
neo), mentre l’ex Istituto Botanico è parte integrante del Dipartimento 
di Biologia Evoluzionistica Sperimentale. 

3.1 Giovanni Battista Martinetti, “Pianta generale dei Reali stabilimenti 
della Bottanica, dell’Agraria, della Chimica e della Accademia di 
belle Arti in Bologna”. 
(BCABo, GDS, cartella Antolini, N. 58)

Riproduzione della pianta disegnata da Giovanni Battista Martinetti nel 1805 per la 
sistemazione dell’area compresa tra Porta San Donato e Porta Mascarella. In basso è 
indicato l’ex Convento di S. Ignazio dei Gesuiti, sede dell’Accademia di Belle Arti; 
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3.1

al centro, tra le due aree pentagonali, si trova la cinquecentesca Palazzina della 
Viola, di pertinenza dell’Orto Agrario. All’Orto Botanico è assegnata l’area penta-
gonale di sinistra; il fabbricato di sua pertinenza (in precedenza sede del Collegio 
Ferrero o della Viola), prospiciente la via detta Borgo di S. Marino, è destinato a 
teatro, laboratorio, gabinetti di chimica ed abitazioni.
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3.2 L’Orto Botanico oggi

Il pannello illustra la sistemazione odierna dell’Orto Botanico. Il giardino anteriore 
ospita una collezione di piante arboree ornamentali. Nella parte posteriore, dove 
è presente un’area a “bosco parco”, sono state anche realizzate le ricostruzioni 
di ambienti naturali (il bosco golenale, lo stagno, il giardino roccioso) e di un Orto 
dei Semplici con collezione di piante medicinali. La parte posteriore termina verso 
il terrapieno delle mura della città, il quale, esposto a sud con microclima parti-
colarmente mite, ospita piante mediterranee, quali olivo e leccio.
L’Orto Botanico occupa attualmente una super  cie più ampia rispetto alla sistema-
zione ottocentesca, avendo inglobato il terrapieno verso le mura, in precedenza 
occupato dall’Orto Agrario.

3.2
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3.3 Antonio Bertoloni, Horti botanici 
bononiensis, “Novi Commentarii 
Academiae Scientiarum Instituti 
Bononiensis”, III (1839), pp. 318-
324. 
(ANA, PER LL 7)

La litogra  a esposta indica un esemplare 
di Melocactus ru  spinis, pianta frutti-
cosa indigena dell’Isola di S. Tommaso 
nell’America Meridionale. Fiorisce tra 
luglio e settembre.

3.4 Antonio Bertoloni, Flora Guatema-
lensis, “Novi Commentarii Acade-
miae Scientiarum Instituti Bono-
niensis”, IV (1840), pp. 404-443.
(ANA, PER LL 7)

La tavola esposta indica un esemplare 
della Rosa o Fiore della Giamaica, ap-
partenente alla Famiglia delle Malvacee, 
il cui nome scienti  co è Hibiscus sabda-
riffa L., di cui Hibiscus cruentus Bert. 
è un sinonimo. La tavola è disegnata 
da Cesare Bettini (1801-1855), maestro 
dell’arte gra  ca, che iniziò la sua carrie-
ra artistica curando l’iconogra  a delle 
Memorie dell’Accademia delle Scienze, 
realizzando disegni e modelli ceroplasti-
ci di anatomia, litogra  e e tavole bota-
niche. L’opera di Bettini diede vita a una 
sinergia tra arte e scienza, ponendosi al 
servizio delle conquiste ottocentesche in 
campo medico. Risale al 1843 la colla-
borazione tra l’artista Cesare Bettini e 
gli scienziati più avanzati della botanica 
e dell’anatomia a Bologna.

3.3

3.6
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Vetrina 4. L’ORTO AGRARIO DI FILIPPO RE 

Il Progetto Martinetti (3.1) prevedeva la realizzazione di un Orto 
Botanico e di un Orto Agrario sui terreni dell’antico Orto della Viola. 
La direzione dell’Orto Agrario fu af  data a Filippo Re, chiamato a 
ricoprire la cattedra di Agraria nel 1803, le cui lezioni si tenevano 
nella Palazzina della Viola (4.2). Una descrizione dettagliata dell’Orto 
Agrario è contenuta nel “Rapporto a S. E. il sig. Ministro dell’Interno 
sullo stato dell’Orto Agrario della Reale Università di Bologna”, datato 
1812, con allegata la planimetria dell’Orto (4.1). La super  cie dell’Orto 
agrario risultava di tornature bolognesi 27, tavole 126, pertiche 94, 
corrispondenti a ettari 5.80.06.

Nel rapporto, Filippo Re illustra gli obiettivi dell’Orto Agrario e i 
criteri adottati per la disposizione delle piante, mettendo in evidenza 
i limiti delle ricerche sperimentali condotte in parcelle, “perché le 
condizioni ambientali differiscono da quelle in pieno campo”. L’Orto 
Agrario aveva  nalità prevalentemente didattiche: presentare agli stu-
denti i vari rami dell’agricoltura sul posto come mezzo aggiuntivo alle 
lezioni. Molti studenti, infatti, non distinguevano il grano dall’orzo, o 
ignoravano l’esistenza di parecchie piante utilissime, perché sconosciute 
nei loro paesi. 

Due canali separavano l’area dal terrapieno a ridosso delle mura 
(concesso dal Comune) e dalla proprietà Conti posta ad est; essi sot-
traevano terra alla coltivazione e rendevano più umido il luogo, che 
già lo era a causa della sua posizione nella parte più bassa della città. 
Uno di questi canali fu tombato, mentre l’altro è stato chiuso soltanto 
dopo la seconda guerra mondiale. 

Filippo Re voleva dare dimostrazione di pratiche di agricoltura bo-
lognese: canapa, ortaggi (cardi,  nocchi) e di sistemi di irrigazione. 
C’erano però anche pratiche di agricoltura ferrarese, ciglioni alla to-
scana e un boschetto montano didattico.

Dalla descrizione di Filippo Re emerge un sistema complesso di pa-
esaggi, che in pochi ettari comprende aspetti vegetazionali di pianura, 
collina e montagna. Egli sa utilizzare i microclimi derivanti dall’espo-
sizione e dall’inclinazione del terrapieno delle mura verso sud per 
ospitarvi piante delicate come la vite, nelle sue varietà autoctone e 
non, e l’olivo. L’agricoltura di pianura è dominante nelle sue sistema-
zioni con  lari di gelso, canapa, maceri, frutteti, ortaggi e praterie 
sia irrigue che asciutte. 
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Non mancano le piante ornamentali da giardino, utilizzate sia per la 
separazione di parcelle sia per le  oriture adatte al pascolo delle api. 
Infatti dalle opere di Filippo Re appare una concezione del giardinaggio 
come manifestazione della bravura del giardiniere nel coltivare quante 
più piante esotiche possibili. Da qui la necessità di strutture chiuse, 
quali le stufe e le aranciere, che ospitano durante la stagione fredda le 
piante delicate. Il giardino così concepito diventa una collezione, come 
avviene nell’Orto Botanico: le piante inserite nella struttura formale 
del pentagono sostituiscono i parterre dei giardini classici.

Al “Rapporto a S. E. il sig. Ministro dell’Interno...” è allegato un 
catalogo completo delle piante coltivate. Il numero delle specie e delle 
varietà è enorme e, date le dimensioni relativamente ridotte del luogo, 
si può supporre che vi fossero pochi esemplari per ogni tipo. L’Orto, più 
che un campo sperimentale, era un campionario dimostrativo di tutte 
le tipologie agricole e orticole diffuse nel bolognese, anche con specie 
e varietà di piante straniere.

L’Orto Agrario ebbe una vita breve. Fortemente voluto da Filippo 
Re, che credeva nell’importanza didattica di questa struttura e si era 
dedicato con grande impegno alla sua realizzazione, esso decadde ra-
pidamente non appena il famoso agronomo, con la scon  tta di Napole-
one Bonaparte, lasciò Bologna. Le mutate condizioni politiche furono 
la causa del suo degrado. Infatti, in seguito alla riforma degli studi 
universitari emanata da papa Leone XII nel 1824, la cattedra di Agraria 
perse d’importanza: gli studenti furono invitati a frequentare l’insegna-
mento di Agraria, che apparteneva alla Facoltà Filoso  co-matematica, 
come liberi uditori. Nel 1852 questa disciplina divenne obbligatoria per 
il diploma di perito agrimensore e per il corso di ingegnere. Non più 
curato a  ni didattici, l’Orto venne mantenuto probabilmente perché 
forniva reddito.

Lo sviluppo urbanistico dell’Università nella zona di Porta San Do-
nato nei primi decenni del Novecento incise fortemente sulla struttura 
dell’Orto Agrario, riducendone la super  cie e distruggendo de  nitiva-
mente la sistemazione “a tridente” del Martinetti. Il danno all’Orto 
Agrario venne in una certa misura compensato dal ri  orire dell’inse-
gnamento dell’Agricoltura. Infatti all’inizio del secolo fu istituita la 
Scuola Superiore di Agraria, che nel 1907 fu trasferita proprio nella 
restaurata Palazzina della Viola, dove aveva insegnato Filippo Re. Le 
piante utilizzate per scopo sperimentale vennero in seguito coltivate 
per lo più in serre.
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Dopo due secoli dalla costituzione dell’Orto ottocentesco è stato 
impiantato un nuovo Orto Agrario nell’attuale sede della Facoltà in 
viale Fanin (4.3). L’Orto, realizzato e gestito dal Dipartimento di 
Scienze e Tecnologie Agroambientali (DISTA), è stato intitolato nel 
2007 a Filippo Re. In esso è stata allestita una collezione di piante 
nata dall’esigenza di offrire un supporto didattico, mediante il quale 
gli studenti possono ottenere informazioni dal vivo, necessarie al ri-
conoscimento delle più comuni specie botaniche di interesse agrario, 
unitamente all’evolversi delle diverse fasi fenologiche. In realtà si 
tratta di una riproposizione dell’idea che mosse Filippo Re all’inizio 
del XIX secolo.

4.1 Filippo Re, Rapporto a S. E. il sig. Ministro dell’Interno sullo sta-
to dell’Orto Agrario della Reale Università di Bologna. “Annali 
dell’Agricoltura del Regno d’Italia”, XIV, aprile, maggio e giugno 
1812, pp. 97-152.
(ANA, PER NAP A 3. 5-15)

In questo volume degli “Annali”, pubblicato a Milano nel 1812, Filippo Re inserì una 
planimetria dell’Orto Agrario con una legenda molto dettagliata delle coltivazioni 
attuate ed un catalogo delle piante coltivate, con numerose varietà, raggruppate 
a seconda del loro uso.

4.1
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4.2

4.2 Palazzina della Viola 

La Palazzina della Viola in una foto degli anni venti del 1900. 
(Fototeca Facoltà di Agraria)

4.3 L’Orto Agrario del 2000

Il Nuovo Orto, “Orto della biodiversità”, istituito a scopo didattico nell’attuale 
sede della Facoltà di Agraria in Viale Fanin, è stato intitolato a Filippo Re, come 
l’antico Orto Agrario ottocentesco.
(Fototeca DISTA)

4.3
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CONCLUSIONI: LE TRASFORMAZIONI URBANISTICHE DEL QUARTIERE 
UNIVERSITARIO DI PORTA SAN DONATO 

Nel 1889 venne approvato il “Nuovo piano regolatore e di ampliamento 
della città”, interessante la viabilità stradale e ferrata, sia all’interno 
che all’esterno dell’ambiente  storico. Il progetto, molto discusso, pre-
vedeva l’abbattimento delle mura e la demolizione di parte del centro 
cittadino per la costruzione di nuovi, ampi assi viari. Una di queste nuove 
arterie, via Irnerio (1907-1912), percorreva la città da Porta San Donato 
a via dell’Indipendenza, inglobando diverse piccole strade e separan-
do l’Accademia di Belle Arti e la Pinacoteca, situate nell’ex convento 
di S. Ignazio, dagli Orti Botanico e Agrario (nel cui centro sorgeva la 
Palazzina della Viola). Anche l’antico Campo del Mercato veniva diviso 
in due, separando l’attuale piazza dell’Otto Agosto dal giardino della 
Montagnola.

L’Orto Botanico perse l’assetto geometrico con la costruzione del 
nuovo istituto botanico, ma accrebbe la super  cie estendendosi  no 
alle mura cittadine.

L’Orto Agrario, invece, subì una drastica riduzione, non solo per la 
cessione di terreno all’Orto Botanico e per il distacco dell’ex orto del 
convento di S. Ignazio (dove fu costruito nel 1932 l’Istituto di Medicina 
Legale), ma anche perché la parte restante venne progressivamente 
edi  cata con la costruzione, dapprima degli Istituti di Fisica e di Ana-
tomia Umana, e poi, dopo l’apertura di via Irnerio, degli edi  ci per gli 
insegnamenti di Agraria.
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                                    Mario Angiolini

CENTRO DI DOCUMENTAZIONE DEL MONDO AGRICOLO FERRARESE

PROGRAMMA DELLA MANIFESTAZIONE

SABATO 15 OTTOBRE 2011

ORE 10,00 - Saluti di benvenuto,  Piercarlo Scaramagli,
                       Vice Presidente Fondazione Carife

ORE 10,15 - Introduzione,  Giorgio Amadei

ORE 10.3         - Guido Scaramagli e il suo Museo, Enzo Manfredi

Lettura accademica sul tema “L’aratro e……..oltre”

Aratro: cenni storici, situazione in 

essere ed evoluzione, Marco 
Bentini

Aratro ed attrezzi similari: 

parametri operativi, Gualtiero 
Baraldi

ORE 11,45      - Attività del Centro di documentazione del mondo 
agricolo ferrarese, Gianpaolo Borghi

ORE 14,00      - Visita al Museo: tradizioni e costumi della civiltà, 
contadina e rassegna delle attrezzature in uso 
all’epoca, Maria Roccati

ORE 15,00 - Dimostrazione forgiatura vomeri: a mano e a     
  maglio, Sergio Padovani e figli

ORE 15,30 - Aratura tradizionale con trattori d’epoca, Luca Ori

INCONTRO SUL TEMA:
“L’ARATRO E… OLTRE”

San Bartolomeo in Bosco
15 ottobre 2011
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Presentazione dell’iniziativa dalla Fondazione Carife.

Apertura dei lavori.

Momenti del convegno.
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Momenti del convegno.

Immagini all’interno del museo.
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Pier Carlo Scaramagli (*)

INTERVENTO DI APERTURA

Un saluto da parte della Fondazione Cassa di Risparmio di Ferrara che oggi 
ho l’onore di rappresentare in qualità di Vicepresidente, essendo  il Presidente 
Dr. Piero Puglioli, impossibilitato ad intervenire.

La Fondazione Cassa di Risparmio di Ferrara da tempo sostiene attività 
collegate alla cultura e alla ricerca scientifi ca: il patrocinio di oggi a questa 
manifestazione organizzato dall’Accademia Nazionale di Agricoltura dove il 
tema dell’aratro viene affrontato sia dal  punto di vista storico che tecnico, va 
in questa direzione.

In più c’è un particolare collegamento che vorrei evidenziare tra il territorio 
ferrarese, l’Accademia e il titolo del Convegno “l’aratro e … oltre”.

Uno tra gli esperti di agraria più famosi nel ferrarese dell’800 fu Francesco 
Luigi Botter.

Oltre ad aver vinto, nel 1842, la cattedra d’agraria teorico-pratica a Ferrara, 
fu uno dei fondatori dell’Istituto Agrario dove, nell’annessa offi cina, progettò 
e realizzò un particolare tipo di aratro che in pochi anni ebbe una diffusione 
rapidissima.

Nel 1861 si  calcolava che l’offi cina di Ferrara ne avesse montati e venduti 
circa cinquemila.

Dal 1861 al 1862, e qui si chiude l’intreccio a cui facevo riferimento, fu se-
gretario della Società di Agraria, antica denominazione dell’odierna Accademia 
Nazionale di Agricoltura.

Abbiamo cercato comunque di porre rimedio a questa mancanza proponendo 
nel pomeriggio ai partecipanti alla manifestazione un tuffo nel passato animan-
do, all’insegna del recupero storico, alcuni momenti dell’aratura: alcune trattrici 
d’epoca eseguiranno prove di aratura con vecchi aratri e un fabbro darà dimo-
strazione di forgiatura di vomeri a mano e con il maglio.

Spero che vivere in diretta queste esperienze possa aumentare il grado di 
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comprensione delle tematiche storiche sviluppate durante la mattinata.
Oggi comunque, vorrei celebrare un altro intreccio: tra la Fondazione per 

l’Agricoltura F.lli Navarra, che ho l’onore di rappresentare come Presidente, e 
l’Accademia nazionale di Agricoltura.

Entrambe hanno un comune denominatore: promuovere e diffondere le cono-
scenze riguardanti l’agricoltura. Spero che questo incontro apra le porte a future 
fattive collaborazioni tra questi due Enti.
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Giorgio Amadei (*)

INTRODUZIONE

Introducendo l’attività prevista dal programma dei lavori, porgo il saluto 
dell’Accademia ai numerosi intervenuti e ringrazio vivamente il dott. Pier Car-
lo Scaramagli dell’accoglienza riservata all’avvenimento. Si tratta di parlare 
dell’aratro e dell’aratura, relatori il prof. Baraldi e il prof. Bentini, ovvero della 
operazione principale del terreno, che dà inizio a quella serie di processi che 
portano a produzione le colture, condizionandone le rese. Il percorso storico che 
va dall’aratro “a chiodo”, millenario, ma ancora in adozione in situazioni del 
tutto particolari, agli aratri attuali, polivomeri, doppi, multiaccessoriati ed evoluti 
tecnologicamente, dimostra l’interesse continuo per una macchina unica nel suo 
genere, sempre stata presente in campo agricolo. 

Oggi si parlerà di tutto ciò, ma il programma prevede altri interessanti argo-
menti, in armonia con il tema principale. Innanzitutto sarà ricordato Guido Sca-
ramagli, emerito agricoltore ma anche promotore di questa copiosa, interessante, 
forse unica nel suo genere, attività museale, testimone di una civiltà contadina, 
oramai consegnata alla storia (relatore il prof. Manfredi); verrà illustrata l’ attività 
ricorrente svolta dal Centro di Documentazione del Mondo Agricolo Ferrarese 
(dr. Borghi); è altresì prevista una visita al Museo Etnografi co con illustrazione 
delle testimonianze della secolare vita agreste (sig.ra Maria Roccati). In chiusura 
vi sarà una dimostrazione di aratura con trattrici e aratri d’epoca, un cantiere di 
sgranatura del mais a punto fi sso ed ancora una dimostrazione di rifi litura dei 
vomeri con l’uso del maglio (sig. Padovani). 

Nell’intervallo, e qui va ringraziata la Fondazione della Cassa di Risparmio 
di Ferrara, sarà disponibile un assaggio di specialità alimentari ferraresi tradi-
zionali.
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Enzo Manfredi (*)

GUIDO SCARAMAGLI 
E IL SUO MUSEO

Guido Scaramagli è stato un imprenditore agricolo singolare e segnatamente 
un frutticoltore innovativo.

La sua attenta attività professionale nell’azienda agricola per gli aspetti tecnici, 
non gli ha fatto trascurare il suo interessamento ai risvolti sociali e culturali del 
lavoro agricolo e della vita nella campagne ferraresi.

Osservando il risultato dei suoi molteplici impegni, emerge una fi gura carat-
terizzata da tante passioni, prima di tutto la sua terra, e poi la storia di come si 
è evoluta la vita dei contadini, con quali mezzi e strumenti.

Possiamo defi nire Scaramagli un ricercatore – etnografo a tempo libero, ma 
con fi nalità geniali.

Infatti tutti i risultati della sua prorompente personalità e delle sue iniziative, 
li troviamo concretamente realizzati nel Centro di Documentazione del mondo 
agricolo ferrarese.

E qui troviamo le tracce della sua fondamentale passione per lo studio della 
storia dell’agricoltura ferrarese e in particolare della civiltà contadina nella quale, 
grazie agli incoraggiamenti dell’amico Renato Sitti e con l’assistenza del Centro 
Etnografi co Ferrarese, ha trovato materia per le sue iniziative.

Tutto quanto possiamo ora vedere e ammirare con sorpresa nel Centro – Museo 
di Scaramagli, proviene anche dalla stimolazione di suoi intimi ricordi.

Infatti, a Giampaolo Borghi egli raccontava: “Da circa dieci anni raccolgo 
tutto quello che trovo e che riguarda la vita e il lavoro del mondo contadino 
ferrarese. Perché lo Faccio? La gente non ricorda più tante cose, soprattutto i 
giovani. Ho raccolto queste cose con l’intento di conservarle, ordinarle per far 
conoscere quale era la vita nelle campagne ferraresi.”

Ecco perché la visita della documentazione raccolta da Scaramagli presenta 
aspetti affascinanti.

Si ha modo qui di percorrere le tappe dell’evoluzione del mondo delle cam-
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pagne, nel modo di produrre, grazie anche ai nuovi mezzi tecnici, segnatamente 
gli attrezzi, e, soprattutto, le macchine.

Così il Centro voluto da Scaramagli è diventato un complesso tecnico-scien-
tifi co di documentazione e non solo di raccolta di reperti e strumenti attinenti la 
vita e il lavoro dell’azienda. Infatti oltre agli attrezzi e alle macchine troviamo 
una puntuale schedatura del materiale raccolto e poi anche quella dei documenti 
storici nella vita contadina.

Necessariamente nel Centro troviamo anche una Biblioteca nella quale è a 
disposizione materiale sull’evoluzione agricola. Così, chiamare questa struttura 
semplicemente un museo è riduttivo; anzi svia il visitatore dalle intrinseche 
fi nalità volute da Scaramagli.

Infatti nel Centro è documentata l’evoluzione della vita contadina e nel modo 
di produrre nell’ambito dell’azienda agricola.

In particolare ivi si documenta, con attrezzi e macchine e con pubblicazioni, 
le più signifi cative tappe storiche della meccanizzazione nelle campagne.

Da notare che per rendere più viva la mostra sono presentate funzionanti le 
macchine operatrici, grazie ad un apposito impianto elettrico.

In sostanza l’idea fondamentale di Scaramagli è stata quella di far vedere come 
si svolgeva la vita e il lavoro nel borgo rurale, ivi compresa l’organizzazione 
interna della casa contadina.

E tutto quanto Scaramagli ha trasmesso nel Centro, proviene sì dalla sua 
passione di agricoltore e di ricercatore-etnografo, ma soprattutto dal desiderio 
di dar vita ai suoi più intimi ricordi.

Infatti, come confi dò a Borghi, egli imparò dai genitori ad apprezzare ed amare 
le cose e la semplice vita della sua terra.

E questo intimo pensiero è rappresentato dalla lirica “La Mié tèra”. Così con 
altre liriche, esposte nell’originario dialetto ferrarese, scopriamo il lato poetico 
della sua personalità.

Concludendo, sento che, ricordando Scaramagli e visitando il suo Centro, la 
sua memoria suscita motivi di speranza per un futuro sempre migliore per la vita 
nella campagne, senza dimenticare che, come agricoltore, è stato pioniere della 
frutticoltura ferrarese, ed è riuscito ad intraprendere nuove iniziative tecniche 
aderenti alle più moderne risultanze della sperimentazione scientifi ca.

Introducendo l’attività prevista dal programma dei lavori, porgo il saluto 
dell’Accademia ai numerosi intervenuti e ringrazio vivamente il dott. Pier Car-
lo Scaramagli dell’accoglienza riservata all’avvenimento. Si tratta di parlare 
dell’aratro e dell’aratura, relatori il prof. Baraldi e il prof. Bentini, ovvero della 
operazione principale del terreno, che dà inizio a quella serie di processi che 
portano a produzione le colture, condizionandone le rese. Il percorso storico che 
va dall’aratro “a chiodo”, millenario, ma ancora in adozione in situazioni del 
tutto particolari, agli aratri attuali, polivomeri, doppi, multiaccessoriati ed evoluti 
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tecnologicamente, dimostra l’interesse continuo per una macchina unica nel suo 
genere, sempre stata presente in campo agricolo. 

Oggi si parlerà di tutto ciò, ma il programma prevede altri interessanti argo-
menti, in armonia con il tema principale. Innanzitutto sarà ricordato Guido Sca-
ramagli, emerito agricoltore ma anche promotore di questa copiosa, interessante, 
forse unica nel suo genere, attività museale, testimone di una civiltà contadina, 
oramai consegnata alla storia (relatore il prof. Manfredi); verrà illustrata l’ attività 
ricorrente svolta dal Centro di Documentazione del Mondo Agricolo Ferrarese 
(dr. Borghi); è altresì prevista una visita al Museo Etnografi co con illustrazione 
delle testimonianze della secolare vita agreste (sig.ra Maria Roccati). In chiusura 
vi sarà una dimostrazione di aratura con trattrici e aratri d’epoca, un cantiere di 
sgranatura del mais a punto fi sso ed ancora una dimostrazione di rifi litura dei 
vomeri con l’uso del maglio (sig. Padovani). 

Nell’intervallo, e qui va ringraziata la Fondazione della Cassa di Risparmio 
di Ferrara, sarà disponibile un assaggio di specialità alimentari ferraresi tradi-
zionali.
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Marco Bentini (*)

“ARATRO…. E OLTRE”
PASSATO, PRESENTE E FUTURO

DELL’ARATRO

1. L’aratro nell’antichità

L’aratro è stato la prima macchina agricola realizzata dall’uomo. Nato come 
agevolatrice per il traino diretto, è diventato una macchina a tutti gli effetti 
quando ha potuto sfruttare la maggiore forza degli animali, prima addomesticati 
e in seguito allevati.

Non è ben defi nito il periodo in cui l’aratro è comparso ma sicuramente è avve-
nuto dopo che l’uomo da cacciatore-raccoglitore, perciò nomade, si è stabilizzato 
praticando l’agricoltura e l’allevamento. Le prime testimonianze di popolazioni 
stanziali “Natufi ani” si sono avute nel mesolitico “10.000 a.C.”. Gli archeologi 
hanno individuato tre centri principali d’irradiazione dell’agricoltura indipendenti 
fra loro, il Sud-Est asiatico, l’America Centrale e per quanto riguarda l’Africa 
e l’Europa “la mezzaluna fertile” una zona compresa tra il Nilo, il Giordano, il 
Tigri e l’Eufrate, che oggi viene estesa a un’area più vasta dal Sahara all’Asia 
occidentale (Fig. 1).

Tutte queste località, rivelano la diffusione e l’uso sistematico di cereali, ed 
anche di alcune leguminose da parte di popolazioni che praticavano ancora la 
caccia. In queste aree si sono sviluppate in seguito, oltre alle prime città stato, 
le civiltà sumerica, assiro-babilonese ed egiziana. 

Dall’analisi della scrittura antica si evidenzia che è verso il 3000 a.C., con 
le prime tavolette pittografi che di Uruk, che appare il disegno schematico di un 
aratro “Apin” e, attraverso successive semplifi cazioni, il suo ideogramma diven-
terà uno dei segni della scrittura cuneiforme (Fig. 1). Nelle testimonianze della 
scrittura egiziana più antica il segno dell’aratro manca, mentre ritroviamo i segni 
della zappa e della falce, ciò fa supporre che quando si è formata la scrittura 

(*) Accademico Corrispondente e Professore Ordinario presso l’Università di Bologna.
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geroglifi ca, alla fi ne del IV millennio, l’aratro non era ancora conosciuto nella 
terra dei Nilo. Soltanto a partire dalla V dinastia “XXV-XXIV sec. a.C.” il segno 
ideografi co dell’aratro “Heb” viene introdotto (Fig. 1).

Nell’immagine di fi gura 1 è rappresentato, in un sigillo a cilindro, un aratro 
babilonese di epoca Cassita “XVI-XII sec. a.C.” che mostra già una notevole 
evoluzione, infatti oltre a formare il solco distribuisce anche il seme. 

Il tipico aratro dell’antico Egitto (Fig. 1) è rappresentato in innumerevoli af-
freschi e bassorilievi scoperti in tombe di dignitari di corte e di faraoni. La prima 
scena d’aratura in Egitto fu raffi gurata sulle pareti della mastaba di Rahotep e 
Nofret a Meidum risalente all’inizio della IV dinastia “XXVI sec. a.C.”.

L’aratro, come tutte le macchine più utili, è poi entrato nella leggenda, infatti le 
antiche civiltà lo hanno considerato come un dono divino, quella egizia lo faceva 
risalire ad un dono di Osiride, quella greca alle divinità dell’agricoltura come 
Demetra, Trittolemo, Dioniso, quelle italiche “Etruschi, Osci, Romani ecc…” a 
Cerere e a Minerva. Gli antichi romani, più materialisti, lo descrivevano anche 
nei trattati d’agricoltura. 

In Italia le testimonianze più antiche dell’aratro e del suo uso sono riscontrabili 
nei solchi fossili d’aratura della Val D’aosta, nei graffi ti della Valcamonica [Bibl. 

Fig. 1
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9] e nel ritrovamento dell’aratro più antico del mondo, quello del Lavagnone di 
Desenzano del Garda (Fig. 2) che è esposto nel museo Civico Archeologico G. 
Rambotti. 

Il reperto si è conservato perché sepolto in una torbiera, incastrato fra i pali 
delle palafi tte di un villaggio dell’età del bronzo (fase iniziale della cultura di 
Polada), la datazione al carbonio 14 lo fa risalire al 2000 a.C. È un aratro del tipo 
a ceppo-vomere completo di stiva e giogo a cui manca solo il timone e il vomere 
di bronzo che veniva incastrato in una fessura del ceppo [Bibl. 9; 20].

Gli aratri primitivi possono classifi carsi in due tipologie: aratri semplici, co-
stituiti da un solo pezzo di legno, e aratri composti, formati da elementi separati, 
costruiti con diverse essenze di legno, in modo da sopportare meglio le diverse 
sollecitazioni meccaniche.

Giovanni Vitali [Bibl. 32] suddivide gli aratri semplici in due categorie netta-

Fig. 2
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mente distinte, la prima che fa derivare l’aratro dal bastone o chiodo, che infi sso 
verticalmente nel terreno, era tirato da una fune a metà della sua altezza con la 
parte superiore che fungeva da stiva “stegola” mentre quella inferiore appuntita 
“vomere”, creava un solco dove si deponeva il seme (Fig. 3). 

I terreni in cui si operava con quest’attrezzo erano quelli sciolti lasciati 
dall’esondazione dei fi umi. In un periodo successivo la fune fu sostituita da una 
pertica di legno. Di questo tipo è l’aratro che si vede in molte raffi gurazioni 
dell’antico Egitto fra cui i bassorilievi della tomba di Horemheb di Sakkara “XIV 
sec. a.C.” che si possono osservare nella sezione egiziana del Museo Civico 
Archeologico di Bologna (Fig. 3).

La seconda categoria è quella dell’aratro ad uncino, derivato da una diramazione 
di un albero in cui la branca inferiore più corta, veniva appuntita ed infi ssa nel 
terreno e quella superiore serviva da bure-timone. In un successivo momento si 
aggiunse la stiva, un bastone verticale spesso dotato di maniglia per impugnarlo 
meglio, che ne facilitava la guida. Questa tipologia è illustrata in molti sarcofagi 
etruschi che mostrano un guerriero, o un contadino, che combatte con l’aratro, 
forse derivato da un mito greco dove un eroe armato di questo strumento “Ekat-
los o Echetle” fa strage di persiani nella battaglia di Maratona e dopo la vittoria 
svanisce nel nulla [Bibl. 12] (Fig. 3). Da questa categoria derivano anche gli 

Fig. 3
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aratri a ceppo-vomere orizzontale “tipologia detta di Trittolemo” di cui fa parte 
quello del Lavagnone.

Inizialmente il vomere era parte integrante del ramo dell’albero e veniva solo 
appuntito e indurito col fuoco. Essendo però l’elemento soggetto maggiormente 
ad usura, fu in seguito costruito a parte, prima in corno d’animale, poi in selce 
ed infi ne in metallo seguendo l’evoluzione della metallurgia, rame, bronzo ed 
infi ne ferro. Il vomere poteva avvolgere il ramo “forma a ditale o ad unghia” 
o essere incastrato in fessure e legato “forma a lancia o a vanga”. Esempi 
d’aratri etruschi composti sono mostrati nella processione della Situla della 
Certosa del VI sec. a.C., esposta nel Museo Civico Archeologico di Bologna 
[Bibl. 12] (Fig. 4), e nell’aratro votivo di Talamone, proveniente dalla tomba 
Vivarelli-Strozzi di Orbetello, esposto nel museo archeologico di Firenze (Fig. 
4). Il modello di bronzo, costruito in scala ridotta, mostra chiaramente il giogo, 
la bure, il vomere e la stiva costruiti separatamente. In esso si può identifi care 
anche il sistema di regolazione della profondità ottenuto inclinando il ceppo 
attraverso un tenone (linguetta) che si incastra in una mortasa (fessura) posta 
alla base della bure [Bibl. 30]. 

I primi aratri erano a bure lunga ed il giogo era collegato direttamente ad 
essa. In terreni tenaci, dove erano richiesti sforzi elevati da parte dell’uomo per 
mantenere la direzione, si è avuta l’aggiunta dell’avantreno o carretto. Plinio il 
vecchio nella Naturalis Historia del 77 d.C. descrive il Plaumaratum o Planaurato 
diffuso nella Rezia Cisalpina “Retiae galliae”, una zona che in Italia comprendeva 
il Trentino Alto-Adige, la provincia di Belluno ed alcune valli della Lombardia 
settentrionale [Bibl. 8] (Fig. 5). 

Per aprire meglio il solco si aggiunsero poi due tavole di legno inclinate, ed 
infi ne con la soppressione di una tavola fu defi nito l’altro dirompitore, che però 
riusciva solo a spostare lateralmente la zolla tagliata senza ruotarla.

Fig. 4
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Fig. 5

Fig. 6

Dalle varie descrizioni di Esiodo, Varrone, Columella e Virgilio, oltre a quelle 
di Plinio il vecchio, si deduce che nel mondo romano convivevano diversi tipi 
di aratri [Bibl. 18]:
– quelli semplici e quelli composti;
– quelli dirompitori ad un singolo orecchio o quelli assolcatori a doppio orec-

chio;
– quelli con un coltro, con due coltri e quelli senza;
– quelli a traino diretto o con avantreno;
– quelli trainati da uno, due fi no a otto buoi.

Le tipologie degli aratri etrusco-romani hanno continuato ad esistere in Europa 
fi no a tempi recenti, infatti, negli anni cinquanta del secolo scorso in molte zone 
d’Italia si utilizzavano ancora aratri simili come la Perticara o Coltrina umbra, 
la Siloria o Sloira piemontese, l’assolcatore toscano, il Piò e l’Arà della pianura 
padana ed in alcune zone del sud e delle isole ancora aratri-chiodo, come quelli 
pugliese, siciliano, sardo [Bibl. 6].

Durante il medio evo ed il rinascimento l’aratro subì poche modifi che essendo la 
sua costruzione ancora affi data ad artigiani che riproducevano i modelli tradizionali 
eseguendo semplici adattamenti alle condizioni pedoclimatiche del luogo. 
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In pieno rinascimento, Agostino Gallo, un agronomo Bresciano che scrisse il 
trattato, “Le vinti giornate dell’agricoltura e dè piaceri della villa” oltre a descri-
vere le migliori tecniche d’aratura dava alcuni consigli pratici per la costruzione 
di aratri più effi cienti. La larga diffusione che il libro ebbe, sia all’epoca della 
sua pubblicazione che nei decenni successivi, è la dimostrazione della maggiore 
attenzione dei proprietari terrieri oltre che alle corrette pratiche agronomiche anche 
alle macchine che dovevano eseguire le operazioni colturali [Bibl. 10].

2. L’aratro nell’illuminismo

Bisogna aspettare l’illuminismo per assistere allo studio scientifi co dei com-
ponenti dell’aratro, e soprattutto del versoio, ad opera di studi teorici iniziati 
nel 1700 in Inghilterra e in Olanda da Small, Bailey, Finlayson, Wilkie e Lord 
Somerville [Bibl. 16]. Riprendendo gli studi di Arbuthnot del 1774, che sosteneva 
che era entro una gamma di curve cicloidali che si sarebbe dovuta ricercare la 
forma ideale per sagomare il versoio [Bibl. 26], il presidente americano Thomas 
Jefferson defi nì la teoria del doppio cuneo, il primo per eseguire il taglio oriz-
zontale ed il secondo quello verticale. La fetta di terra era poi rovesciata da una 
superfi cie plettoidica particolare che raccordava i due cunei. Hachette individuò 
nel paraboloide iperbolico, o sella, la forma geometrica di questa superfi cie [Bibl. 
18] (Fig. 6).

Anche in Italia si intrapresero studi sul versoio dopo che il Marchese Co-
simo Ridolfi  ebbe progettato e costruito il coltro toscano, intendendo con tale 
termine l’aratro rovesciatore, che fu presentato nel 1824 all’Esposizione Italiana 
dell’Accademia dei Georgofi li, tenutasi a Firenze, cui fece seguito una memoria 
pubblicata negli atti dell’Accademia stessa [Bibl. 23]. Lo studio del coltro si era 
limitato alla modifi ca di un aratro brabantino Manchet, svizzero, adattato alle 
arature profonde delle terre tenaci, toscane, della Val d’Elsa (Fig. 7). 

Nel 1832 l’abate Raffaello Lambruschini, stimolato da un premio, istituito 
sempre dall’Accademia dei Georgofi li, sviluppò, in una celebre memoria pubbli-
cata sul Giornale Agrario Toscano, un versoio su una superfi cie elicoidale retta 
[Bibl. 13]. Questi studi furono completati dal fi glio di Cosimo, Luigi Ridolfi , che 
pubblicò nel 1845, sempre sul Giornale Agrario Toscano, l’analisi matematica 
del versoio elicoidale e lo sviluppo dell’appendice che accompagnava la fetta 
nell’ultima parte della rotazione, che prese il suo nome, [Bibl. 24]. Dall’appli-
cazione di queste teorie si pervenne alla costruzione dell’aratro Lambruschini-
Ridolfi  (Fig. 7), successivamente migliorato in alcune sue parti da Sambuy [Bibl. 
25], da Digny, da Cambray [Bibl. 11]. Il versoio elicoidale, ancora presente in 
molti aratri che operano in terreni argillosi, fu applicato agli aratri francesi di 
De Dombasle da cui derivò l’aratro italiano Dombasle-Bottérche nel 1862 fu 
premiato all’Esposizione Internazionale di Londra [Bibl. 11].



275CONVEGNO: L’ARATRO E… OLTRE

Fig. 7

Fig. 8
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Gli studi sulla forma del versoio continuarono in tutti i paesi occidentali. 
Altra tappa fondamentale fu il versoio cilindrico di Joshua Gibbs inventato nel 
1854 e brevettato in America con il numero 11523 (Fig. 8). Anche questo tipo di 
versoio dovette subire un lungo periodo di messa a punto prima di diffondersi, 
soprattutto nei terreni sciolti dell’America e della Germania.

Gli aratri moderni fondamentalmente riprendono queste due forme di versoio, 
in alcuni casi combinate tra loro.

L’approccio all’invenzione dei due versoi è sintomatica di due mentalità di-
verse, lo studio di Lambruschini, essendosi diffuso solo in ambito accademico, 
venne ignorato dalla cultura agraria europea ed il suo versoio fu applicato agli 
aratri Dombasle, senza che gli venisse riconosciuto il merito. A cinque anni dalla 
pubblicazione della sua memoria fu addirittura accusato di plagio da parte di 
alcuni prestigiosi divulgatori francesi [Bibl. 26]. L’invenzione di Gibbs invece 
non fu mai messa in discussione perché coperta da brevetto.

3. L’aratro nell’era dell’industrializzazione

Nella prima metà del 1700 le manifatture inglesi iniziano a costruire in metallo 
alcuni elementi dell’aratro, soprattutto il versoio, la parte di maggiore impegno 

Fig. 9
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tecnologico. Dopo circa cinquant’anni ebbe inizio la produzione industriale ed 
all’aratro di legno si sostituì quello costruito interamente d’acciaio con pezzi in 
fusione che si potevano replicare in grandi numeri. Il pioniere di tale rivoluzione, 
secondo gli Inglesi, fu Robert Ransomes, che nel 1789 mise in commercio un 
aratro che era già un prodotto industriale. Probabilmente i pionieri furono più 
di uno, in breve tempo, infatti, Ransomes fu affi ancato da agguerriti competitori 
come Howard, Busby, Garrett, che in pochi decenni offrirono al mercato mon-
diale attrezzi analoghi [Bibl. 26]. Le industrie inglesi furono poi sfi date da quelle 
americane come Oliver, Nourse, Ruggles che, per ridurre i costi, producevano 
aratri più semplici ed economici caratterizzati dalla costruzione delle parti più 
massicce, come la bure e le stegole, in legno (Fig. 9). 

Più tardi sarebbero entrate in competizione anche le fonderie tedesche, con 
proposte di grandi innovazioni tecnologiche, seguite da quelle francesi. È in questo 
periodo che la denominazione degli aratri, fi no allora identifi cati dalla regione di 
provenienza (del Brabante di Norfolk ecc…), incominciano ad esserlo col nome 
della manifattura che li aveva prodotti (Dombasle, Ransomes, Rud Sack).

Gli aratri di tipo tedesco, completamente in acciaio, erano caratterizzati da 
un versoio cilindrico e un avantreno a ruote isodiametriche disassabili, per poter 

Fig. 10
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mantenere, con la ruota nel solco, una posizione orizzontale, mentre quelli francesi 
si rifacevano sostanzialmente agli aratri belgi del Brabant. Mathieu de Dombasle, 
noto costruttore d’aratri, che fondò la scuola agraria di Roville, teorizzava un 
aratro a trazione diretta senza avantreno [Bibl. 15] (Fig. 10). 

Il versoio interamente in metallo costituisce l’emblema dell’evoluzione indu-
striale di questo strumento però Antonio Saltini, nella “Storia dell’agricoltura”, 
individua più nella costruzione d’acciaio della sua struttura portante, con la con-
seguente soppressione del dentale elemento che lo rendeva pesante e arcaico, il 
fattore più innovativo dal 1800 in poi. Dice testualmente “Sarà l’eliminazione del 
fulcro dei modelli tradizionali ad innescare quella trasformazione dello strumento 
che ne muterà la struttura fi no a rendere irriconoscibili, negli aratri industriali che 
si diffonderanno nel corso dell’800, i discendenti degli arnesi di legno che hanno 
rivoltato le zolle nei lunghi secoli dall’alba dell’agricoltura” [Bibl. 26].

Altra tappa fondamentale nello sviluppo dell’aratro si ebbe nel 1810 quando 
Prats inventò l’aratro a bilanciere che poteva essere trainato da una fune senza 
il calpestio del solco da parte degli animali. Inizialmente la forza di trazione 
era generata, o da un maneggio mosso da cavalli, o da buoi che percorrevano le 

Fig. 11
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cavedagne “sistema Selmi” [Bibl. 5]. Per poter eseguire lavorazioni più profon-
de Antonio Pacinotti nel 1906 sperimentò la trazione polispastica, in pratica un 
sistema in cui la forza animale veniva moltiplicata con paranchi e ottimizzata, 
nella direzione, tramite carrucole [Bibl. 19] (Fig. 11).

4. L’aratro in Italia e nel Bolognese

Alla fi ne del 1800 in Italia gli aratri in metallo erano adottati soltanto da 
qualche pioniere ed in ogni caso il loro utilizzo era considerato come un lusso 
che pochi potevano permettersi. Da quell’epoca in poi, grazie all’intervento 
delle prime Cattedre ambulanti d’agricoltura, dei Comizi e dei Consorzi Agrari, 
gli aratri d’acciaio cominciarono a diffondersi importati dall’estero, Inghilterra, 
America e soprattutto Germania. Dopo la prima guerra mondiale ebbero larga 
diffusione anche gli aratri di tipo brabantino, importati dalla Francia e dal Bel-
gio, che trovarono il favore degli agricoltori e poi furono costruiti anche da ditte 
italiane [Bibl. 31].

In provincia di Bologna gli aratri utilizzati erano, fi no alla seconda guerra 
mondiale, sostanzialmente aratri etrusco-romani, l’aratro assolcatore o Arà e 
quello rovesciatore o Piò. Vincenzo Tanara che scrisse nel 1664 un trattato di 
agronomia molto diffuso nella pianura padana, “L’economia del cittadino in villa”, 

Fig. 12
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sconsigliava, se non per la semina, l’aratura a “quaderni”, cioè a solchi, a favore 
di quella a “vaneggie”, cioè a laghe. L’uso dell’Arà, gradito dai mezzadri perché 
era meno faticoso da condurre, anche se costipava eccessivamente il terreno, fu 
avversato dagli agronomi del tempo e soprattutto da Filippo Re [Bibl. 22] fi no 
a farlo quasi scomparire, infatti quando la mezzadria cessò di esistere, dopo la 
seconda guerra mondiale, nelle aziende bolognesi erano ancora presenti i Piò ma 
degli Arà non vi era più traccia.

Anche i Piò utilizzati erano spesso arcaici con il versoio di legno costituito da 
un’asse verticale che doveva essere pulita con un raschiatoio alla fi ne di ogni laga, 
per evitare che il terreno argilloso vi rimanesse attaccato [Bibl. 21] (fi g 12).

Le cause di questo ritardo tecnologico risiedevano, oltre che nella diffusione 
della coltura della canapa, anche nel contratto di mezzadria che spingeva il pro-
prietario, che non doveva partecipare ai costi della manodopera, ad esigere come 
lavorazione principale la vangatura e a considerare l’aratura una “malitia” [Bibl. 
7; 28]. Anche l’approfondimento del solco tramite la ravagliatura, con il riporto 
della terra vangata in superfi cie era, secondo Vincenzo Tanara, un metodo per 
camuffare il lavoro dell’aratro. La ravagliatura doveva poi essere eseguita da una 
squadra consistente di vangatori che, dopo il passaggio dell’aratro, entravano nel 
solco appena aperto e lo vangavano per circa dieci metri. [Bibl. 1] (Fig. 13). 

Le cose cambiarono radicalmente quando nel 1800 aumentarono a livello mon-
diale i prezzi della canapa e i proprietari terrieri per ampliare la superfi cie coltivata 
accettarono infi ne la pratica della ravagliatura. Ad esempio dal 1819 al 1836 la 
superfi cie in provincia di Bologna passò da 5700 a 11000 ettari [Bibl. 21]. 

Verso la metà del secolo si cercò anche di diffondere aratri più effi cienti e 
meccanizzare questa operazione. S’introdussero perciò aratri reggiani e parmigiani 
costruiti ancora in legno ma con versoi curvi ricoperti di lamine d’acciaio. Annibale 
Certani, un socio ordinario della Società Agraria della Provincia di Bologna, fab-

Fig. 13
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bricò un ravagliatore che fu portato nel 1862 all’Esposizione Universale di Londra, 
dove però ottenne solo una menzione perché era ancora di legno mentre gli aratri 
“più moderni” erano di metallo [Bibl. 3; 4]. In seguito fu sviluppato il “nuovo ra-
vagliatore” costruito interamente in acciaio e collegato lateralmente all’avantreno 
dell’aratro, in modo da eseguire insieme le due operazioni (Fig. 14).

5. L’aratro nell’era della motorizzazione

Nel 1765, con lo sviluppo dei motori a vapore per opera di Watt anche l’agri-
coltura cercò di sostituire la forza animale con quella meccanica. Le dimensioni 
delle locomotive non ne consentivano un effi ciente uso in campo perciò esse furono 
utilizzate principalmente a punto fi sso, sulle cavedagne, dove, tramite argani potenti, 
azionavano aratri a bilancere. Si diffuse perciò il sistema Howard “a girale”, con 
unica locomotiva e carrucole di rinvio, e Fowler, sia con locomotiva e carro ancora 
alle estremità dei campi che con doppia locomotiva [Bibl. 9] (Fig. 15). 

L’alto valore del peso rispetto alla potenza, il costo proibitivo di queste mac-
chine per le aziende agricole, il basso livello di conoscenza meccanica e l’ar-
retratezza colturale generale del mondo contadino ne limitarono la diffusione, 
soprattutto in Italia.

Fig. 14
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Si tentarono anche soluzioni con motori idraulici o motori elettrici che però 
presupponevano costi rilevanti per l’elettrifi cazione di parte dell’azienda come 
avvenne nella tenuta della Bonifi ca dei Terreni Ferraresi di Jolanda di Savoia 
(FE) [Bibl. 9; 17].

Si sperimentò anche, ma con scarso successo, la trazione diretta con locomotive 
stradali modifi cate inserendo ramponi sulle ruote motrici posteriori ed armille 
su quelle anteriori, ovvero lamine longitudinali che penetrando nel terreno ne 
permettessero la sterzatura (Fig. 16).

L’evoluzione accelerò quando il motore a vapore fu sostituito da quello en-
dotermico con lo sviluppo negli U.S.A. del primo trattore, il Waterloo Froelich 
del 1892. In pochi decenni si passò da macchine arcaiche, costruite in poche 
offi cine a trattori costruiti in serie da industrie manifatturiere come l’International 
Harvester, l’Hart Parr, la John Deer, per citarne alcune.

6. L’aratro nell’era della meccanizzazione

Un ulteriore progresso si ebbe quando Henry Ford applicò al trattore i suoi 
concetti costruttivi “di macchina per tutti” che da quel momento in poi divenne 
disponibile anche per le piccole e medie aziende. 

Fig. 15
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Parallelamente al trattore a ruote si sviluppò anche quello a cingoli per opera 
di Holt e Best che poi si fusero nella Caterpillar. Un grande impulso si ebbe 
quando queste macchine furono usate in ambito militare durante la prima guerra 
mondiale, infatti i trattori prodotti nel dopoguerra mostravano già la struttura che 
li avrebbe caratterizzati fi no ai giorni nostri. Le ditte italiane furono sostenitrici 
di questa tipologia di trattore adatto sia alle arature profonde che ai terreni tenaci 
ed a quelli declivi, molto diffusi nel nostro paese.

Fig. 17

Fig. 18
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Essendo l’aratura l’operazione principale eseguita allora dal trattore un’altra 
strada intrapresa fu quella della costruzione dell’aratro semovente o motoaratrice 
(Fig. 17).

I maggiori fautori di questa soluzione erano i tedeschi ma le macchine pro-
gettate erano di grandi dimensioni, molto pesanti e costose. Anche Ugo Pavesi, 
un costruttore italiano, molto prolifi co di invenzioni, si cimentò nel 1906 nella 
costruzione dell’aratro automobile, il Pavesi-Tolotti, che però ebbe scarso successo 
commerciale [Bibl. 29] (Fig. 17).

L’altra innovazione che ha infl uito sulla struttura dell’aratro è stato il “Ferguson 
System”, nato dalla constatazione che i trattori dell’epoca, ed in special modo i 
Fordson, durante l’aratura tendevano ad impennarsi e a ribaltarsi schiacciando 
l’operatore, Henry Ferguson, un ingegnere meccanico inglese, studiò un sistema 
di attacco che riducesse questo rischio. La soluzione fu quella di attaccare l’at-
trezzo tramite un sistema a tre punti, due bracci inferiori ed un puntone superiore, 
che indirizzava parte della forza resistente sull’assale anteriore appesantendolo 
dinamicamente. Il sistema era completato da un sollevatore idraulico che agiva 
sui bracci inferiori e dallo sforzo controllato che misurava, tramite un dinamo-
metro, la compressione del puntone e sollevava l’aratro riducendo lo sforzo di 
trazione (Fig. 18). Erano nati gli aratri portati e semiportati che realizzavano 
quella interazione fra trattore e attrezzo che qualche anno prima si cercava di 
ottenere con le motoaratrici.

Alla fi ne della seconda guerra mondiale, quando si ebbe la ripresa dell’in-
dustria manifatturiera europea, si assistette ad un fervore nella costruzione di 
nuove macchine agricole. Le innovazioni principali che modifi carono il sistema 
trattore-aratro furono, per i trattori a ruote, la diffusione della doppia trazione 
e dei sistemi di controllo automatico dell’attacco a tre punti e, per i trattori a 
cingoli, i comandi idraulici per le regolazioni degli aratri trainati dal posto di 
guida. Negli anni 60 del secolo scorso furono poi avviati, in diversi centri di 
ricerca, studi per rendere il trattore sempre meno dipendente dall’uomo. L’allora 
Istituto di Meccanica Agraria dell’Università di Bologna, diretto dal Prof. Giu-
seppe Stefanelli, progettò e tentò di mettere a punto, con la tecnologia elettronica 
dell’epoca, un trattore in un primo tempo teleguidato e poi automatizzato [Bibl. 
2; 14; 27] (Fig. 19). 

È in questo periodo che si cercarono di introdurre anche trattori a ruote 
disassabili oltre che per l’aratura in pendio anche per migliorare la posizione 
dell’operatore durante l’aratura con la ruota nel solco.

7. L’aratro odierno

Descrivere le caratteristiche più salienti degli aratri moderni non è cosa sem-
plice. Gli elementi fondamentali che contraddistinguono gli aratri d’oggi rispetto 
a quelli del passato sono:
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– Il maggior numero di corpi lavoranti, per aumentare la capacità operativa.
– L’uso ormai diffuso d’aratri doppi, che consentono l’aratura alla pari in terreni 

drenati di ampie dimensioni.
– La gestione integrata con il cambio del trattore, che ottimizza i parametri di 

funzionamento del sistema trattore-attrezzo.
– La guida assistita tramite GPS, che oltre a stancare meno l’operatore gli permette 

di lavorare in scarsità di luce e di agire con più attenzione sulle regolazioni.
Il maggiore consumo energetico dell’aratura rispetto a lavorazioni alternative, 

ha sempre condizionato questa operazione, sia quando il traino era animale, per la 
mancanza di forze suffi cienti per arare in profondità, che quando l’energia meccanica 
è risultata abbondante, per i costi che comporta. Si sono perciò da sempre studiati 
sistemi per ridurre gli sforzi di trazione ottimizzando la direzione di tiro e cercando 
di diminuire gli attriti fra organi lavoranti e terreno. Sul versoio in particolare si sono 
sperimentate varie soluzioni fra le quali possiamo elencare: il versoio fenestrato, il 
versoio in tefl on, il versoio con scorrimento di acqua, il versoio con frangifetta, il 
versoio a disco, il versoio vibrante e l’aratro a losanga (Fig. 20).

Avere a disposizione elevati sforzi di trazione, se da un lato riduce i problemi 
legati alla profondità ed alla larghezza di lavoro, ne pone altri per il superamento 
del limite di resistenza dei materiali con cui è costruito l’aratro, si sono perciò 

Fig. 19
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diffusi sistemi di salvaguardia delle strutture, che agiscono o sui singoli organi 
lavoranti o sull’intera bure, che vanno dal semplice bullone di sicurezza ai sistemi 
elastici, di tipo meccanico o pneumo-idraulico, “non stop”.

7. L’aratro nel futuro

Fra pochi anni si diffonderanno probabilmente quelle soluzioni già disponibili 
oggi, ma non ancora recepite pienamente dal mercato, nell’ottica dell’agricoltura 
di precisione. Con buona approssimazione si costruiranno aratri con materiali 
biodegradabili e con materiali o tecnologie innovative a basso attrito. Si sensibi-
lizzeranno i vari componenti (bure, versoio, coltri, vomeri ecc…) ed i dati acqui-
siti verranno trasmessi al computer di bordo del trattore in modo da ottimizzare 
ulteriormente i parametri di funzionamento al fi ne di ridurre al minimo l’energia 
richiesta. La guida del sistema trattore-aratro si potrà operare in remoto senza 
operatore a bordo concretizzando quegli studi iniziati nel 1960.

Fig. 20
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In un futuro lontano l’aratro forse avrà terminato la sua funzione e scomparirà 
insieme all’agricoltura classica.
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Gualtiero Baraldi (*)

“ARATRO…. E OLTRE”
PARAMETRI OPERATIVI

1. Premessa

Gli interventi sul terreno, all’inizio di ogni ciclo colturale, hanno sempre 
rappresentato argomento di grande attenzione per gli aspetti tecnici ed economici 
connessi. Per le necessarie conoscenze nelle scelte da adottare per le macchine è 
opportuno conoscere la produttività delle stesse, la necessaria energia per compiere 
il lavoro, la consistenza della manodopera disponibile ed anche aspetti relativi 
alla qualità del risultato che emerge, in sintonia con le caratteristiche dei terreni 
e l’opportunità di agire anche nel rispetto delle esigenze territoriali. 

Il tema prende in considerazione, in primis, l’aratro, considerato lo strumento 
che, attraverso i secoli, ha accompagnato sempre l’uomo nelle pratiche agricole; 
di seguito l’attenzione si sofferma su attrezzature che, nella loro evoluzione, hanno 
dato contributi interessanti, sostituendo od anche integrando il lavoro di aratura.

L’uomo, a tali scopi, ha, per molti secoli, utilizzato attrezzi semplici in armo-
nia con i tempi, le consuetudini, i progressi della tecnologia. La presenza di uno 
strumento per tale primo intervento, riconosciuto come aratro, risale ad alcuni 
millenni a.C. e si presenta come attrezzo rudimentale, fessuratore del terreno, 
trainato dall’uomo o da animali. Il lavoro così eseguito non è di grande effi cacia 
in quanto superfi ciale e irregolare nonché faticoso da eseguire. Di attrezzi a punte 
si hanno tuttora alcune testimonianze in aree sottosviluppate (fi g. 1).

Il ricorso alla forza animale per la trazione è sempre ben presente ed anche 
con le prime esperienze di aratura meccanica, il ricorso alla forza animata ha 
avuto un importante ruolo fi no alla metà del secolo scorso favorita dalla dispo-
nibilità aziendale di animali e nuclei famigliari consistenti presenti nella famiglia 
contadina, forma di gestione abbastanza diffusa nel territorio. 

(*) Vice Presidente dell’Accademia Nazionale di Agricoltura e Professore Emerito dell’Università 
di Bologna.
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L’aratura dei nostri terreni sovente tendenzialmente argillosi, richiede più 
coppie di bovini (fi no a 3-6 a seconda della tenacità dei terreni) necessari per lo 
sforzo prodotto dagli stessi al traino (15-20% del peso animale), e necessita di più 
persone per la guida e il controllo del lavoro. Lo sforzo continuo al traino limita 
l’azione alle ore meno calde della giornata (sovente dalle prime luci del mattino 
a metà mattinata) e ciò si traduce nella necessità di operare per più giornate in 
appezzamenti che, fra l’altro, hanno lunghezza sovente in- feriore ai 100 metri. 
Le sezioni del solco sono limitate (8-12 dm2) e il tempo unitario di aratura risulta 
dell’ordine di 15 e più h/ha, ovvero 3-4 giorni/ha (fi g. 2).

Alla aratura così fatta seguono sovente diffi coltà per una corretta preparazione 
del terreno alla semina, operazione effettuata anche manualmente, con strumenti 
artigianali (zappe e mazzuoli, ecc.).

Nella prima metà del secolo scorso l’aratura, con energia animata o inanimata, 
si avvale non più di uno strumento a punta (aratro chiodo), ma di un attrezzo 
che dispone di coltro, vomere e versoio, accorgimenti datati attorno al ‘700; ciò 
consente, oltre alla fessurazione del terreno, anche la defi nizione della sezione di 
lavoro e il rovesciamento della “fetta” di terreno così defi nita. I tagli, verticale 
ed orizzontale, caratterizzano la dimensione del lavoro e l’energia necessaria alla 
trazione denominata “resistenza specifi ca alla trazione in aratura”. I valori di tale 
grandezza sono ovviamente variabili con le caratteristiche dei terreni (in presenza 
di terreni di medio impasto, tendenzialmente argillosi, si hanno, sovente, valori 
di 80-120 daN/dm2). 

Fig. 1 - Aratro e aratura nella prima metà del secolo scorso.



292 CONVEGNO: L’ARATRO E… OLTRE

La dinamica dettata alla fetta di terreno consente alla stessa una rotazione 
dell’ordine dei 135° per una caratterizzazione del lavoro non riscontrabile in 
nessuna altra macchina in quanto si ha l’interramento della parte superfi ciale e 
si produce porosità sul lavorato (fi g. 3).

La valutazione del lavoro viene caratterizzata da alcuni parametri quali, ad 
esempio: il sovralzo del terreno; la regolarità del profi lo superfi ciale dello stesso; 
la rettilineità dei passaggi; la dimensione delle zolle; la regolarità delle dimensioni 
della sezione di aratura; il grado di interramento dello strato superfi ciale.

La qualità del lavoro, attraverso la valutazione di questi parametri, appare 
come parametro qualifi cante l’effi cacia e la regolarità dello stesso e può essere 
accertata da competizioni a carattere provinciale, nazionale, internazionale.

La diffusione delle trattrici nella prima metà del secolo scorso, lenta ma 
progressiva, interessa molto l’aratura, sempre considerata l’operazione più im-
pegnativa del ciclo colturale. 

Nella parte terminale della prima metà del secolo scorso migliorano le pre-
stazioni delle trattrici utilizzate in aratura: sostituzione delle ruote metalliche 
con quelle gommate, realizzazione della doppia trazione (quattro ruote motrici), 
collegamento rigido trattrice-aratro (attraverso attacco a tre punti). Per le trattrici 
a ruote le potenze oscillano fra i 20 e i 50 kW. L’aratro è in genere monovome-
re, trainati o portati, a regolazioni meccaniche e i tempi unitari di lavoro sono 
nell’intervallo di 6-8 h/ha, con 1-2 addetti. Le trattrici a cingoli hanno, in genere, 
più elevata potenza, in grado di operare anche con aratri trainati bivomeri, conte-

Fig. 2 - Aratura con traino animale.
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nendo i tempi di lavoro e quindi limitando i limitati tempi necessari per l’aratura. 
In ogni caso sono possibili maggiori profondità di lavoro, rispetto all’utilizzo di 
forza animata, con sezioni del solco più ampie.

Tali cantieri di aratura, oramai largamente superati, vengono ora riproposti, 
per merito di appassionati al tema, in manifestazioni e sagre per ricordare un 
trascorso non troppo lontano, ma molto differente dalla odierna realtà.

2. Evoluzioni di trattrici e aratri nella seconda metà del secolo scorso

La trattrice e l’aratro, si sono evoluti rapidamente nella seconda metà del 
secolo scorso sia nelle dimensioni sia in una serie di accessori particolarmente 
importanti per ottimizzare il lavoro in tutti gli aspetti operativi. Gli organi di 
propulsione delle trattrici meglio rispondono sotto molti profi li e in particolare nel 
fattore trazione per il ricorso a ruote gommate a bassa pressione, gemellabili, con 
semplice e doppia trazione e per le cingolature con catenarie fl essibili. I motori a 
gasolio ad elevata potenza (sovente sopra i 100 kW) dimostrano rendimenti più 
elevati e consumi specifi ci inferiori al passato; sono disponibili attacchi rapidi per 
i collegamenti con l’aratro, anche antero-posteriori; la presenza delle trasmissioni 
idrauliche, della sensoristica e dei tanti accorgimenti per la servo-assistenza in 
lavoro hanno dato al conducente facilità di guida e di controllo dell’operazione. 
La presenza di cabine super accessoriate, hanno consentito grande visibilità, 

Fig. 3 - Aratura meccanica.
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comfort, protezione e sicurezza per il conducente (che in alcuni casi dispone 
anche di processi di automazione). Tutto ciò è ovviamente traducibile in una 
confortevole operatività e una maggiore capacità di lavoro. 

Gli aratri assumono in genere dimensioni considerevoli e dispongono di tanti 
ammodernamenti tecnologici sia per contenere gli sforzi necessari al traino, sia per 
avere una maggiore effi cacia nel lavoro; ne sono esempio anche gli aratri doppi, 
con elevato numero di vomeri, con disponibilità di collegamenti antero-posteriori, 
servoassistiti in ogni regolazione necessaria, in grado di rispondere a tutte le esi-
genze richieste dal lavoro. Le sezioni di lavoro possono spaziare entro ampi limiti 
per larghezze di intervento considerevoli, velocità di avanzamento medio-elevate, 
riduzione dei morti (consentiti anche per il procedimento, oramai consueto, di agire 
per passaggi adiacenti); tutto ciò fa sì che i tempi necessari possano scendere anche 
al di sotto di 1h/ha. Gli sforzi necessari per la trazione rimangono elevati: non sono 
rare sezioni di aratura di 150 e più dm2 richiedenti sforzi di trazione superiori ai 
15000 daN (quindi potenze della trattrici superiori ai 150 kW). 

Sotto l’effetto dell’avanzamento tecnologico si raggiungono grandi traguardi 
ma vanno considerati le possibili necessarie utilizzazione per contenere i costi 
di esercizio (fi g. 4).

3. Ripuntatori e altre attrezzature

Nella seconda metà del secolo scorso si accentua l’interesse, a livello di ri-
cerca e sperimentazione, di nuove soluzioni alternative similari, complementari 

Fig. 4 - Aratro polivo mere doppio.
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o sostitutive all’aratura, considerate in grado di intervenire in quella che viene 
defi nita “lavorazione principale del terreno”. Si ricercano attrezzi e metodologie 
di intervento in grado di velocizzare il lavoro, di richiedere meno energia per lo 
stesso, di avere un risultato qualitativo soddisfacente, di abbassare i costi. Navi-
gando fra le diverse attrezzature che la moderna tecnologia ha messo in evidenza 
l’attenzione si sofferma sugli attrezzi a punte, ma anche sulle vangatrici, sugli 
aratri-rotativi e su macchine di tipo combinato che, con motivazioni differenti, 
possono porsi in alternativa alla aratura.

Gli attrezzi a punte sono tanti, da quelli che vengono conosciuti come ripun-
tatori tiller, ripper, a quelli conosciuti come scarifi catori, chiesel e ad altri ancora, 
defi nibili come attrezzi a punte, con confi gurazioni varie, combinati o meno con 
altri attrezzi. Il ripuntatore classico, il cui interesse si evidenzia attorno alla metà 
del secolo scorso, ha ancore rigide sul telaio, ma non mancano soluzioni ad an-
core vibranti o oscillanti. Dette ancore, diritte o sagomate, sono a bordo tagliente 
o comunque di piccolo spessore, con appendici marcate nella parte terminale e 
anche posizionate sulle ancore; possono avere alla base dell’ancora un corpo più 
ampio per favorire un foro-fognatore in profondità.

Queste macchine fessurano il terreno frantumandolo in parte, con sopralzo 
dello stesso terreno in superfi cie. Se il lavoro affronta profondità elevate, la 
parte interessata alla frantumazione è nell’area superfi ciale ed è molto limitata. 
Le macchine hanno tempi rapidi di lavoro e limitati dispendi, più che dimezzati 
rispetto alla stessa richiesta in aratura (fi g. 5).

Fig. 5 - Riputatore a tre ancore.
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Se la fessurazione del terreno si attua con un successivo passaggio di aratro 
si hanno i benefi ci, pur non molto evidenti, soprattutto per quanto riguarda il 
bilancio energetico. L’intervento di ripuntatura e successiva aratura è conosciuta 
come “lavorazione a due strati”.

La raffi gurazione dell’area interessata al lavoro, direttamente rilevata in campo 
a seguito di prove mirate allo scopo, evidenzia l’effetto dirompente della macchina, 
diversamente regolata per quanto concerne la profondità di lavoro.

Se si considera il lavoro di un ripuntatore ad ancore vibranti (o oscillanti), 
frantumazione e mescolamento delle zolle sono molto più evidenti nell’area in-
teressata, ma il lavoro è più lento e la energia complessiva richiesta per il traino 
e l’azionamento del dispositivo vibrante è elevato.

In luogo del ripuntatore classico ad ancore diritte si può ricorre ad altre so-
luzione con ancore ricurva, con parte terminale più o meno pronunciata e con 
eventuali appendici lungo il percorso dell’ancora (chiesel o scarifi catori). La 
frantumazione nella sezione di lavoro è molto più evidente rispetto al ripuntatore 
classico e, nelle moderne versioni di queste macchine, si possono raggiungere 
profondità interessanti senza, peraltro, avere compattamento in profondità (tipico 
dell’aratura). Il grado di sminuzzamento del terreno dipende dalle caratteristiche 
costruttive della macchina e dalla regolazione della stessa.

Queste macchine, sempre più presenti sul mercato, sono sovente corredate 
di altri particolari costruttivi (dischi, rulli, ecc.); sono in grado di procedere a 
velocità medio-elevate e l’energia per la effettuazione del lavoro è ben inferiore, 
a parità di sezione interessata, a quella dell’aratro (fi g. 6).

Fig. 6 - Scarifi catore con rullo.
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La cosidetta “ara-ripuntatura” è una operazione che prevede la collocazione 
di un dispositivo a punte collegato all’aratro, in grado di agire alla profondità di 
aratura, dando un ulteriore contributo alla profondità del lavoro; l’attrezzo a punte 
è collegato all’aratro in modo rigido, o con parallelogramma articolato, per agire 
sul solco adiacente o per operare sulla stessa linea di lavoro. Se ne deduce che in 
un solo passaggio del cantiere si effettua una lavorazione diversa sui due strati 
interessati, uno più superfi ciale di aratura ed uno più profondo di fessurazione. 
L’effetto combinato di una aratura e una fessurazione del terreno nell’area interes-
sata è più esteso rispetto alla menzionata “lavorazione a due strati” e si traduce, 
rispetto a questa, in un aumento della capacità di lavoro, in una minore spesa di 
energia richiesta al traino e nella mancanza della così detta “suola di aratura”. 
Vi è poi la possibilità di regolare le profondità dell’aratura e della ripuntatura, 
con risultati operativi ben diversi sia a livello energetico sia considerando l’area 
interessata al rivoltamento e alla fessurazione. Ne sono testimonianza riscontri 
sperimentali che hanno dimostrato in un terreno argilloso una variabilità ben 
evidente della resistenza specifi ca alla trazione (fi no ai 100 daN/dm2 per la sola 
aratura, circa 90 per una ara-ripuntatura a 30+30 cm). 

Per l’aratro con il ripuntatore in lavoro sembrano evidenziarsi situazioni di 
maggiori diffi coltà nella conduzione del mezzo e a ciò potrebbe avere contribuito 
anche l’effetto di maggiore compattezza, in alcuni casi, della suola di aratura 
(fi g. 7).

Fig. 7 - Aratro con ripuntatore.
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Le due soluzioni di ara-ripuntatura e lavorazione a due strati sono state messe 
a confronto con una aratura rispettando una profondità del lavoro di 60 cm. Nelle 
prove a carattere pluriennale in terreni tendenzialmente argillosi, con rilievi sui 
tempi unitari di intervento, sulla energia spesa e con, attraverso trincee sul cam-
po, rilievi diretti sugli effetti causati sul lavorato dalle attrezzature per l’intera 
profondità saggiata, si possono fare deduzioni considerando le tesi a confronto, 
ovvero profondità di 60 cm in aratura, 60 cm nella ripuntatura e 30 nella successiva 
aratura, 30 cm in aratura e 30 cm nella contemporanea fessurazione sulla suola 
di aratura , ricorrendo in ogni caso a due trattrici con potenze diverse (99 e 132 
kW). I risultati, che a fi ne secolo scorso hanno trovato una loro collocazione in 
appositi convegni, si possono riassumer nei seguenti punti:
– la lavorazione a due strati, considerando i due passaggi di macchine, ha con-

sentito, rispetto alla sola aratura, una limitata, ma apprezzabile, riduzione di 
energia spesa; sui tempi di lavoro gli effetti sono condizionati dalla necessità 
di intervenire con due passaggi in due tempi diversi;

– l’utilizzo dell’aratro con ripuntatore, al confronto, si è dimostrato meno di-
spendioso sia nei tempi che nella energia spesa (valori dell’ordine del 20% 
in meno) riferiti sia alla superfi cie, sia alla sezione interessata al lavoro

– esiste una evidente differenza anche sull’effetto di frantumazione che è totale 
nell’aratura, è molto elevato nell’ara-ripuntatura (circa il 80%) ed è meno 
evidente nella lavorazione a due strati, per la quale però vi può essere l’effetto 
drenaggio naturale sotterraneo. 
Le tre diverse metodologie di lavoro non sembra abbiano fatto registrare 

differenze signifi cative sull’esito produttivo di una coltura esigente come la bar-
babietola da zucchero, ma, come è noto, su tale dato interagiscono molti elementi 
e comunque i riscontri vanno valutati attentamente su più anni (fi g. 8).

Le vangatrici attualmente in commercio consentono profondità massime di 
lavoro dell’ordine dei 40 cm; sono macchine che in lavoro producono dinamiche 
simili a quelle di una vanga azionata manualmente. Il lavoro consiste nel tagliare 
una fetta di terreno e lanciarla posteriormente. Deve esserci un coordinamento 
fra velocità di avanzamento della macchina e il movimento dell’utensile di la-
voro; ciò condiziona la velocità di avanzamento che assume valori medio-bassi. 
La vangatrice, fra le varie attrezzature accennate, è quella è in grado di operare 
effi cacemente anche in terreni umidi ; riesce ad agire creando un discreto rivol-
tamento delle zolle simulando, entro certi limiti, il lavoro di aratura. 

Gli utensili sono azionati attraverso la presa di potenza, con assorbimento 
di energia pressoché nullo al traino ed elevato alla rotazione dove, fra l’altro, il 
rendimento della trattrice è, notoriamente, più elevato. La vangatrice non fa suola 
di aratura. Al confronto con una aratura a pari profondità la dimensione media 
delle zolle è più che dimezzata, i consumi unitari di combustibile sono inferiori 
(attorno al 30% in meno), lo slittamento della ruote motrici della trattrici sono 
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pressoché nulli. La capacità di lavoro varia sensibilmente con le caratteristiche 
delle macchine e con la modalità del loro impiego.

Gli aratri rotativi sono attrezzi provvisti di un aspo motore (azionato mecca-
nicamente o idraulicamente) con appendici ricurve che in lavoro penetrano nel 
terreno frantumandolo e mescolandolo, con un sensibile sminuzzamento dello 
stesso. La dinamica favorisce minimi sforzi alla trazione e sensibili potenze alla 
rotazione. La scelta di tale attrezzatura risponde alle esigenze di un risparmio 
energetico, anche se non rilevante, stando ai risultati di apposite esperienze; non 
altrettanto si può affermare per i tempi necessari alla esecuzione del lavoro, con-
tenuti dalla necessità di procedere a velocità moderata. Tale attrezzo, nonostante 

Fig. 8 - Rappresentazioni schematiche di metodologie di lavoro a confronto alla profon-
dità totale di 60 cm. Dall’alto: araripuntatuta (30+30 cm); lavorazione a due strati (due 
interventi con ripuntatura a 60 cm e aratura a 30 cm); aratura a 60 cm.
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alcuni riscontri sperimentali incoraggianti, compresa una buona profondità di 
lavoro raggiungibile, all’elevato grado di sminuzzamento delle zolle, all’effetto di 
arieggiamento del terreno, non ha al momento una marcata diffusione (fi g. 9).

4. Considerazioni

L’aratura per il nostro territorio rimane una operazione caratterizzante l’inizio di 
un ciclo colturale. Esiste una copiosa disponibilità di aratri in grado di soddisfare le 
più svariate esigenze che le diverse realtà richiedono; è convinzione che il ricorso 
all’impiego dell’aratro permanga ancora per diverso tempo pur nella consapevolezza 
della presenza in commercio di altri attrezzi con capacità di lavoro più elevata, con 
costi inferiori e richiedenti minore impegno energetico. L’aratro rimane però unico 
per le caratteristiche del lavoro svolto e ciò contribuisce a spiegare come tale mo-
dalità di lavoro sia tanto diffusa sia nel nostro territorio, sia, forse in minore entità, 
in tutto il paese. L’avanzare delle conoscenze, sia meccaniche sia agronomiche, e 
la maggiore valutazione degli aspetti economici potranno dare ulteriore impulso 
alla innovazione rappresentata da attrezzature per lavori similari.

Sono però sempre in maggiore evidenza i moderni ripuntatori-discissori, sem-
plici o combinati, per la quantità e qualità del lavoro svolto e per le ragguardevoli 
profondità di lavoro raggiungibili. Su queste macchine vi sono molte varianti 
costruttive fi nalizzate ad un risultato soddisfacente e in grado anche di sostituire 
o integrare il lavoro di aratura. 

La combinazione di più elementi su uno stesso telaio appartiene oramai ad una 
grande categoria di attrezzi in grado di coniugare, su uno stesso telaio, ripuntatori, 
rulli, dischi, erpici e, in più casi, anche seminatrici, distributori di nutrienti e di 
fi tosaniatri. Si tratta di una tendenza in espansione da valutare sotto il profi lo 
tecnico ed economico (fi g. 10).

Fig. 9 - Schemi di aratro rotativo e vangatrice.
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Fig. 10 - Macchina combinata per lavorazione del terreno, semina e concimazione.
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303VISITA AL GIARDINO DELLE ERBE “AUGUSTO RINALDI CERONI”

Sauro Biffi  (*)

IL RUOLO DELLE PIANTI OFFICINALI 
NELL’UTILIZZO CORRENTE

Il Giardino delle erbe nasce per interesse, passione di un Casolano, insegnante 
delle scuole di avviamento ad indirizzo agrario diventate poi scuole medie di 
Casola Valsenio. Nasce nel 1938 ad opera di Rinaldi Ceroni Augusto. La fi nalità 
del Giardino e dei campetti sperimentali di allora era di insegnare ai ragazzi della 
scuola a coltivare le piante offi cinali, inculcare la cultura della coltivazione delle 
erbe e della loro trasformazione anche agli abitanti di Casola e del territorio e 
a chi si occupava di agricoltura. Le erbe offi cinali erano fi no a quel momento 
raccolte solo a livello spontaneo. 

Nel 1975 la Regione Emilia Romagna si interessò al Lavoro del prof. Rinaldi 
Ceroni mettendogli a disposizione il terreno dell’attuale sede del Giardino delle 
erbe. Molti lavori di sperimentazione di ricerca furono eseguiti in collaborazione 
con vari istituti universitari d’Italia. La conservazione delle specie è sempre stato 
uno degli obbiettivi principali del Giardino delle erbe. Sono coltivate e conser-
vate oltre 450 specie diverse di piante erbacee, arbustive, arboree di interesse 
erboristico e medicinale. Fra le varie attività del Giardino vi è anche una piccola 
attività vivaistica con la propagazione di una parte delle piante coltivate e la 
messa a disposizione del pubblico. La didattica, la conoscenza è sempre stato ed 
è ancora oggi il cardine del Giardino delle erbe. Rientra all’interno del sistema 
museale della provincia di Ravenna, del circuito delle fattorie didattiche della 
Regione Emilia Romagna.

Grazie al Giardino delle erbe nascono a Casola Valsenio varie manifestazioni 
come il mercatino serale delle erbe che si svolge tutti i venerdì sera di luglio ed 
agosto, la festa dei frutti dimenticati il terzo fi ne settimana di ottobre, la giornata 
di erbe in fi ore l’ultima domenica di maggio, la giornata della lavanda il sabato 

(*) Responsabile della cura e della gestione del Giardino delle Erbe “Augusto Rinaldi Ceroni” 
di Casola Valsenio.
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più vicino a San Giovanni. Sono queste manifestazioni che grazie al Giardino 
delle erbe hanno fatto da volano per parlare di erbe medicinali e frutti dimenticati 
nel territorio nazionale . Molti amministratori di tanti comuni Italiani hanno tratto 
ispirazione per promuovere manifestazioni analoghe.

Ancora oggi rimane il dubbio se sia stato prima Rinaldi Ceroni Augusto a 
divulgare i frutti dimenticati o Tonino Guerra a Pennabilli. Sicuramente lo han-
no fatto in due modi differenti. Il prof. Rinaldi Ceroni iniziò a parlarne nei suoi 
scritti già all’inizio degli anni 70 quando però nessuno lo ascoltava e non c’era 
nessun interesse da parte del pubblico.

Il Giardino delle erbe oggi è sempre visitabile tutti i giorni dell’anno. I periodi 
più interessanti sono fra aprile ed ottobre. Si può consultare il sito internet www.
ilgiardinodelleerbe.it per avere approfondimenti e notizie sugli avvenimenti.

Nuove aule didattiche e spazi didattici all’aperto permettono di rendere più 
fruibile quello che è sempre stato defi nito un museo vivente ed un libro aperto 
alla pagina della natura.

(Visita del 28 maggio 2011) 
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STATUTO

1. Scopi e sede

L’Accademia Nazionale di Agricoltura (ANA), già Società Agraria del Dipar-
timento del Reno, istituita in forza della legge 4/9/1802 sulla Istruzione Pubblica, 
trasformatasi nel tempo in Società Agraria della Provincia di Bologna nel 1822, 
Accademia di Agricoltura nel 1938, Accademia Nazionale di Agricoltura nel 
1960, è un ente privato non lucrativo, di rilevante interesse pubblico, apartitico 
ed ideologicamente libero, rivolto a promuovere il dibattito e a diffondere le 
conoscenze riguardanti l’agricoltura e le sue interdipendenze con le altre espres-
sioni della società.

Gli uffi ci e la biblioteca della Accademia Nazionale di Agricoltura sono ubi-
cati a Bologna, in Palazzo Pasi, in via Castiglione 11; le adunanze pubbliche si 
svolgono nel Palazzo dell’Archiginnasio, Piazza Galvani 1.

2. Attività

L’Accademia promuove studi e ricerche, organizza letture, convegni, giornate di 
studio e altre attività con analoghe fi nalità; promuove iniziative di collaborazione 
con Istituzioni per l’attuazione di studi e di ricerche e per attività benemerite per 
il progresso scientifi co, divulgativo e tecnico nel campo di interesse dell’agri-
coltura e dei settori affi ni. 

L’Accademia amministra risorse proprie e altre risorse ottenute per attività 
connesse a studi e a ricerche ed anche per ricorrenze e per eventuali riconosci-
menti di qualsivoglia tipo.

L’Accademia pubblica, anche per via telematica, resoconti sull’attività svolta 
e le altre iniziative di cui al precedente comma 1.

3. Accademici

All’Accademia Nazionale di Agricoltura afferiscono le categorie di Accademici 
riportate di seguito.
– Accademici Ordinari, in numero non superiore a 100 e di nazionalità italiana, 

vengono designati con motivata delibera fra gli Accademici Corrispondenti 
nominati da almeno un triennio. A tale designazione sono ammesse personalità 
che abbiano realizzato rilevanti risultati nell’ambito d’azione dell’Accade-
mia.

– Accademici Corrispondenti, di nazionalità italiana, in numero non superiore 
a 250, e di nazionalità straniera, in numero non superiore a 50, individuati 
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con motivata delibera fra le persone distintesi nel campo delle scienze e delle 
attività agrarie e di settori affi ni.

– Accademici Emeriti, senza vincolo numerico, individuati fra gli Accademici 
Ordinari da almeno tre lustri, che abbiano dato contributi tangibili alle attività 
accademiche, dimostrando professionalità e impegno nei compiti assunti.

– Accademici Onorari, in numero non superiore a 10, designati fra le perso-
nalità che abbiano acquisito particolari benemerenze nell’ambito degli scopi 
dell’Accademia. 
La nomina degli Accademici è a vita, salvo dichiarazione di decadenza per 

gravi motivi di incompatibilità, di indegnità e di irreperibilità, per almeno 10 
anni; la dichiarazione di decadenza spetta al giudizio insindacabile del Consiglio 
di Amministrazione.

La nomina degli Accademici è approvata dall’Assemblea del Corpo Ac-
cademico, su proposta unanime del Consiglio di Amministrazione; il relativo 
procedimento è disciplinato da apposito Regolamento proposto dal Consiglio di 
Amministrazione e approvato dal Corpo Accademico.

4. Organi

Gli Organi dell’Accademia Nazionale di Agricoltura sono i seguenti:
– Corpo Accademico. Il Corpo Accademico, costituito dagli Accademici Ordinari 

ed Emeriti, riunito in Assemblea secondo le procedure stabilite dal Regola-
mento, elegge nel suo seno gli altri organi.

– Presidente. Il Presidente viene eletto dal Corpo Accademico, ha la rappresen-
tanza legale dell’Accademia Nazionale di Agricoltura e svolge le attribuzioni 
di cui all’articolo 6.
 Il Presidente designa il Vicepresidente fra i consiglieri.

– Consiglio di Amministrazione. Il Consiglio di Amministrazione è composto 
dal Presidente e da 10 membri eletti; il Consiglio di Amministrazione distri-
buisce tra i Consiglieri le cariche di Segretario, di Tesoriere e di Bibliotecario, 
defi nendone i compiti. 
Il Corpo Accademico, riunito in Assemblea, nomina tra i suoi membri tre 

Revisori dei Conti, due dei quali effettivi ed uno supplente.
I Revisori dei Conti, in occasione dell’approvazione del rendiconto consuntivo, 

riferiscono, con relazione scritta, all’Assemblea sulla gestione contabile.
I Revisori dei Conti vengono invitati ad assistere alle riunioni del Consiglio 

di Amministrazione e a quelle dell’Assemblea del Corpo Accademico.
Il Presidente, i membri del Consiglio di Amministrazione e i Revisori dei 

Conti restano in carica per un triennio e possono essere rieletti.
Le cariche accademiche sono gratuite. È fatto salvo il rimborso delle spese 

puntualmente documentate e strettamente riferibili alla attività dell’Accademia.
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5. Assemblea del corpo accademico

Il Corpo Accademico esercita le funzioni di Assemblea potendo operare an-
che con lo strumento della corrispondenza secondo le prerogative statutarie e le 
procedure stabilite dal Regolamento. In particolare:
a) elegge gli Accademici secondo i criteri stabiliti dal Regolamento;
b) esamina, discute ed approva entro il 31 dicembre di ogni anno il bilancio 

preventivo, ed entro il 30 giugno il rendiconto consuntivo dell’anno prece-
dente;

c) prende atto delle delibere concernenti la vita dell’Accademia ed esamina le 
questioni ad esso sottoposte dal Consiglio di Amministrazione;

d) esercita funzioni di orientamento sui programmi ad esso sottoposti dal Con-
siglio di Amministrazione;

e) delibera sulle eventuali modifi che di Statuto.
Perché l’Assemblea del Corpo Accademico sia valida occorre che vi partecipi 

in prima convocazione la metà più uno degli aventi diritto, mentre in seconda 
convocazione, che non potrà avere luogo nello stesso giorno della prima, essa è 
valida qualunque sia il numero degli intervenuti.

L’Assemblea del Corpo Accademico può essere convocata per iniziativa del 
Presidente o su richiesta di almeno venti Accademici Ordinari e/o Emeriti.

6. Presidente

Il Presidente convoca e presiede il Consiglio di Amministrazione, l’Assemblea 
del Corpo Accademico, nonché le adunanze pubbliche, sovraintende all’ammi-
nistrazione, vigila perché siano osservate le norme statutarie e regolamentari e 
siano attuati gli orientamenti e le delibere assunte dal Corpo Accademico, fi rma, 
congiuntamente al Tesoriere, gli ordini di incasso e i mandati di pagamento.

Il Vice Presidente fa le veci del Presidente in caso di assenza o di temporaneo 
impedimento dello stesso e svolge le incombenze attribuitegli dal Presidente.

Il Presidente comunica al Ministro per i Beni Culturali le nomine degli Ac-
cademici e dei Membri del Consiglio di Amministrazione.

7. Consiglio di amministrazione 

Il Consiglio di Amministrazione sovrintende all’attività accademica, provvede 
all’amministrazione del patrimonio e delle risorse dell’Accademia secondo principi 
di prudenza e in modo da conservarne o aumentarne il valore e da ottenerne una 
adeguata redditività e delibera sui problemi concernenti il personale.

Esso elabora e approva un Regolamento, da sottoporre a parere consulti-
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vo dell’Assemblea del Corpo Accademico, che disciplina in dettaglio l’attività 
dell’Accademia, con particolare riferimento a tutti i punti richiamati dallo Statuto.

Il Consiglio di Amministrazione è convocato dal Presidente ed è legittimamente 
riunito quando siano presenti almeno sei componenti.

8. Risorse

 L’Accademia Nazionale di Agricoltura provvede alla attuazione degli scopi per 
cui è costituita con le rendite del proprio patrimonio, con gli eventuali contributi 
dello Stato e degli Enti pubblici, con lasciti e donazioni.

Le somme provenienti da lasciti, da donazioni, dalla alienazione dei beni, o 
per qualsiasi titolo destinate ad incremento del patrimonio ed anche da designa-
zioni per attività previste dagli articoli 1 e 2, devono essere impiegate nei modi 
consentiti dalla legge e più adatti a conseguire gli obiettivi dell’Accademia.

I beni costituenti il patrimonio dell’Accademia debbono essere elencati in 
appositi inventari.

L’Anno Accademico e l’Anno Finanziario coincidono con l’anno solare.

9. Personale

Per realizzare le proprie attività l’Accademia Nazionale di Agricoltura si può 
avvalere di collaboratori, secondo le modalità contrattuali ritenute più confacenti.

L’assunzione, la scelta, le incombenze e il compenso dei collaboratori dell’Ac-
cademia Nazionale di Agricoltura sono stabiliti dal Consiglio di Amministrazione, 
nel rispetto della normativa vigente e del Regolamento.

10. Modifi che statutarie

Le proposte di riforma dello Statuto devono essere presentate dal Consiglio 
di Amministrazione o da almeno quindici Accademici Ordinari e/o Emeriti.

L’Assemblea del Corpo Accademico potrà apportare modifi che al presente 
Statuto con il voto favorevole dei due terzi degli Accademici Ordinari e/o Emeriti 
votanti, direttamente o per corrispondenza; il numero complessivo dei votanti 
non può essere inferiore a trenta.

12. Scioglimento
 
 Lo scioglimento dell’Accademia Nazionale di Agricoltura, anche in seguito 

a prolungata cessazione della sua attività, può essere deliberato, entro i limiti 
stabiliti dalla legge, solo in seguito al parere favorevole di almeno un quarto 
degli Accademici Ordinari riuniti in apposita assemblea.
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In questa eventualità l’Assemblea nominerà un Collegio di tre Liquidatori 
e stabilirà la destinazione da dare al risultante patrimonio residuo. Tale desti-
nazione non potrà comunque avere natura lucrativa e dovrà essere di pubblico 
interesse.
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REGOLAMENTO

1. Nomina degli Accademici

Gli Accademici vengono eletti dall’Assemblea del Corpo Accademico su proposta 
del Consiglio di Amministrazione, secondo la procedura riportata di seguito.

I candidati devono essere proposti, attraverso una lettera di presentazione 
indirizzata al Presidente e sottoscritta da almeno tre Accademici Emeriti e/o Or-
dinari, nella quale vengono esposti i motivi della proposta, i meriti del candidato 
e il suo impegno a partecipare alle attività dell’Accademia.

Le proposte vengono prese singolarmente in esame dal Consiglio di Ammini-
strazione, il quale, se le approva con il voto di tutti i Consiglieri in seduta valida 
(con nessun voto contrario), le sottopone all’Assemblea del Corpo Accademico. 
Dopo l’approvazione del Consiglio, la segreteria dell’Accademia provvede a 
comunicare ai candidati soci che la loro nomina verrà sottoposta alla votazione 
dell’Assemblea, richiedendo a ciascuno il proprio curriculum vitae. In Assem-
blea verranno eletti i candidati che avranno ottenuto il voto della maggioranza 
assoluta dei votanti. È anche ammessa la votazione per corrispondenza secondo 
le procedure indicate per l’elezione degli organi. Le decisioni, sia in Consiglio 
di Amministrazione che in Assemblea, avvengono a voto segreto.

Gli Accademici sono invitati a segnalare eventuali cambi di indirizzo, nonché 
modifi che e aggiornamenti circa la loro posizione personale.

La nomina degli Accademici è a vita salvo dichiarazione di decadenza per 
gravi motivi di incompatibilità , di indegnità o per loro irreperibilità per almeno 
dieci anni consecutivi. Il Presidente sottopone tali situazioni al Consiglio di 
Amministrazione al quale spetta la decisione insindacabile in merito.

2. Funzionamento dell’assemblea del Corpo Accademico e procedure per 
 l’elezione degli Organi

Il Presidente, all’inizio di ogni Assemblea, nomina, fra i soci presenti, un segre-
tario verbalizzante e, qualora siano previste delle votazioni, due scrutatori, i quali 
provvederanno a distribuire ai presenti le schede per l’espressione del voto.

Il verbale dell’Assemblea viene fi rmato dal Presidente, dal segretario verba-
lizzante e, se nominati, dai due scrutatori.

L’Assemblea del Corpo Accademico elegge fra i propri membri il Presidente 
e dieci Consiglieri, che insieme compongono il Consiglio di Amministrazione. 
L’Assemblea elegge anche i Revisori dei Conti.

L’elezione del Presidente, dei Consiglieri e dei Revisori dei Conti, avviene a 
scrutinio segreto e con schede separate.
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Il voto può essere espresso anche per corrispondenza.
Nella fase preparatoria, il Consigliere Segretario, con lettera circolare e scadenza 

stabilita per la risposta, informa gli Accademici Emeriti e Ordinari comunicando 
l’elenco degli stessi Accademici, segnalando le eventuali indisponibilità a ricoprire 
cariche ed invitando ad indicare eventualmente i nomi di Accademici disposti ad 
accettare incarichi negli Organi dell’Accademia.

Successivamente il Presidente provvederà alla convocazione dell’Assemblea 
del Corpo Accademico per il rinnovo degli Organi, la quale deve avvenire con 
lettera raccomandata inviata almeno 20 giorni prima della data dell’Assemblea 
stessa, unitamente alle tre schede per la designazione del Presidente, dei Consi-
glieri e dei Revisori. Le schede dovranno essere restituite in doppia busta chiusa 
di cui quella interna anonima e l’esterna portante nome e cognome del votante. 
Entrambe le buste saranno fornite dall’Accademia.

Le buste contenenti le schede inviate dovranno pervenire nella sede degli uffi ci 
prima dell’orario previsto per la prima convocazione dell’Assemblea.

All’inizio dell’Assemblea, gli scrutatori apriranno le buste esterne e successiva-
mente apriranno le buste interne distribuendo le schede nelle urne corrispondenti 
per lo scrutinio congiunto.

Nel caso che i votati siano in numero superiore ai posti da occupare, verranno 
eletti coloro che hanno riportato il maggior numero di voti. In caso di parità di 
voti, prevale l’anzianità di nomina a socio ordinario; in caso di ulteriore parità 
prevale l’anzianità anagrafi ca.

Per l’elezione degli Accademici si segue, in quanto applicabile, la procedura 
prevista per l’elezione degli Organi, a partire dalla seconda fase.

3. Funzionamento del Consiglio di Amministrazione 

Il Consiglio viene convocato dal Presidente ogni qualvolta lo ritenga opportuno 
e comunque, per l’approvazione del conto consuntivo e del bilancio preventivo, 
rispettivamente entro i mesi di maggio e di novembre.

Di norma gli avvisi di convocazione, contenenti l’elenco degli argomenti da 
trattare, debbono essere spediti almeno sette giorni prima della riunione tramite 
lettera raccomandata, fax, e-mail o telegramma. In caso di urgenza, il Consiglio 
di Amministrazione può essere convocato con idonea comunicazione almeno 
due giorni prima.

Per la validità della riunione è necessaria la presenza di almeno 6 componenti.
Le deliberazioni sono prese a maggioranza dei presenti; in caso di parità 

prevale il voto del Presidente.
Entro il mese di novembre di ogni anno, il Consiglio di Amministrazione esa-

mina il bilancio preventivo per l’anno successivo, da sottoporre all’approvazione 
dell’Assemblea del Corpo Accademico.
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Entro il mese di maggio, il Consiglio di Amministrazione esamina il conto 
consuntivo dell’anno precedente, da sottoporre all’approvazione da parte del-
l’Assemblea del Corpo Accademico.

I verbali delle sedute del Consiglio di Amministrazione sono redatti da un 
segretario verbalizzante che viene incaricato all’inizio di ogni riunione e sono 
fi rmati dal Presidente e dal verbalizzante stesso.

Nei casi in cui per qualsiasi ragione (dimissioni, ecc.) risulti scoperta una delle 
cariche attribuite in seguito ad elezioni, si procederà come indicato di seguito, 
con effetti fi no allo scadere dei mandati inizialmente assegnati.
– Al Presidente subentra il Vice Presidente, il quale, se alla scadenza del man-

dato mancano più di 18 mesi, dovrà provvedere a indire nuove elezioni per 
la Presidenza.

– Qualora vengano meno dei Consiglieri, ad essi subentrano, per la durata resi-
dua della carica, i primi dei non eletti, sempre che il Consiglio non si riduca 
ad numero di componenti inferiori a sette. Al Revisore dei Conti effettivo 
mancante subentra il Revisore supplente.
In caso di impedimento temporaneo del Consigliere Segretario o del Consi-

gliere Tesoriere o del Consigliere Bibliotecario, il Consiglio di Amministrazione 
provvederà, scegliendo fra i propri componenti, alla nomina del sostituto, il quale 
ricoprirà la carica fi no al cessare dell’impedimento del titolare.

4. Consigliere Segretario 

Il Consigliere Segretario coadiuva il Presidente nel sovrintendere all’attività 
dell’Accademia, secondo le direttive del Consiglio di Amministrazione. Ha inoltre 
sotto il suo controllo l’archivio ed il materiale inventariato, ad eccezione della 
biblioteca e dell’archivio storico.

5. Consigliere Tesoriere

Il Consigliere Tesoriere sovrintende alla gestione economico-fi nanziaria 
dell’Accademia. Firma, congiuntamente al Presidente o al Vice Presidente, 
i mandati di pagamento e le reversali d’incasso. Presenta in Consiglio di 
Amministrazione e in Assemblea il conto economico preventivo e il bilancio 
consuntivo.

6. Consigliere Bibliotecario
 
Il Consigliere Bibliotecario esercita una attività di controllo nella biblioteca 

e sull’archivio storico, ne segue il funzionamento e ne persegue la valoriz-
zazione.
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7. Personale
 
Su conforme parere del Consiglio di Amministrazione, il Presidente per dare 

esecuzione alle delibere degli organi dell’Accademia in materia di gestione dei 
collaboratori e per l’organizzazione e la valorizzazione delle attività dell’Acca-
demia stessa, designa una persona idonea con qualifi ca formale di Segretario 
Esecutivo, legata all’Accademia da un regolare contratto, nel quale dovranno 
essere specifi cati i compiti affi dati.

Il Segretario Esecutivo presenzia, senza diritto di voto, alle sedute del Consiglio 
di Amministrazione, nonché alle adunanze e alle riunioni dell’Accademia.

La scelta, l’assunzione, le mansioni e il compenso dei collaboratori dell’Ac-
cademia sono stabiliti dal Consiglio di Amministrazione facendo riferimento alla 
normativa vigente.
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ALBO ACCADEMICO 2011

Accademici emeriti

BALDINI ENRICO1.  (e. 21.02.2011)
BERSANI GIOVANNI2.  (e. 19.12.2011)
CAVAZZA LUIGI3.  (e. 21.02.2011)
MANCINI FIORENZO4.  (e. 19.12.2011)
MANFREDI ENZO5.  (e. 21.02.2011)
STUPAZZONI GIORGIO6.  (e. 21.02.2011)

Accademici ordinari

AMADEI GIORGIO1.  (c. 09.05.1970; o. 03.04.1976)
AMATI AURELIANO2.  (c. 25.03.1977; o. 08.07.2002)
ARU ANGELO3.  (c. 08.07.2002; o. 16.01.2004)
ASCIANO GIOVANNI4.  (c. 08.04.1983; o. 22.06.1992)
BALLARINI GIOVANNI5.  (c. 25.03.1977; o. 16.01.2004)
BARALDI GUALTIERO6.  (c. 01.07.1988; o. 22.06.1992)
BARATTI SERGIO7.  (c. 21.07.1995; o. 13.07.1998)
BARBERIS CORRADO8.  (c. 18.04.1964; o. 20.01.1978)
BARGIONI GIORGIO *9.  (c. 08.07.2002; o. 21.12.2004)
BEDOSTI ANDREA 10.  (c. 16.01.2004; o. 11.12.2006)
BELLIA FRANCESCO 11.  (c. 13.07.1998; o. 08.07.2002)
BERTUZZI SERGIO 12.  (c. 16.12.2005; o. 19.12.2011)
BIANCO VITO VINCENZO13.  (c. 25.03.1977; o. 21.12.2004)
BONCIARELLI FRANCESCO14.  (c. 25.03.1977; o. 08.04.1983)
BORASIO ERCOLE15.  (c. 03.04.1976; o. 14.12.2007)
BORIANI MARIA LUISA16.  (c. 16.12.2005; o. 11.12.2006)
BRUNELLI AGOSTINO17.  (c. 11.12.2006; o. 21.02.2011)
BRUNELLI PIER CARLO18.  (c. 29.01.1980; o. 08.04.1983)
CALIANDRO ANGELO19.  (c. 21.06.1993; o. 08.07.2002)
CANOVA ANTONIO20.  (c. 09.05.1970; o. 03.04.1976)
CANTARELLI FAUSTO21.  (c. 16.12.1986; o. 03.02.1997)
CANTELLI FORTI GIORGIO22.  (c. 13.07.1998; o. 08.07.2002)
CANTÙ ETTORE23.  (c. 20.01.1978; o. 16.01.2004)
CASADEI ETTORE24.  (c. 20.01.1978; o. 22.06.1992)
CASATI DARIO25.  (c. 29.01.2001; o. 08.07.2002)
CAVAZZA ISOLANI FRANCESCO26.  (c. 03.02.1997; o. 03.02.2010)
CHIUSOLI ALESSANDRO27.  (c. 13.07.1998; o. 21.02.2001)
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CIANCIO ORAZIO28.  (c. 13.07.1998; o. 08.07.2002)
COCUCCI MAURIZIO29.  (c. 08.07.2002; o. 16.01.2004)
CONTI SERGIO30.  (c. 01.07.1988; o. 16.01.2004)
COSTA GUGLIELMO31.  (c. 08.07.2002; o. 19.12.2011)
COSTATO LUIGI32.  (c. 13.07.1998; o. 29.01.2001)
CRESCIMANNO FRANCESCO GIULIO33.  (c. 20.01.1978; o. 21.12.2004)
DE BENEDICTIS MICHELE34.  (c. 12.11.1971; o. 03.04.1976)
DE CASTRO PAOLO35.  (c. 13.07.1998; o. 08.07.2002)
DE STEFANO FRANCESCO36.  (c. 29.01.2001; o. 08.07.2002)
DIANA ALFREDO37.  (c. 09.05.1970; o. 03.04.1976)
DI SANDRO GIANCARLO38.  (c. 06.03.1986; o. 08.07.2002)
FONTANA PAOLO39.  (c. 19.03.1960; o. 13.07.1998)
FOTI SALVATORE40.  (c. 20.01.1978; o. 08.07.2002)
FRANCHINI ACHILLE41.  (c. 16.12.2005; o. 03.02.2010)
GABBRIELLI ANTONIO42.  (c. 29.01.2001; o. 11.12.2006)
GALIZZI GIOVANNI43.  (c. 18.11.1967; o. 21.06.1993)
GARIBALDI ANGELO44.  (c. 29.01.2001; o. 08.07.2002)
GESSA CARLO45.  (c. 13.07.1998; o. 16.01.2004)
GHETTI PIER FRANCESCO46.  (c. 01.07.1998; o. 13.07.1998)
GIANNINI RAFFAELLO47.  (c. 06.03.1986; o. 13.07.1998)
GIARDINI LUIGI48.  (c. 22.06.1992; o. 13.07.1998)
GIOIA GIUSEPPE49.  (c. 03.04.1976; o. 06.03.1986)
GIORDANO ERVEDO50.  (c. 20.01.1978; o. 03.02.1997)
GRANITI ANTONIO51.  (c. 21.07.1995; o. 21.12.2004)
GROSSI PAOLO52.  (c. 16.01.2005; o. 11.12.2006)
GUARNIERI ADRIANO53.  (c. 08.07.2002; o. 11.12.2006)
INTRIERI CESARE54.  (c. 03.04.1976; o. 13.07.1998)
LANDI RENZO55.  (c. 08.04.1983; o. 21.06.1993)
LANZA FELICE56.  (c. 09.05.1970; o. 08.04.1983)
LECHI FRANCESCO57.  (c. 20.01.1978; o. 13.07.1998)
LEONE GIULIO *58.  (c. 22.11.1963; o. 23.11.1973)
LOBIANCO ARCANGELO59.  (c. 20.01.1978; o. 21.12.2004)
LORETI FILIBERTO60.  (c. 03.02.1997; o. 08.07.2002)
LUNATI UMBERTO61.  (c. 06.03.1981; o. 08.07.2002)
MAGNANI FEDERICO62.  (c. 16.12.2005; o. 19.12.2011)
MARACCHI GIAMPIERO (C. 03.02.1997; O. 18.12.2008)63. 
MARANGONI BRUNO64.  (c. 08.07.2002; o. 18.12.2008)
MARTELLI GIOVANNI65.  (c. 08.07.2002; o. 16.12.2005)
MARZI VITTORIO66.  (c. 08.07.2002; o. 16.01.2004)
MAZZEI LAPO67.  (c. 06.03.1981; o. 22.06.1992)
NERI UGO MARCO68.  (c. 11.12.2006; o. 14.12.2007)
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PATUELLI ANTONIO69.  (c. 08.07.2002; o. 16.01.2004)
PELLIZZI GIUSEPPE70.  (c. 30.11.1974; o. 02.03.1997)
PERISSINOTTO GIUSEPPE71.  (c. 20.01.1978; o. 21.06.1993)
PILO VINCENZO72.  (c. 25.06.1987; o. 21.12.2004)
PONTI SGARGI ALBERTO73.  (c. 16.01.2004; o. 19.12.2011)
PORCEDDU ENRICO74.  (c. 13.07.1998; o. 08.07.2002)
PRINCIPI MARIA MATILDE 75.  (c. 09.11.1959; o. 19.03.1960)
PRODI ROMANO76.  (c. 12.06.1990; o. 21.06.1993)
QUAGLIO GIANLUIGI77.  (c. 30.11.1974; o. 25.03.1977)
REGAZZI DOMENICO 78.  (c. 25.06.1987; o. 08.07.2002)
RUSSO VINCENZO79.  (c. 03.02.1997; o. 08.07.2002)
SALAMINI FRANCESCO80.  (c. 13.07.1998; o. 08.07.2002)
SALTINI ANTONIO81.  (c. 06.03.1981; o. 21.12.2004)
SANSAVINI SILVIERO82.  (c. 12.11.1971; o. 25.03.1977)
SCARAMUZZI FRANCO83.  (c. 06.07.1967; 0. 23.11.1973)
SCARASCIA MUGNOZZA GIAN TOMMASO *84.  (c. 23.11.1973; o. 20.01.1978)
SEGRÈ ANDREA85.  (c. 08.07.2002; o. 16.01.2004)
SEQUI PAOLO86.  (c. 22.06.1992; o. 21.12.2004)
SGARBANTI GIULIO87.  (c. 08.07.2002; o. 16.01.2004)
TESTA GABRIELE88.  (c. 29.01.2001; o. 19.12.2011)
TODERI GIOVANNI89.  (c. 03.04.1976; o. 06.03.1981)
TOGNONI FRANCO90.  (c. 29.01.2001; o. 08.07.2002)
TOURNON GIOVANNI91.  (c. 03.04.1976; o. 01.07.1988)
VENTURI GIANPIERO92.  (c. 29.01.1980; o. 21.06.1993)
VIANELLO GILMO93.  (c. 21.12.2004; o. 03.02.2010)
ZUCCHI GIULIO94.  (c. 23.11.1973; o. 20.01.1978)

Accademici Corrispondenti italiani

AIELLO CARLO (C. 03.04.1976)1. 
ADE GIORGIO (C. 19.12.2011)2. 
ALPI AMEDEO (C. 16.01.2004)3. 
AMIRANTE PAOLO (C. 29.01.2001)4. 
ANDRETTA AURELIO (C. 03.06.1986)5. 
ANGELINI LUCIANA (C. 19.12.2011)6. 
ANSALONI EDO (C. 09.05.1970)7. 
ARFELLI GIUSEPPE (C. 03.02.2010)8. 
BAGNARA GIANLUCA (C. 11.12.2006)9. 
BARBERIS CARLO (C. 22.03.1969)10. 
BARBERO GIUSEPPE (C. 24.03.1972)11. 
BARBONI VITO (C. 18.12.2008)12. 
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BARONE PIO (C. 20.01.1978)13. 
BARTOLINI ROBERTO (C. 16.12.2005)14. 
BELLOTTI MASSIMO (C. 21.12.2004)15. 
BENTINI MARCO (C. 11.12.2006)16. 
BERNETTI GIOVANNI (C. 16.01.2004)17. 
BERTOLINI PAOLO (C. 11.12.2006)18. 
BERTUZZI EMILIO (C. 13.07.1998)19. 
BERTUZZI ROBERTO (C. 20.01.1978)20. 
BERTUZZI ROMANO (C. 14.12.2007)21. 
BIANCARDI VINCENZO (C. 25.03.1977)22. 
BIFFI SAURO (C. 19.12.2011)23. 
BOCCHINI AUGUSTO (C. 21.07.1995)24. 
BORGHETTI MARCO (C. 11.12.2006)25. 
BRUGNOLI ANDREA (C. 14.12.2007)26. 
BUBANI GIANCARLO (C. 18.12.2008)27. 
CALICETI MARCO (C. 18.12.2008)28. 
CANALI CLAUDIO (C. 19.12.2011)29. 
CANNATA GIOVANNI (C. 08.07.2002)30. 
CARANDINI GUIDO (C. 09.05.1970)31. 
CATIZONE PIETRO (C. 13.07.1998)32. 
CAVALLI RAFFAELE (C. 03.02.2010)33. 
CAVAZZA ISOLANI GUALTIERO (C. 21.02.2011)34. 
CAVAZZINI GIAN CARLO * (C. 30.11.1974)35. 
CELLI GIORGIO * (C. 13.07.1998)36. 
CHIAPPINI UMBERTO (C. 13.07.1998)37. 
CHIDICHIMO RINALDO (C. 20.01.1978)38. 
CIAVATTA CLAUDIO (C. 03.02.2010)39. 
CINOTTI STEFANO (C. 16.12.2005)40. 
CIPRESSO ROBERTO (C. 03.02.2010)41. 
CISTERNINO GIANLUCA GIACOMO (C. 21.02.2011)42. 
CODA NUNZIANTE GIOVANNI (C. 20.01.1978)43. 
COLOMBINI CINELLI FRANCESCA (C. 16.01.2004)44. 
COLOMBO GIUSEPPE (C. 21.01.1982)45. 
CORELLI GRAPPADELLI LUCA (C. 21.12.2004)46. 
CORONA PIER MARIA (C. 19.12.2011)47. 
COSTANZO ROBERTO (C. 30.11.1974)48. 
COVIELLO ROMUALDO (C. 20.01.1978)49. 
CUPO CARLO (C. 20.01.1978)50. 
CURATO FRANCESCO (C. 22.11.1963)51. 
DALLARI FRANCO ANTONIO (C. 12.11.1971)52. 
DELLA CASA GIACINTO (C. 16.11.2005)53. 
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DE MICHELE VINCENZO (C. 16.01.2004)54. 
DE PIETRI TONELLI PIETRO (C. 06.03.1981)55. 
DESERTI LUIGI * (C. 25.03.1977)56. 
DIANA GERARDO (C. 21.12.2004)57. 
DI CIOMMO MAURO (C. 20.01.1978)58. 
DONINI LUIGI (C. 19.12.2011)59. 
ECCHER TOMMASO (C. 18.12.2008)60. 
FAEDI WALTHER (C. 18.12.2008)61. 
FALASCONI LUCA (C. 19.12.2011)62. 
FANTONI FILIBERTO (C. 29.01.1980)63. 
FERRETTI FABRIZIO (C. 21.02.2011)64. 
FIAMMENGHI ROBERTO (C. 11.12.2006)65. 
FIDEGHELLI CARLO (C. 16.01.2004)66. 
FIEROTTI GIOVANNI (C. 08.07.2002)67. 
FILIPPI NICOLA (C. 03.02.1997)68. 
FINZI ROBERTO (C. 14.12.2007)69. 
FISCHETTI BORIS CARLO (C. 25.03.1977)70. 
FORTE VINCENZO (C. 20.01.1978)71. 
FRANZO RENZO (C. 03.04.1976)72. 
FRASSOLDATI LORENZO (C. 11.12.2006)73. 
FREGONI MARIO (C. 21.07.1995)74. 
FRONZONI SILVIO (C. 16.12.2005)75. 
FURLANI ALESSANDRA (C. 19.12.2011)76. 
GAETANI D’ARAGONA GABRIELE (C. 16.02.1963)77. 
GALLARATE GIOVANNI (C. 22.06.1992)78. 
GALLERANI VITTORIO (C. 16.12.1986)79. 
GARDINI MAURIZIO (C. 11.12.2006)80. 
GARGANO MASSIMO (C. 16.12.2005)81. 
GASPARETTO ETTORE (C. 29.01.2001)82. 
GERIN GIORGIO (C. 29.01.2001)83. 
GIAMETTA GENNARO (C. 16.12.2005)84. 
GIORDANO GIUSEPPE (C. 21.12.2004)85. 
GIOVE GIUSEPPE (C. 03.02.2010)86. 
GNUDI GIANNI (C. 03.02.2010)87. 
GOLDONI MASSIMO (C. 11.12.2006)88. 
GUALTIERI LANFRANCO (C. 08.07.2002)89. 
GUERMANDI MARINA (C. 21.12.2004)90. 
GUERRIERI GIUSEPPE (C. 20.01.1978)91. 
GUERZONI ELISABETTA (C. 16.01.2004)92. 
GUIZZARDI GIANNI (C. 03.02.2010)93. 
IDDA LORENZO (C. 20.01.1978)94. 
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INDELICATO SALVATORE (C. 29.01.2001)95. 
INGLESE PAOLO (C. 11.12.2006)96. 
LANDI ELISABETTA (C. 19.12.2011)97. 
LANDI PIERANGELO (C. 03.02.2010)98. 
LA MALFA GIUSEPPE (C. 08.07.2002)99. 
LAURENZI ALESSANDRO (C. 21.12.2004)100. 
LENZI SERGIO (C. 08.07.2002)101. 
LERCKER GIOVANNI (C. 21.12.2004)102. 
LEVI ALBERTO MARIO (C. 03.02.2010)103. 
LOSI GIUSEPPE (C. 21.02.2011)104. 
LOVATO ATTILIO (C. 29.01.1980)105. 
MANARESI FRANCO (C. 08.04.1983)106. 
MANNINI PAOLO (C. 03.02.1997)107. 
MANTOVANI FRANCO (C. 13.07.1998)108. 
MANTOVANI MAURIZIO (C. 03.02.2010)109. 
MARIANI COSTANTINI ALDO (C. 20.01.1978)110. 
MARSELLA SILVANO (C. 25.03.1977)111. 
MARTUCCELLI ANNAMARIA (C. 22.06.1992)112. 
MARTUCCI DOMENICO (C. 09.05.1970)113. 
MAZZOTTI VALTIERO (C. 16.01.2004)114. 
MAZZUCA GIANCARLO (C. 11.12.2006)115. 
MELLI UGO (C. 20.01.1978)116. 
MELLONE MARIO (C. 16.12.1986)117. 
MESSORI FLAVIO (C. 11.12.2006)118. 
MILONE ORONZO GAETANO (C. 03.02.2010)119. 
MINELLI LUIGI CARLO (C. 30.11.1974)120. 
MINGUZZI ANGELO (C. 18.12.2008)121. 
MONARCA DANILO (C. 18.12.2008)122. 
MONGARDI FANTAGUZZI UGO (C. 18.12.2008)123. 
MONTANARI MASSIMO (C. 14.12.2007)124. 
MONTEMURRO ORLANDO * (C. 20.01.1978)125. 
MONTERA GABRIELLA (C. 19.12.2011)126. 
MONTI ALDINO (C. 14.12.2007)127. 
MORANDINI RICCARDO * (C. 20.01.1978)128. 
MUSTILLI LEONARDO (C. 20.01.1978)129. 
NANNETTI FRANCO * (C. 16.12.1986)130. 
NARDONE ALESSANDRO (C. 08.07.2002)131. 
NASUELLI PIERO AUGUSTO (C. 03.02.2010)132. 
NOCENTINI SUSANNA (C. 19.12.2011)133. 
NOTTOLA BRUNO (C. 25.06.1987)134. 
PAGLIAI MARCELLO (C. 21.12.2004)135. 
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PAOLUCCI LUIGI FILIPPO (C. 14.12.2007)136. 
PALARA UGO (C. 19.12.2011)137. 
PASCA ALESSANDRO (C. 20.01.1978)138. 
PASQUALI PAOLO (C. 18.12.2008)139. 
PASTORE PIER VINCENZO (C. 21.06.1993)140. 
PENNACCHI FRANCESCO (C. 21.02.2011)141. 
PERISSINOTTO ANGELO (C. 21.01.1982)142. 
PESCATORE GABRIELE (C. 18.11.1967)143. 
PEZZI FABIO (C. 14.12.2007)144. 
PIAZZA ROBERTO (C. 16.12.2005)145. 
PIAZZONI GIUSEPPE (C. 19.03.1980)146. 
PICCAROLO PIETRO (C. 21.02.2011)147. 
PICCOLI GUALFARDO * (C. 09.05.1970)148. 
PIERI RENATO (C. 21.12.2004)149. 
PINZAUTI MAURO (C. 16.01.2004)150. 
PIRACCINI BRUNO (C. 11.12.2006)151. 
PIRACCINI RENZO (C. 14.12.2007)152. 
PIRAZZOLI CARLO (C. 03.02.2010)153. 
PIRAZZOLI MAURIZIO (C. 03.02.1997)154. 
PIROLA AUGUSTO (C. 23.11.1973)155. 
PISANI BARBACCIANI PIER LUIGI (C. 08.07.2002)156. 
PLACUCCI GIUSEPPE (C. 16.01.2004)157. 
PIPITONE FELICE (C. 16.12.2005)158. 
POLI MARCO (C. 16.12.2005)159. 
POMO NICOLA (C. 20.01.1978)160. 
PRESTAMBURGO MARIO (C. 16.01.2004)161. 
PUTIGNANO COSIMO (C. 08.07.2002)162. 
RADICE FOSSATI FEDERICO (C. 16.01.2004)163. 
RANALLI PAOLO (C. 16.01.2004)164. 
RANUZZI DE BIANCHI GIANCARLO (C. 03.02.2010)165. 
RANUZZI DE BIANCHI VITTORIO (C. 14.12.2007)166. 
RAVAGLIA CLAUDIO (C. 16.01.2004)167. 
REGINI FRANCO (C. 16.01.2004)168. 
RICCI ANTONIO (C. 29.01.1980)169. 
RICCI CURBASTRO RICCARDO (C. 08.07.2002)170. 
RIGHETTI BENITO (C. 16.01.2004)171. 
RIVA GIOVANNI (C. 19.12.2011)172. 
RONCHETTI GIULIO (C. 22.06.1992)173. 
ROSSI LUIGI (C. 03.02.1997)174. 
ROSSI MARIO (C. 11.12.2006)175. 
ROSSI NERINO (C. 16.12.2005)176. 
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SABATINI ANNA GLORIA (C. 16.01.2004)177. 
SACCHI MORSIANI GIANGUIDO (C. 06.03.1981)178. 
SARDO VITO * (C. 29.01.1980)179. 
SAVI PAOLO (C. 16.02.1963)180. 
SCARAMAGLI PIER CARLO (C. 19.12.2011)181. 
SCARASCIA MUGNOZZA GIUSEPPE (C. 16.01.2004)182. 
SELLA VITTORIO (C. 20.01.1978)183. 
SELLERI CESARE (C. 12.06.1990)184. 
SEVERI EMILIO (C. 12.11.1971)185. 
SILVESTRONI ORIANA (C. 21.12.2004)186. 
SOLDAN GINO (C. 22.11.1963)187. 
SOLLIMA ALBERTO (C. 20.01.1978)188. 
SOMOGYI GIOVANNI (C. 03.04.1976)189. 
SORBINI MAURIZIO (C. 06.03.1986)190. 
SPERANZA MARIA (C. 21.02.2011)191. 
STANCA MICHELE (C. 16.01.2004)192. 
STELLA ANSELMO (C. 08.04.1983)193. 
TAGLIANI FRANCESCO (C. 11.12.2006)194. 
TALARICO FLAVIO ALFREDO (C. 11.12.2006)195. 
TAMBURINI GIOVANNI (C. 08.07.2002)196. 
TAMPIERI GUIDO (C. 03.02.1997)197. 
TARANTINO EMANUELE (C. 08.07.2002)198. 
TASSINARI APRONIANO (C. 03.02.2010)199. 
TASSINARI PATRIZIA (C. 21.02.2011)200. 
TREFILETTI ROSARIO (C. 14.12.2007)201. 
TRENTIN CARIDDI * (C. 16.12.1986)202. 
TRUZZI FERDINANDO * (C. 08.04.1983)203. 
TUBEROSA ROBERTO (C. 03.02.2010)204. 
VALLERANI VENANZIO (C. 29.01.1980)205. 
VALLUNGA TOMMASO (C. 03.04.1976)206. 
VANNINI LUIGI (C. 11.12.2006)207. 
VARNI ANGELO (C. 16.12.2005)208. 
VECCHI GIULIANO (C. 06.03.1981)209. 
VECCHIONI FEDERICO (C. 16.12.2005)210. 
VERONESI APOLLINARE * (C. 20.01.1978)211. 
VERONESI GIANFRANCO (C. 20.01.1978)212. 
VILLANI LAURA (C. 16.12.2005)213. 
VIOLA FRANCO (C. 21.12.2004)214. 
VIOLANTE PIETRO (C. 29.01.2001)215. 
VITTORI ANTISARI LIVIA (C. 03.02.2010)216. 
VOLPI ROBERTO (C. 25.03.1977)217. 
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ZAFFAGNINI FULVIO (C. 19.12.2011)218. 
ZAGNOLI GIORGIO (C. 14.12.2007)219. 
ZAMBONELLI ALESSANDRA (C. 03.02.2010)220. 
ZANASI CESARE (C. 21.02.2011)221. 
ZUCCOLI MARINA (C. 03.02.2010)222. 

Accademici Corrispondenti stranieri 

ARRIGHI DE CASANOVA EMILE 1. Francia - (18.04.1964)
BALLARIN OSVALDO 2. Brasile - (16.01.1978)
BOVEY RÉNÉ 3. Svizzera - (30.11.1974)
BÜNEMANN GERHARD 4. Germania - (16.12.1986)
CEASESCU JON A. 5. Romania - (03.04.1976)
FALDINI JOSÉ DANIEL 6. Argentina - (06.03.1981)
FIDLER JOHN C.  G7. ran Bretagna - (16.02.1963)
FREEDBERG DAVID USA8.  - (11.12.2006)
GEORGOPOULOS SPYROS G. 9.  Grecia - (06.03.1981)
GHENA NICOLAE 10. Germania - (16.01.2004)
GYURO FERENC 11. Ungheria - (16.12.1986)
HARRACH WICHARD 12. Germania - (30.11.1974)
JANICK JULES 13. USA - (16.01.2004)
MCKAI WILLIAM M. 14. Gran Bretagna - (09.05.1970)
NAGHIU ALEXANDRU15.  Romania - (16.12.2005)
ROSSETTI VICTORIA16.  Brasile - (03.04.1976)
SAOUMA EDUARD  17. Libano - (13.11.1976)
STANCIU GHEORGHE 18. Romania - (03.04.1976)
VIEL M.G. 19. Francia - (09.05.1970)
VIENNOT-BOURGIN GEORGES 20. Francia - (09-05.1970)
ZIJLMANS HENDRICK  21. Olanda - (23.11.1973)

* Accademici scomparsi.



325ALBO ACCADEMICO

PRESIDENTI, VICEPRESIDENTI E SEGRETARI
DALLA FONDAZIONE AL 2012

 
Presidenti

Alamanno Isolani (1807-1812); Luigi Salina (1813-1839); Francesco Gui-
dotti Magnani (1840-1842); Pietro Da Via (1843); Antonio Alessandrini (1844-
1848); Luigi Da Via (1849-1951); Antonio Alessandrini (1852); Luigi Da Via 
(1853-1854); Enrico Sassoli (1855-1859); Carlo Berti Pichat (1860-1862); 
Enrico Sassoli (1863-1875); Giambattista Ercolani (1876-1882); Luigi Tanari 
(1883-1892); Cesare Zucchini (1892-1913); Agostino Ramponi (1914-1927); 
Dino Zucchini (1927-1934); Giuseppe Guadagnini (1934-1938); Alessandro 
Ghigi (1939-1946); Ettore Mancini (1946-1959); Giuseppe Medici (1960-1994), 
nominato Presidente Onorario nel corso del 1995; Luigi Cavazza (1995-2004); 
Giorgio Amadei (in carica dal 2005).

Vicepresidenti

Luigi Salina (1807-1812); Giuseppe Malvasia (1822); Francesco Orioli 
(1825); Davide Bourgeois (1826); Giambattista Martinetti (1827); Francesco 
Guidotti Magnani (1830); Luigi Salina (1840-1842); Luigi Da Via (1843-1847), 
Antonio Alessandrini (1849-1851); Luigi Da Via (1852); Enrico Sassoli (1853-
1854); Luigi Da Via (1855); Gaetano Sgarzi (1856-1858); Marco Minghetti 
(1860); Enrico Sassoli (1861-1862); Lodovico Berti (1866-1873); Francesco 
Marconi (1874-1882); Antonio Bernardi (1883-1887); Rodolfo Marchesini 
(1887-1889); Callisto Ghigi (1889-1893); Enrico Pini (1893-1927); Ugo Ber-
naroli (1927-1934); Enrico Masetti (1934-1938); Dino Zucchini (1939-1946); 
Filippo Cavazza (1946-1959); Gabriele Goidanich (1960-1982); Tullio Romualdi 
(1983-1985); Luigi Cavazza (1986-1994); Enrico Baldini(2005-2009); Gualtiero 
Baraldi (in carica dal 2009).

Segretari

Filippo Re (1807-1812); Giovanni Contri (1813-1855); Domenico Santa-
gata (1856-1858); Annibale Ranuzzi (1859); Francesco Botter (1860-1862); 
Carlo Berti Pichat (1863-1876); Carlo Zanolini (1877-1893); Gino Cugini 
(1890-1893); Domizio Cavazza (1893-1895); Giuseppe Boraggine (1895-1911); 
Achille Guidotti (1912-1913); Carlo Pilati (1913-1921); Francesco Todaro (1922-
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1927); Francesco Todaro e Giorgio Franchi (1927-1936); Giuseppe Boraggine 
(1936-1938); Ettore Mancini (1939-1946); Renzo Balletti (1946-1959); Gian 
Franco Bandini (1960-1974); Sergio Foschi (1974-1978); Tullio Romualdi 
(1979-1982); Umberto Bagnaresi (1983-1985); Tullio Romualdi (1986-1994); 
Umberto Bagnaresi (1995-2003); Andrea Segré (2005-2008); Gualtiero Baraldi 
(2008-2011); Ercole Borasio (in carica dal 2011);.
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